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E Gli non.è mica H~& . 'rivKdrfi in dubbici, a min 
Jùp'rema Padrona , , di lehìjftma Genitrice, e 
piti che amabile Cittadina , che non a cafo 
queir eterna, Divina Sapiehzà'iefy attìngit à fine sapicnt. g. ii 
a ufquc 
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ufque ad ficcai forriter, Si dìfpoiiìt omnia^ filavi- 
tei, ha volnto,che due del noJìro.Regna rinomatif- 
Jìme Città con -aita, incredibile ambizione fìanjì al 
maggior fegm gloriare di afcrivervi nel ruolo de' 
hr piti degni Patrioti ; ma con un motivo delf ut- 
lutto /aggio, e Sublime la Ella con eia dimofirata 
a tutte hfieme le Nazioni dell'. Vniverfo, quanto 
Jia pur vero , e quanto grandiofi quell' inclito Elo- 
gio , che di Voi- , dopo fi vojfro nobili/fimo trionfo , 
formarono le CekJH Intelligenze hi quelle^ pie- 
Qupi Jcnot», ne, e magnifiche parole: MENTEM SANCTAM, 
AGATiiAhahi.it SPONTANEAM, HONOREM DEO, ET PA- 
r?T™ZÌ TpTRIffi LIBERAT10NEM, affincbi rifplendef- 
Ma«yriu^„ n.iì fe per ogni dove in un col merito più che grande 
°?Y™ S D ^ c - delia vojira cccelfa, ed incomparabile Santità, quel- 
acCATANA\i C hV a fervorofa ,non mai interrotta, ammirabile folle- 
bcntahinccJiis citudine , con cui 'e fiata da Voi fempre benejìea- 
psActna fr.iifli- taì e protetta quefta vojira carifjìma Patria. Da 
pi Vdam " t't " ,,a Si f ms ' e Sl rilevante cagione perii io fpin- 
obecnditnr, tu, fon entrato nel giufio, ed onorevole impegno di 
T* , * c ! m °"^ J ~J ar cm Q & a ' chiarezza feorgere, che fer aver Voi 
Dee»"s < Qujn- con tànta gloria fortito la felicijjìina Corona^ 
tiani iiitit, a le. del Martirio, e per confeguen-s.a per efferfi nel Fo- 
èw\ c . ConirU r0 di quefia vojira medef ma Patria formata il vo- 
cB i p.'ji!v. 1 D? ,m ^ rlJ f°i eme i celeberrimo ProceJJo, tutte quante le pur 
troppa deboli, e nulla efficaci ragioni di Palermo, 
dalla cui ingannevole apparenza egli punto noti-* 
avvedemhfene ornai forprefo, mica non dubita di 
Spacciarvi con fommo fafià per una de' /noi, ne van- 
nogià a crollare, come affatto inverifìmtlì, e per ogni 
modo infujfijlemi. Dacché duw\ue Voi , o mia Gn^n^p 
Acjtj-, fletè Jiata T unico, e ben degno feopo di quejla 
tenuijfìma fatica, non conviene, che ai altra Per- 
fonaggw, che aVoi ella si confacri. Onde benché io ai 
evidenza rhonofea, che il merito della medefimafia 
di gran lunga difuguale alla voJìra fovreminente 
grandezza^ tuttavia però con ben falda fiducia cre- 
dendo, che ih Voi regni jne// 1 ijiejfa virtìi,per cui 
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Iddio; nòti ojlanl'e , che ■. la .di lai gloria ti /olitevi 
fofra tutte le fommità de' Cieli , fare, « compia^ 
di accettare con amorevole degnazione le co/e pih 
minime: Humilìa refpìciens, & alta à lougè cogiio- pfà., s7 . v . 7 . 
fcens ; ofi di umilmente offerirvi quejio mefcbinif- 
Jìmo fatto del mio baffo , e rozzo ingegno , E per- 
ciò, o fregi titiJftmo,Jingolare, e femore gloriofo Splen- 
dore non meno della nojira Trinacria , che di tutto 
aitant* egli ì il Corpo Mijiico del Divin Redento- 
te, quantunque facciano al vojiro gran merito un 
lei contorno e le Palme di un fib che crudele , e 
Jìupendo Martirio ,■ da Voi con animo invitto, e vi- 
,rìle_per lungo tratto, e diuturno fofienuto; ed i can- 
didi Gigli di una Verginità fenza pari tnjìn dall' 
Infami a, {vale adire preffàcche in ipfo Mattia u- s;Methodiuj 
teraj al Monarca di tutto ti Mondo di fpontaneo qath*'» 
movimento dedicata , e con inaudita Cojianza per poiteumm- 
'lofpazio di trenta intieri giorni, e notti, fenza ve* muoiisr o m - 
■tuna interruzion dì tempo, a di/petto di tutte man- n " a D ' 
ìele.ìnftdie, lufìnghe, e terrori di dieci Furie i 
fiizzate dal Serpente infernale, mantenuta t Uefa, 
ed illibata ; e le più vermiglie , vive , e gioconde 
-Refe di quella fovrafìna Carità, che andar vi fa* 
■cea tutta, brillante , feJiofa , e giuliva à confpetìti 
Quintiani, /apportando con indicibile , fovrumam 
coraggio; anzi difprezzando , e bramando tutti gli 
obbrobrj, e tormenti prò nomine Jefu; e V ' vanto 
hen diJHnto del vojiro chi atiffima Sangue; e gli al- 
ti, e per dir così, infiniti trionfi da Voi tiprtati 
da tutti, e tre aue' poffenti ,perverfi , e furibondi 
limici, che si addimandano Conciipifcentia Car- hU»: ~±, 
nìs > . Concupifcentia octilortim , & Superbia vìtaà*"'* --. 
e le innumerabili , inceffantt vittorie, da Voi per :."l-'d 
il corfo ben lungo di piti' di quattordici Secoli ac- 
qnijìate cantra il furore delle Guerre , del Monte 
Etna, dell'altrui livide violenze, ed .emulazioni, 
della Pefie, della Fame, degli fpeffi fiotimenli 
di quejìa Suolo, e di un Imperador , che. da per 
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tuffo minacciava Jlraggi, e vendale a' Cittadini 
deìlt vijtra p'-i che difetta, e cara Patria-, el 
infoio di Coki, che ajjìfia sù pallida Defiricro ha 
di n i;, 'inno deunfiato infili da milk, ottocento, e 
più foftri, deuafia, e devaftera tifque ad con- 
fmiiin'inontiii i.iculi tutte k Citta, Provincie , e 
Regni di fià giù, cioè, della Morte; pure farh 
per rendere fimpre più grande la voftra dolc'tffì- 
ma Clemenza, quella magnanima generefiuh , onde 
farete per accorre con i/guardo benigno un piccolo 
"tmtirafegno della più rifpettofa, obbligata, efince- 
r/i divozione di uno de' minimi voftri, e più cor- 
diali Servidori, e Figli , tra' ^ua/i io di efiferc—, 
annoverato da per tutto mi glorio. Si degni per- 
tanto (io colla più profonda fommifione ne ne pre- 

. f. gay V ingenita voftra bontà di gradire con tenero, 
: e materno amore aite' /udori , ebe a voftra maggior 
gloria fono fiati da me in gran^ copia fparfi, e d' 
impetrarmi, mercè del v'offro si valevole patroci- 
nio , dal vofiro Divini. (lìmo Sfofo tali , e tante gra- 
zie, che alla fine mi riefia di venire un giorno ad 
ammirare nella Cekfte Sionne i-vjtri pregi, le 
vofire prerogativa, t voftri ' trionfi , la voftra glo- 
ria : Premia sì ... . confettar ifta , fot eli . -Me ti- 
lt* io per ora colla più umile venerazione profitta- 
to dinanzi al viftro auguftifftmo 'trono, tu' 1 imploro 
inceffantemente gli effetti dell jjmpia voftra , e_j 
perenne beneficenza, non temendo pure di dirvi con 
ogni più caldo, e riverente offè^io lè fiefife paro- 
le tlt quel .divotijfìme Poeta', che un giorno còsi 
1 cantava; >'■ 

b.i. Hei mihi ! qiiàm nihit cft , quod vox Tibi noftra 
"i ■ rependit I 

- ;V O quanto meritfs éft minor illa tirisi 

Sed beitè, quod minimos potcs hoc iiipedore motus 

Infpicccfe j ■& verbis plura videre meis. 
Jpfa vides , quoticique riti , quantunque loquatur 

Mens tneiiwr, & fempcr piena futura luì. • 
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APPROVAZIONE 



DELL' ASSEMBLEA 
De'PaJiori Etasi. 
Vendo Noi fijtwfcrltti Giudici attentamen- 



te offervato, d' ordine del nòftro Procufto- 



* A de dell* Affemblea de'Paftori Etnei, unO- 
pera intitolata : U Ardenza , e tenacità dell' im- 
pegni di Palermo , nel cmteniere a Catania la-, 
giuria ài avariati aliti luce la Regina ielle Ver- 
gini , e Martiri Siciliane S^-nj* Agjcraì dimagra- 
te dell' intuito vane , ed infuJJÌJienti , in vigor de- 
gli JieJTi Prhcifj , « Chtlrine de' Palemìtam Scrit- 
toi* e comporta dal noftfo, Pattare > c Cuftode > 
Signor Giacinto Maria Paterno , Bonajuta , Patrizio 
Cafanefc , detto fra noi, Agath Nin/afu, non ci 
fomo in efla gìà ma! incontrati in qualche cofa, 
che alle noftre Leggi si opponga ; Anzi 1' abbia- 
mo ritrovato per ogni modo commendevole , per 
la novità dell' Allumo non meno, che per la for- 
za , e ehiaiezza degli argomenti , che con ogni c- 
videnza lo provano . Non è poi da trarli addie- 
tro il grati fondo j che nella medefima si rinvie- 
ne , di Storia Romana j e Nazionale , non fempli- 
cemente efpofta, ma con fagge, e ben falde tt- 
fleffioni ponderata . L' Eloquenza > lo ftile , e la, 
etreofpem medefti» nel criticare, fe mai si vor- 
rebbero cfpiimerc , faria un non volerla in vermi 
conto finire. E qui di buon grado da noi si tac- 
ciano l' altre ben molte prerogative , per non far 
entrare il Lettore in qualche fofpctto di paffio- 
ne verfo il fuccennato tioftro eruditìffimo Cuftode. 
Batterà ben sì lo fteffo Componimento con dili- 
genza riletto , per formare una adequata , e giu- 
fU ideadella grande letteraturadì chi l'ha campo- 
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floj Onde- giudichiamo, che l'Autore poffa nel- 
la pubblicazione del medefimo Componimento di- 
nomiuarfi Pallore Etneo. 

Stivine Neridio Paftme Etneo, e Giudice: 
Partenio Mi$ìo Priore Etneo, e Giudice. 



Attefc l'anzidetta relazione si permette, che il 
noftro Pallore Etneo , e Cnilode -, Agaiee Nmfa- 
Jìo poflà nel dare alla luce la prefente di lui erir* 
ditiffima Opera , valerli del proprio nome Pafto- 
rale. Data in Catania, ne' noftri Monti il di 17. A- 
gotto 1747. ; 

Tirfi Etneo Pmujtodc, e Patron» 
Vele 4jjemélea ile' Pajiori Etnei, 



Luogo •}• del Sigillo 



Dafni PaìladicoPaftore Etneo, e Secretorio 
della meiefima Àffemblea. 
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NON fenza un altiffimo coufiglio la ùtptéì 
ma Divina Provìdenza va di tanto in tan- 
to iàcendo venire al Mondo certi Eroi per 
Maeflri del Genere Umano , affinchè eglino Al- 
levandoli , quafi dirci , fopta tutte le forze del 
rimanente degli Uomini , toglieffero agli altri o- 
gni fperanza di poter gìugnere a feoprir con più 
chiarezza la verità ; onde quefti fi rendano piut- 
tosto ammiratori, che vadano a fermare il vero, 
e comprimano la propria, altera fuperbia , la lor 
debolezza riconofeendo. Quefto fi è un princi- 
pio tanto fodo , e convincente , che più delle 
volte non foto reca fpavento agl'ingegni inferio- 
ri , ma ben anche alle menti di coloro , che fon 
da Dio a tal meftiero ordinati , e prefcelti . 
Quindi ftupor non fij , che un Girolamo , quel- 
1 oracolo acclamato da tutto 1* Unìverfo, dopo 
n ve n fcorfo cogl! occh ' I» 311 ' 0 ) intorno alla 
noflra Predettili azione , fcrifle contro de' Pclagia- 
ui 11 gran Prelato d' Ippona , fiafi di buon gra- 
do attenuto di vie più fopra tal materia tratta- 
re, ed abbia detto per fua virtù ciò, che un al- 
tro avrebbe per neceffìtà , fuo mal grado , con- 
fetto: Uade (dhVEgli) tyerfeden&um buie U- s. atomi 
fon cenfeo , ne dicatur mibi illud Horatii : Ia_* ■*»/« 
Syham ne Usua feras . Ma chi è tra Voi , Sa- 
pientiffimo Cuftode , eruditiflìmi Pattati , nobì- 3 ' 
liflìrai Afcoltanti, che non fi accorga, che io 
non altrimenti al folo comparirmi dinanzi 1* in- 
clito fluolo de* noftri peritiffimì Storici intorno 
al celeberrimo punto toccante la Patria della no- 
flra gloriofiffima Cittadina, e Padrona Sant A- 
gata , dovrei fortemente temere , che volendo 
ancor io fu tal argomento farellarvi, potrei ab- 
A bit-: 



battermi con chi mi deffe quel giufio rimpro- 
vero , che il dianzi accennato Dottor mafSmo 
per fua umiltà virtuoferacnte temeva ? In Sjl- 
iMtiMi. vam (temerci , che mi fi dicerie) in Sylvam ne 
i.jjmo, Ugna j'eras . E chi feì tu ? talun di Voi , ben 
•"/a* j 0 fofpcttereì, che mi direbbe: chi lei tu, che 
procuri cY inoltrarti cotanto in un Oceano sì va- 
llo, in cui poco è mancato, che non avellerò 
fatto naufragio !c menti , le lingue , e le penne 
de' più accorti, de' più faggi, de' più eruditi Scrit- 
t0 " ^ ^ tl rimeT "bra ' cfie m> f? nc a P ta tux 
'' £ " g ' gtandia vela ratti Così par, che io dovrei gran- 
demente temere di venir da qualcheduno con_. 
piufta ragione rampognato , Ma buon per me ; 
poicchè ritrovandomi avanti al voftro benigno 
cofpetto , fento sì vivamente rincorarmi all' im- 
prefa , che anzicchè fgomeutarmi , provo eccitar- 
li in me fteffo tal vivezza dì fpirito , che, depo- 
rto ogni timore, divengo dell 1 intutto ficuro di 
rapportarvi in queft' o?2Ì t*K , e tante, e sì nuo- 
ve ragioni , che forfè da Voi nulla per 1' addie- 
tro fono (late ìn verini conto riccnofeiute. Crau- 
■ de in vero lì è il cimento, a cui mi efpongo;e 

Ìiur, le non mi abbaglia quell' amor proprio, che 
uol regnare nel feno di tutti gli Uomini, midi 
V animo di pienamente adempire quanto vi pro- 
mette. Nè fia però, che vi cada in penlìero, 
o Signori, eh' ìo inoltrar mi debba all'alta impre- 
fa di farmi a contender dirittamente con tutti 
Tnfcrt. quanti fono i Palermitani Scrittori, ut vajht aw 
ui.z.E- ji m tentare Leonej; di pormi ad impugnar dì 
' s '' 4 ' propofito ogni lor argomento; (fe pure vantar 
ne poffano ) di feoprtrvena la falfità , la debo- 
lezza ,1* inganno; ed infine di aguzzar contro di 
effi e la lingua, e la penna. Nulla, nulla me- 
tkr.UbA. Nonga/eà te^imur,nee acuì» cingimur enfe, 
npriw. " Ma 



Ma fratta addietro quefta, avvegnacchè più rile- 
vante , condotta , mi fhidierò foltanto di rirleffo, 
e preflòcchè di trafeorfo di farvi evidenti (Itala- 
mente feorgere , che fé mai Sant 1 Agata prò» 
fuppor fi voi effe di Palermo Cittadina , dovreb- 
be , vogliano) o no, cadere al fuolo tutto il 
fuperbo , altero fatto delle di lui antiche premi- 
nenze ; onde fc Voi vi degnerete di porre men- 
te a quanto farò per dirvi » non vi rimeirà pe- 1 
ravventura a difcaro di riconofecre, eh' io colle 
medefìme dottrine de' Palermitani Scrittori > e 
cogli fteffi lor principi > procurerò di convincerli 
in guifa , che ognun dì Voi giugnerà per fino a 
vedere quaG cogli occhi propri , e toccar colle 
proprie mani) quanto fìa vana» quanto infuffiftcu- ^ cm ^ 
te, quanto invcrifìmile la fognata lor pretenso- 
ne, ttec meamtlitia efi. * Bit labtr, Qdtrngue) ' Si, "" : 
hdt Jluiìi fttmma Jìt una mei; E così io fpero 
di godere il dolce forno di quella fentenza: Ir> u m gt A 
rita pars talis nulla laboris erit . Non v" in- zfcg.y, 
crefea intanto di attentamente udirmi per iftin- 
to dì quella foprafina gentilezza , che vi traffe 
con tanta bontà a farmi degno della volta tan- 
to da me venerata prefenza , 

II. 

£ già ftarei per metter mano all'opera, fc 
un importuno rifleffo non me '1 vieraffe, con far, 
che io mi ponga in premura di dia~mpeenare~* 
quel procedimento , che terrò nel corfo di tutta 
quanta la mìa Orazione ; conciofCacchè febbene 
la mia modeftitltma condotta dovrebbe effer c- 
fente di ogni timore ; potendo io dire con pili 
di franchezza del Sulmonefe Poeta: 

Jv*b ego striaci /[iimfudm difirings foquela , 

tut- 



tuttavìa jjerb li lunga fperìetiza di quelle finP 
ftrc dicerie, cui fogliano ftar efpotìi quafi tutti 
i Critici, mi fa in qualche modo dubitare, che 
forfè forfè alcuni oltremodo temendo di veder 
prellocchè trafgredite quelle raaflìme del Sacro- 
tutti. s . Tanto Vangelo : Qmnis, j«t ira/citar frani fui , 
'. ti- teas erti jadìcìa. Qai amen dixerit fratti j»-> 
tacba, reus exit Court//'». Qaj aatem Uixcnt fa- 
tue, reus crii ^ei.-iiiK f r:;M ; reteranno alquan- 
to Jcandalizati di qualche afprczza di forinole, 
con cui mi farò a rimeritare contro del nume- 
rara duolo de' Palermitani Scrittori. Lao:ide ini 
teco onninamente a dovere di far loro iovveni- 
rc,chc in quaiì tutte le l'iitolc critiche, od a- 
pologctichc del Ma Ureo fra' Dottori termini piò 
frizzanti di quei , che faran di me ulari , |uu , e 

Ìiiù volte Egli fi ferve, non meno In atm di 
;rìvere contro de' Nimici della Chieù, che '. i 
circoftanze di far arp.inc a qualche dottrina de' 
Cattolici, da lui rfifapprotrati . Quindi chi li p >• 
tra mai rinvenite, a cui fia punto ignoto quel 
comun diforbitante linguaggio de' medefimi nd- 
1' arrogare alla lor Patria qualunque privilegio, 
preminenza, e prerogativa) a qualunque coito, 
perfino con evidente,. ed intollerabile pregiudì- 
zio di qualsivoglia Città , non pur di quello Re- 
gno, ma fin anche dell' Lini rerfo intero, toltale 
quella fola di Roma? E per tanto non fenza—, 
un alto motivo laro per feguir le veftiggia di 
fmh. 4. quel Dio , che faperèis rejìjfìi ; * capta in 
•rat terra mu I' 0Tim c <fà<{ttaJFat . Egli da un altro la- 
fi->°9 tQ £ jj en cont0) cne perfino quel Sapienti Ifinio 
Re degl' Hraeliti, affi:i di torci ogni fcrupolo, 
altamente c' intuona dalla reale fua Sedia, che 
non folo dobbiam rifpoiiderc alle ftravagauze_» 
degli Stolti, ma che pure ci è d' uopo di dar 
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loro delle rìfpofie convenevoli a' ftrabbaccamen- 
tì de' medefimi, cioè juxta eomm Jìultitiam. Re* Trsv „^ 
fponde jìuliù, die' Egli^chi noi nfyjuxta Jt«l- 
titiam fuam , ne fibi Sapiens videatur , vale a di- 
re non folo repellendo cvntumeliam , ut ejus att~ 
dacia reprimaiur , come chiofa 1' Angelico; ma ''J'J^q?' 
ben anche giufta 1* interpetrazione del dottiffi- 
mo GiambattiftiDu-Hamel,/fl//V//i rationibus re- T>*m™i 
vincendo , éf gravibuS verbi! arguendo ; Mentre " "P- 1 *- 
i della fteffa luce piìi chiara, e di ogni altro . 
principio più falda quella incontra (la bile dottri- 
na del dianzi addotto Principe de' Teologi, che 
non meno nelle Caule proprie» ma pure in con- 
tingenza di propugnar folamente la verità,,/! «n- j.^™.»; 
tentio dicatur impuguatt'o fatjitatis, cum debito t.^m. 
modo acrimonia ,jìc coment h ej} lauàabilis . Mài 8 - 4 ™' 
già opportunamente mi dice il penderò , che 'L "' 
volervi fare fu di un tal punto più lunga pre- 
venzione» fi è lo fteffo, che perdere fenza alcun 
frutto il tempo; poicchè Voi, per allora appie- 
no informati dì quanto nel decorfo del prefeote 
Ragionamento fentìrete intorno al Metafrafte_», 
così da mia parte potrete a qualche mio poflì- 
bil Coi 1 1 radi tt ore di leggieri n'ipondere : Signor 
mÌoCarifsÌmn(Ìo tal guifa a coftm ripìglicrcic) 
Signor mio Carifsimo . E non vi rammentate , 
che quel tanto celebre Simeone Metafrafte è ti- 
no degli Eroi della Chicfa? E non fapete, eh' 
egli e un Santo, che da tutto ìl Mondo Catto- 
lico rifpettofamente fi adora ? E pure chi mai 
degli Saccenti non è- ben confapevole, che le pen- 
ne accortìfsime di que' due più vìvi efemplarì 
dell* Erudizione , della pietà , e preffocchè dì tut- 
ta la più nobile Santità del Criltianefimo, dì un 
Roberto Bellarmino» e di un Celare Baronio» 
io dico; punto non dubitarono dì fcrivere del 
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medefimo gran Santo con termini in fommo pic- 
canti i ed eccellivi r 1 E come dunque potrà addi- 
venire, die il noitroAgateoNinfafìo,non citan- 
te) che in tutta la ferie de' fuoi argomenti non 
sxsam. adoperi quelle formate di Quasi pttdendumì pr- 
tt.j. san. tentofum mendaci uml de Urtai Ccnverjimics incus* 
&*'*'l*^dibiles t (z\tiG Voi ne rapporterete di quelle, ed 
4co.j1.Sj. altre, che più innanzi farete per afcoltare > qua- 
li.» m,i. i; per brevità io qui tralafcio) c per confeguen- 
srip.&. M > llon oftante,chc non fi vaglia di frali uguali 
tkp mente, ma affai meno razzenti di quelle de' due 
Autori già fovracceniiatì, per tacer di tant' altri; 
pure fi meriti qualche pofGbilc tacciai avve- 
gnaché l' amore della verità lo fpinea a contra- 
dire il Serio , il Giattino, lo Scrittore tfe-j 
MJJESTJTE PJNQRMIT4NA> V Inveges, 
c'1 rimanente degli Storici Palermitani, i quali 
non fono tinto accreditati nella letteratura, quan- 
to era il Metafrafte, uè tanto pj„ quanto un_» 
San Simeone Metafrafte, o almeno non fi ado- 
rano fu gli Altari al par di quello? Tanto Voi 
da mia parte a cottili Spanderete, fe pur farà 
per rinvenirli; Onde dacché la voftra fovraiìna 
gentilezza fi degnerà in tal cafo di baftantemen- 
te adempir le mie veci, non ho mica d'uopo di 
fuggerirvi quanto nelle future contingenze do- 
vrete per mio difimpegno rapportare; Mentre 
dall' altra parte ben io prefaggifeo, che fe Voi 
farete di bel nuovo ftimolati a difimpegnarmi da 
qualch' altra rifpofta di un Critico sì fcrupolofo, 
in tal maniera proferirete a rampognare il va- 
no fcrtipolo di coftut: E qual maraviglia fia_j, 
(da Voi fi diri) che uno de' Partorì del noftro 
Monte abbiafi fatto lecito di perorare alquanto 
rifentito contro di qu e' mcdefim&che non la per- 
donarono ad uno-degli Storici più rinomati di 



Catania i tacciandolo con quel sì ftomachevole A- m*: 
micas quidam i Nel rimanente chi non si , che 
la pazienza per via di evideutìffime falfità lun-^^^ 
gamentc irritata , dovrebbe divenir furore? Ella, emstat 
come ben fapete, fi è pur troppo eccedente IaW«*-Wf 
tracotanza de' Palermitani Scrittori non folo con- JJ^^f' 
tro di tutto il Mondo, ma pur anche contro de' 
notòri Regnicoli, e ma (lì me contro de'Catancfi. 
Elleno (per addurre alcuni degli cfcmplari di tal 
tracotanza) elleno, io dico, fono preùocchè de- 
gne del titolo dì befìemmie ( litiga in ore Sa- 
tularium mg<s , in ere, e molto più in calamo Sa- 
eerdotum blafpbemi*) quelle intollerabili efpref- 
£oni,a cagion di efempÌo,di Colui, che fullim Exiié«. 
ferii fòdera venite, cioè di Francefco Serio, (vi- '•»•*("• 
zio comune , Voi direte , di quafi tutti gli Scritr 
tori di quella Città ) il quale feordatofi affetto 
non folo del carattere Sacerdotale , che indofTa , 
ma pure della feverìtà di quel Canone, che {eb- 
bene al prefente non fi ouervi , pur nondimeno 
ci dimofìra la gravezza del delitto , di quel Ca- 
none, io dico, ove fi legge: Si tntt Cieriaa «n- 
tumejia affecerit Prafbìterum , aut D/««nnm, ii **; **° J '' 
communione fegregator \ e fingendo di non voler 
procedere con poco rifpetto, osò di tacciare, per- 
fino nelle Stampe, un Sacerdote par fuo» uri » 
Sacerdote di non volgar letteratura, cioè un Do- 
menico di Leo coli' ig no min io fi [limo vocabolo di 
BESTIA, cosi dicendo: Io per modejiia non lo itrhzuf- 
comparo a nìm Animale y (* Nn,nen immani efi fi"* '°- 
peHoris ifie furori ) neutre egli par troppo per 
mancanza di raziocinio tra quelli fi aggregai fio- t+t? 
mìntr imperiti fola firma h BESTIÌSdifferunt. <%M& 
Ella è pur troppo infoffribìlc quella maniera di ***** 
fcrivere in fornmo ^convenevole del medefimo 
Serio: Se foJJira mille i Papebncebj , ma hajt*u»*hi 
' no 
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tu> a leggere le tante Opere del Mungitore . E 
per verità, h pascne dell" amore Imi molto fre- 
golato verfo del proprio ZÌO) qual fu quel Ca- 
c. Mi*, nonico Monitore, ita exc>ecavit ammum di Fian- 
f- etico, che non folo virarti ab eo cerni non pajfot 
ùf*!cf«j. c fi ' ma f"' 1 ' tifati perjpc'tlfam coloratura , quol 
s-«j>.j. albas, cioè incmpàrabiles lucubrationes Papebro- 
chii repr^fentavit ut rubras, vale a dire, infe- 
tiorès Mongitorii Ixcubrationibns, o pure fi fu u- 
na di quelle forti di Telefcopj io tal guifa di- 
fpofti, che effitiunt res magnas dalle cofe picco- 
le, quali fi furai le Scritture del Mongitore_» r 
vel cantra , ex magnis parvas , quali fenza ve-- 
- «ili dubbio fono, e fempre faranno le non mai 
abbaftanza e lodate , e comprefe Opere del Pa- 
strh Dif- pebrocchio . Veramente ( fon parole dello ftcflb 
/tri. io. Serio non meno contro del Bullandìfta Papebror;- 
'f? } l'l A n. chicche de' di luì più che eruditi Cnmpa^ni) 
1439. veramente fon MATTI DA CATENA, (am- 
ihrat.it. las imita buccas inflett") e Jì pregiano di enti 1 
stx.\, <are j en%a faper di Critica ; e criticando fenza 
ragione, fan mofira della loro imperizia* Sono, 
ir Mdcm fon eglino di queir Uom, che ave il fien fai cor- 
'-'■^'■4- no , que* tratti sì obbrobriofi, eh' Egli non temè 
l'JfhXt & u» 1 * contro dì alcuni di luì Maeftrì , e no- 
fannu. ftri Nazionali Letterati ,chiarì3ìmi e per i loro 
ragguardevoli poftì , e per la loro ftiblime eru- 
:ii»ff#' v dizione , e per le Opere, che han dato con tan- 
^"j'/p! 0 ' to appkufo alla luce: iNon bau mente' per com~ 
(2 ir™-™, prendere il midollo de' libri . Sono pur troppo 
1 m th ini ecceffise quelle ftomachevoli parole di chi altri 
JffitiL tifiti» 1 I(colla penna) altri atterrai talari colpe- 
trii.Domi-Jia, vale a dire, 2 di Eumene Lonchéojché 3 rùp* 
niiiLri.f. to robore non dubito di adattare ad nino de,' Lei- 
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tibemtncajjìnt TUAM . Sono , fono . I . . Ma et fa 
d' uopo (Voi qui foggiugnerete) e di {offerire » 
c di tacere i tanti vilipendi, i tanti obbrobri, le 
tante ingiurie, le tante contumelie di colui) del 
qual può dirfi : 

Nati balli mai Vale mi , Lipari , od Ifchia , f*™* 

Stromboli , o Mongibello in tanta rabbia, 
di un ceno delirante Bonafedc, io favello, con- tjp.4. 
tro de' Catanefi Scrittori, affine di non dirli, 
che orat Cicero pto Domo faa . Per finirla però 
ibltanto ( ognun di Voi profeguirà a dire ) fol- 
tanto mi dò premura dì accennarne dì trafeorfo 
la più minima . Le cui puerizie (di uno de' no- B °"f< d ' 
Itti Scrittori egli il Bonaiède così ragiona) /c_> ^tj™f 
cui puerizie fervono per materia di tifo . Egli i.jj.par. 
pertanto è lecito, quando nient' altro, di fecon- ^"p- 1 ?- 
dare quella legge che nafee con noi medefimi, 
e vien pur anche da* Dottori delle norme Cri- 
ftiane comunemente approvata , la quale c* info- 
gna, che dobbiamo a tutta poffa le vioIenze_» 
per mezzo di altrettante delle medefime rintuz- 
zate. Defenfto jujla teprebendi non potefl; ( fo- BttUrmi 
no a mmae tiramenti del Fortiffimo Atleta della * 
noftra Religione ) Et hoc efi , qnod natura ipfa 
docet : Vitti vi repellete , . . ttepughare, ne injtt- crunpn- 
ria Jìbi fiat , nemo probibet ; dacché /«.r.i.cj. 

Non i'olttm TA.UR.US ferii uncis cornibns 1)00, Trycrt. I. 

Verhm etiara infialiti Ufa tepugnat OVIS. 
Con ben giufto fondamento dunque il noftro 
Niufalìo (direte Voi di vantaggio) Vita vi te- 
pulit, affinchè una volta metteffero confìglio, 
ed apprendeffero t noftri ingiuftiffimi Contradit- 
tori a fcriver con più di circofpezione, e 'n ifpe- 
zieltà a non ofar di venderci lucciole per lan- 
terne. Multa fura Jic digna revìnci , ne gravi- ^JJ, 
tate adotentur. Vanitati propriì fefiivìtas cedit. "X*. 

C Que- ™p.6. 



Queft* i quella perciò fi è h più bella circoftan- 
za, in cui in grazia delle menti più deboli, e 
degl' intelletti più fievoli , dlvidendofi con mag- 
gior chiarezza del panato l' acque dall' acqu^j , 
fi tolga loro ogni imbecillità, ed acquiftìno for- 
ze valevoli a far, che non fi fomentino nel ci- 
atii 1. 1. mentarfi con quei) cb' avrian fidanza di ghjirar 
i««o f0 f j a j e ì va ] e a dire co ' più doni de' noftri Av- 
verlarj, affinchè fappiano ùi virtù degli argomen- 
ti del modellino uoflro Paftorc con ogni ener- 
gia difendere, e mantenere nel dovuto, pacifico, 
ed hicontrarìabile poffedimento della Grand' A- 
gata la noftra fplendidiffima Patria . In tal gui- 
la Voi, miei cari Compagni, In qualche occafio- 
ne le volire apologie a mio prò conchiuderete . 

nr. 

Ma per rifarci da capo, e non tenervi più 
lungamente a bada, diano fenza vcrun indugio , 
ben tolto principio a q licito mio, qualunque e- 
gli fia , ragionamento , le antiche , memorande—* 
Leggi» e colìu manze, colle quali il Capo, e Di>- 
minante di rutto il Mondo governava le a sè fog« 
pettc Provincie, tra le quali il noftro Resino fi 
ruii.it vantava di efiere omnium nalionum exrerarum_, 
rtnJH.% prfnceps ; affinchè da una tal ben ponderata rì- 
°* 3 ' membranza opportunamente ne nafcano a prò di 
Catania nella cau(a di Sant Agata gli argomen- 
ti più confacevoli al noftro propofito . Chi non 
sa dunque, che prefedeva a que' tempi nella_» 
ani. si. noftra Sicilia il Romano Pretore, atlìftito dall' 
f^'y^ autorità di promulgare foltanto quegli Editti) 
■prwmc. che aver poteflcro lo ftefTo vigor delle leggi in 
it-tf-s- quelle fole occorrenze, le quali prevedute non 
erano dalle Romane, o Municipali leggi, ma 
non già di alterare in qualfifìa , anche minima 
parte, 
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parte , le Provinciali Coftituzfoni ? Ne^e veri istm a;. 
(al riferir del Sigonio ) patermittmlum illud *»• 
ejl , » «pro^ /j3«/n jndicatum ejfe , ,/Z «ri alt- 
fan de re a/iter in Provincia , ataue in UrÈe^j * ri "'""- 
ethxìjfet i dut alityiod ediBum mura hges Pro- d^To- 
vtncta fccìjfti,aut coma EdiBum fuum jus di- t'W'f 
xijfet.* Ne,pie addere , (fogghiife il Gravina^ JU % ci ™'- 
dietro la fcorta di Afcomo Pcdiano, e Dion Caf- "' J 
fio) ncque detraberc,& immutare de fernet prò- ~*f«"-K- 
pfiio editto licebat. E quindi non va a chi non ia0 ""-'- 
in ben noto, che, affinchè ventilerò con tutta %'dZ'i. 
agevolezza diffamiiKtcc cosi le pubbliche , come 
le private Controverfie , tenevafi dal medefimo 
Pretore in ognuna delle Tribunalizic Città, dal- 
la fteffa Romana Repubblica invariabilmente fta- 
bilirced augnate, il Foro,o vero il Tribuna- 
le, ni cui con indifpenlabile norma tener dovea 
ragione. Coitumanza, o per dir meglio , Cofti- 
tuzione dì sì alto rilievo, che non folo parve 
ben proporzionata al general governo di tutte le 
Provincie del Romano Imperio, ma pure fu giu- 
dicata degna, anzi neceffarìa a praticarli; ed wu 
Rema , e nelle parti a lei convicine ; come ben 
fi offerva nel memorabile aTvenimcnto- della-, 
congiura di fette mila Uomini, da Tito Livio- nel l< ^"f 
trentefìmonotio libro rapportata. Coftii manza-. ™j./V 9 . 
ben anche si vetufta rifpetto alle Romane qui- f i*- 
filoni, che il gran Marone punto non dubito di 
afferà , eh' ella tratto aveffe la fua origine Enfia 
da' tempi del figlino! di Anchifc , in atto di dar 
lepei, e crear Senatori per governo della Città, 
da lui preffo del celebre Ericino Monte innal- 
zata: 

Indiatane Forum, & Patribus datjura vacati*. 
Jn que' Tribunali dunque (fe parliamo di Ro- "5** 
ma ) venivan convocati , o pur (trattandoti del- 



le Romane Provincie) doveano o venir chiama- 
ti , o concorrere da tutti la Provincia Ì Popolìi 
alìin di agitarli tutte le lor Caufe rifpettivamen- 
te o io Roma, o nelle Città Tribuualizie, per 
quindi riportarne le decìfivc Sentenze ; Onde_» 
poi le Radunanze di coloro, che ivi fi congre- 
gavano ad udir quelle arringhe > furou da per- 
tutto dinominati Conventi : 
tìoraij.t. Perfius exponit c anfani, ri detur ab ornai Con- 
f "-7- venta. 

Qucfta si fu quella perenne Legge, da' Pretori 
collantemente offervata nelle antiche Provincie 
de' Remani, come l'aticfU il tanto perito Scrit- 
s;gii«.it ( 0re d e ,] e rnedefime; Ut attieni haac potejìatea 
Trc-J^ cenere commodì faJTent t injiitulum erat, ut Pr/e- 
/.i.ia;.5. fes , fojleaqttttm ia Previncìdm venirci , in ali- 
quam Civitatem , aiti in p/ures ex it's , in qui- 
èti* Conventus agi fokbat ,Conventum tfìve Fo- 
rum in certam iiem EdiHo indicerei,còjue Pro- 
viti cia/es homines evocaret . E qui ci fa d' uo- 
po di fpeciiìcare collo fleffo Carlo Slgonìo , che 
il Romano Pretore, per ubbidire alle Leggi 
tutte intente non meno al decoro, che al co- 
modo delle Provincie, dovea far denunziare a- 
vanti al Foro delle Città Tribuualizie non folo 
Ì di lei Cittadini , ma ben anche coloro , eh' c- 
rano Diocefani delle rnedefime Città , acciocché 
poi, parlando egli per riafcuiia di quelle Foren- 
fi Città, (come praticar foleva Giulio Celare 
wn. Jcj regendo le Gallìe : Quttm seleriter omnes Con- 
iL'nTs. ve "" iS pere urrìjjet, pub Ite as Cauffas cognovifjet') 
ri f . 4 «. poteffe agevolmente dìflàminarvi qualunque Con- 
s! g ™.j<Lj troveriìa : Atque ita aiti uno in Opido plutei 
«tf^jw. Canvemus , au't in Jìngùlh ( Convenuti habentì- 
ì;s.™c.j. tu*} Jìn&ihs agebat , atque percutrehat . Anzi, 
fe ben vi rammentate dì quanto foggiugne il 
mede- 
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medefimo Autore , offei-verete , che con un in- 
vlolabil decreto furono in quattro Città di que- 
lla Provincia cretti, e ftabiliti ì Fori) ne' qua- 
li» e non altrove ■ eran tenuti ad ufarc ì Pre- 
tori la lor giuridizione intorno alle Caufc non 
men Civili , che Criminali , non pur de' Citta- 
dini delle Forenfi Città , ma ancora quelle di 
tutte le Regioni della Provincia, che) cornea 
più innanzi difeorreremo, Diocefi fi dinominava- 
110. De jurifdiHionibus ameni fatis confiat , mul- sigmJu 
teS Convenius fuìjfe in Provincia c mifiitutot f m 
iifaue Vrames iuùs dicendi cauffà vsrfatos,ui «,,»■ 

òTHACUSANUM, uutbetanum, va- ' ' " 3 " 
NOUMirANUM, & MAMEUTINUM, po~ 
rum fape meminit (Tullius) in defenjìone St'ct- 
lia . Ed ora , fe non v* increfee , o mici riveriti 
Pallori ■ di porre mente ad una breviflìma pon- 
derazione intorno ad un fentìmemo di quel tan- 
to rinomato Critico delle Gallie,del Padre Ar- 
duino . io dico ; dì grazia non vogliate tacciarmi 
di tracotante, all' udire, oh' io alquanto libera- 
mente gliene dica . Egli dunque nelle fue an- 
notazioni {opra le Storie di Plinio, fenza addur- 
re veruna , propria ragione , o vero teftimonian- 
za di alcuno Scrittore) e fenza almeno qualche 
probabile argomento , o pur conghiettura , non 
dubita di francamente afferire, fenza vermi ti- 
more) e con ardita fronte > che tempore, pio Ro- 
mani Hi/pania* temere, fm in illis SENATUS " mùnn - 
JUDICIARIOS habebant , fm Conventsis Ja- Z'ùìX'. 
ridico! fio nomine appellaèant. Ma chi potrà »&wr.' 
mai di buon grado fpofare una tal opinione, che 
que'Fori,e Conventi giuridici, da' Romani te-' ,m " 
nuti nelle Spagne) veniffero intitolati, Senatus 
Judiciarii, feDen rimira quella invariabile^ , 
coerente fermezza) con cut lo fteffo Plinio, trat- 
D tando 



tando delle Tribuualìzie Città di que' Regni, 
altro titolo ad effe dirutamente non dà , che 
di Juritlici Convcnius , quali furono : Gadiianus, 
Cordubenfis , AJtigiianus, Hifpalenjis , e non_« 
mai di Senatus Judiciariì? Onde chi non vede, 
che un vocabolo tanto ftrano, e nuovo, dì cui 
niuno antico , e moderno Autore , che tratti del- 
le Romane memorie, ritrovali, che ne faccia, 
anche di trafeorfo, veruna menzione; fia una_» 
di quelle fognate idee, che rimaner non poteva- 
no , fe non. fé nella di lui troppo ardente, e biz- 
zarra immaginazione , dalla quale ( forfè ben fi 
avvifano i Letterati) fi lafcib egli fovente tra- 
{portare ne' Arai fornimenti cantra omnia Vetts* 
jiaiìs exemfla ? Con tutto ciò non pretendo io 
punto derogare alla gran fama dell' anzidetto Scrit- 
tore, a cui per le tanto erudite fue opere, pub 
giufiatnente adattarli quel famofo elogio del Li- 
pc/rirt. rico Tòfcano : farro d' alto intelletto. Ma tem- 
cjuz. ?. p 0 c già d; ricondurci al diritto fentiero, don* 
fimi. 7. j e CQn j- Qtt j] ^(g re (]] one <-; j) am dipartiti , In_» 
que' Tribunali pertanto, fenza eh' io ve'l dica, 
fapete bciiìffìmo , che dopo di efferfi ventilata 
qualunque Caufa si Civile , che Criminale , ve- 
nivafi dal Pretore a proferir fentenza perfino di 
morte, come l'addita il Principe della Romani 
Storia, là dove fi fa elegantemente a deferiver- 
lEtovsc- ne una diftinra forma : Siculi in Conventi! , im- 
tjd.tn.31. perio Prittóris evocarti Pratorcm excel/o in fug- 
ituuca. ftperèa jata retldentem , Jiipatum hiftori- 
nt. s%™. bus vident : Virg-e tergo , fecures cervicibas im- 
minent . Nè qui mi ftate a giudicare pur trop- 
po ftucchcvole , fe io mi avanzo a diciferare al- 
quanto più chiaro quelle circoftanze da Livio 
rapportate fui modo > onde il Pretore futerba-* 
■sfr»; j" ra reddebat .. Sedeva dunque Egli nel fìio Tri- 
eie «wfjr. t . bunale 
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bunale con alto fallo inalzato in ma delle pub- 
bliche Sale dinominata BaGlica,o pure in mez- JJ"! 
zo della pubblica Piazza, magnifica mente forni- 
to delle ragguardevoli infegne del fuo fplendi- 
didimo Magiftrato . che nella Toga pretefta, e'^™"; 
nel Ballon di avorio confiltevano . Quivi forfè 
in difparte ne (lavano a federe in un qualche» 
decente, e convenevole luogo i di lui Contuber- 
nali, affili di apprendere dalla ftelfa fperìenza il 
fapcr ben governare a lor tempo, al par dì ef- 
fo, le Provincie . Quivi a luì nobile faceano, e 
bella Corona e gli Mrafpki , e gì' Interferi , 
c gli Scrtii, e gli Accenfi, e i Banditori , da_> 
cui tutu intiera fi coitituiva la mimerofa Preto- 
riana Coorte. Quivi più da vicino della di luì 
Sedia Curule (lavano d' intorno fedeli , e pronti 
Miniflri t fei Littori armati di verghe, e di feu- 
ri, per efeguic ben toflo la fentenza dal mede- 
lìmo pronunziata: Coftumanza in parte difeefa 
dallo llil Forenfe di Roma in tempo , che da' 
Pretori non meno Urbani, che Pellegrini fi for- 
mava delle rimarchevoli Caule pubblico, e fo- 
lenne giudizio. Che fe mai occorreva, che qual- 
che Caufa in vece di ventilarli nel folito Foro, 
veutffe dal Proconfole appoggiata o al fuo Que- 
Jìore, o pure a qualcheduno de* fuoi Legati, que- 
llo addivenir gii mai non poteva , che foltanto 
nelle Caule private, non peiò nelle pubbliche. 
Ciò dunque brevemente additato, per ritornare 
dì bel nuovo al nollro propofito , lollevate di 
grazia meco , cari Compagni , un altra volta i 
voflri riiletfi , confidcrando un poco con qnant' 
alta premura, ed ardente zelo era dagli antichi Ro- 
mani lìngolarmente rimirato il ben pubblico delle 
a <.b fo&gettc Provincie I Ma non lenza un di- 
yimffirao tratto della fuprema Previdenza -venne 
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anche traftneflà una tal cura ne' tempi, da noi 
non tanto lontani ; dacché qiiefta ben fi ricava-, 
da quella legge Imperiale dLValentiniano , che 
imponeva a coloro , che furon delibati a girar 
touhtU-U Provincia ,ui in his locis feiem con/li tuerent, 
hi.,.H,. 7 . ia (trattenendoli eglino in cìafcun di lo- 
ro per alquanti giorni, fecondo l' efigenza de' Po- 
poli ricorrenti} of orlerei omnibus pr<sJìo eJfeRt- 
Horem. Anzi fatevi meco a fcandagHare la gran- 
dezza di una tal premura, con rimirar, che {eb- 
bene nelle Città, che non avevano avuto la for- 
te di effere aferitte alla Cittadinanza Romana , 
ballava, che le Caule criminali de' lot Cittadi- 
ni li diflaminafTero dal foto Foro ; pur nondime- 
no in quelle, che erano a tal altezza di onore 
w/ m , eTlte * " "chiedeva inoltre , che dovendoli 
a™.>«, d " «utenza de capite Civis , non poteffe ciò 
gr, stxtt addivenire , che per Forum , & Carni tia Ceniti- 
fìuib, r '? la ' come «chiedevano le dodici Tavole, al 
* ■ ,J riferir di Livio, e di Cicerone. Nè fia tra Voi, 
fcjSt» 0 »j" cari fttfari, chi giudichi, effere ftate_, 
is. fB j!«(. < l" e »e .«ggi follante- promulgate, e punto non 
himf.191 adempiute col fatto; onde per meglio perfuader- 
vene, richiamate alla voftra mente ciò, che leg- 
giamo effere addivenuto a quel Cittadino Roma- 
y„}£i 00 ' Cajo Servìlio , quem e Conventa Panarmi ta- 
».i ì9 .a no ai fi Verrei tu Foro Litybai ad Tribunal 
Emat. convocami, & funi ante f ede s ad terram virgis, 
i°mbi* "J"' s . C ^ km ' at ì !ie Mifettxm abjiei juffìt . 
" Ma già, ben io mi avvifo, che ognun di Voi 
farà le pm alte maraviglie allo feoprire di un_. 
noftro nazionale Letterato un trafcorfo di non 
m ™ omento * Qy«ft' fi è quél tanto celebre 
Maurolico.che fomma riamen te rapportando nel* 
Mrnnht , . Stam 9 ue11 ' avvenimento di Servìlio , fi 
fmsrri nnlln <Vr;,.„,~ T\T n ... j; 
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ivere IN Conventa > in vece dì 
E Coti- 



E Cotiventu; Cederanno però affatto ì vefìri ftupo- 
ri,fc non v' increfeerete di afcolratne la ragione; 
poicchè fc un tale Storico avelli; polio mente al 
contelio delle anzidette Tulliane parole, fi farebbe 
di leggieri accorto, che affili di verificarli, che lo 
fteflb Servilto riceveffe le crudeli battiture in Ctnir 
veni u Panar tastano, come da lui fi pretende, ed in 
un tempo ìfteffo fpiraffe a' piedi di Verre in Foro 
'Liljbiti virgis emfeSus, giufta il fentìmento di Ci- 
cerone;facea di meftieri di un evidente miracolo 
di replicazione in perfora dell' afflitto Sérvilio: cioè 
di ritrovarli ad un' ora in due luoghi divertì, e lonta- 
ni: in Palermo convocatus , ed in Marfala acerrimi: 
ctfas vÌTgts,ig ante Verrìs fedes wnftSuS. Ma trat- 
te addietro quelle, benché non infruttuofe, ponde- 
raziW,riftrÌgiiiamocÌ al noftro propolìto. Che ve 
ne fembra, riveriti Pallori? E non fu quella una di 
quelle opere più ammirande della Romana Sapien- 
za, il dare a quella. Provincia un sì ben acconcio, 
è perfetto regolamento? Ma non terminò qui fo- : 
lamente la lor fempre provida vigilanza ; Imper- 
ciocché feVoi vi ponete lenza punto fiancarvi, e' 
eou tutta attenzione a ricercare, e rivolgere adu- 
no in uno gli Autori delle antiche Romane memo- 
rie, non vi accanerà già mai di ritrovare, che lì fof- 
fe col variar de' tempi da qualcuna dì-quelle Fo-' 
renfi Città tolto via , o trasferito altrove il Tribù-' 
naie , o pur, che fi foflc di bel nuovo aggiunto al- 
cun altro Foro in altre Città, fe non in cafo dì e- 
rezione di qualche nuova Romana Colonia , cóme 
più innanzi fent irete; ma bensì Vi rìufdrà di rin- 
venire, -che per elle fole parlar doveano ì Pretori 
per una ferie di anni, e di-fecali non mai inter- 
rotta, affinchè tutte le Caufc legil imamente quivi 
decideffero. Di tal verità n'entra fido mallevadore 
un fapìenti (fimo Confole della Romana Repubblica; 
ìl quale nell' atto: dì perorare dinanzi al Senato Re* 
mano, in talguua ne ragiona: ìfm fettine- fffeQpfc 
.y £ dm 



no. (« nn. il uhi in Sieiltatmihtn ex ih Otidis,in aaibas CON- 
ts*rtft« SISTER.E PÌLAÙTOR.ES, & CONVENIVA 
JGEKE SOLE jìNT, quo in Opida non (ferri) 
delsHa ad libidinem maiier ejfèt. Adzì rimirate be- 
ne: che fi era dalle leggi per cola di tanto rilie- 
vo tenuto l' ufo de' Tribunali, che non potè qual- 
che fiata addivenire di porli in non cale di' Pre- 
tori un tal ufo> fenzacchè non fuffero eglino bere 
ficuri d' incorrere per tal cagione in un gravi Hi mal 
delitto; Onde rammentatevi di cìò,che lo ftefiò Tnt^ 
Ho fondo alla preferii* del mede fimo Senato ftimò 
degno di fpezial ponderazione. Con quante il tei 
grida nonefclama egli contro di Vcrre t tacciandolo! 
perfino dì orribile fccllcratezza, per averli àrrogata> 
la facoltà di procefiàre da sè medefimo Eraclio, ed 
ìngiuftamente condennarlo, fenza punto curare de"; 
mi. ìn vm. Siracufani.Magiftrati le gìurìdizioni : De Convento^ 
**»*•■•«■ oc negotiatwhs nulli datijudices. Quantum potè? 
fiatem Qiieji arrogantlain) babuerit, indettai E finali 
mente rimirate di vantaggio, che gli fteffi Pretori 
tanto temevano di far, che non venificro enficeli te 
le Forenfi gìurìdizioni, che nè anche permifero, che- 
li deffe qualche occorrenza, incui per delitti comi 
merli, eziandio contro della fteflà lor perforai fufi 
fer' elleno trafendate. Rimembratevi però, anche di 
quello, che, noi. dianzi con Cicerone notammo* 
cioè, che Verte, quel tanto dìfprezzitor non che dì 
egm legge, dì', ogni Umana ragione, non più dì una 
ibi volta osò, dì violar que' Forenfi diritti, come od 
or feMÌfte,avvegaacche in altre rilevaiiuflìme cir- 
coftanze flato foffe nella propria fui perfonà da 
CajoServìlio gravemente ofiefo. E perda non faf 
feiate di ben riflettere, che nòn.offjntcifihrle pej 
fcritiffirne ingiurie di Servilio contro di^se .mede* 
limocadefferoi pur non di meno- egli ìaicam'onlfi fé! 

Ì ecito dì precettarlo fuori di qualcuna dette Tri* 
■ mt ,un;, l' z ' e -^'ttà; ma portoffi e^ll mede fimo, fa Fdi 
*««>.' *»» UìtybtUÀ quivi, dopo dì; asrcrlo convccatotlo 
IS: ,ì con- 
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condennò a patir fotto le sferze tuia ignominiofa, 
crudeliffima morte. Ed in ut» parola chiunque di 
Voi G metterà di propofito, e eoa alto Audio a ri- 
legete di foglio in foglio tutte le Verrine di quel 
grande Oratore, vincendone lafatica con quell in- ; ' 
dicibile diletto di godervi di que' fpeffi tratti di 
una divina facondia] non potrà non chiaramente feor- 
gere,che tutte le volte trattar doveafi qualunque 
Caufa sì Civile, che Criminale , non in altra parte 
venivaG .a formarne giudizio, fe non fe ne'confue- 
tij c (tanniti Tribunali, nè in altra Città, oltre delle 
Forenfi, 'convocato veruno fi potrà mai rinvenire. 
Noi duaque ( fu,quefte beri làide, e fondate tefti- 
moniarize- appoggiati, potremo, col gran Sìgonio inol- 
trarci ad afferire, chea ciafeuna delle Tribunalìzie, 
Città vennero diltribuite, ed affegnate varie Città,' 
T.erre,e Paefi, a lei convictni,col titolo di Dioceiì 
alla medefima foggettej non> altrimenti) che ..or» 
quello Regioni, che, a cagiondi efempio, apparten- 
gono a'Vefcavati di Catania, di Stracuia, di Girgen- 
ti,edi Palermo, vengono a' noftri dì rifarti vamén- 
te -chiamate DiaeelTde' Vefcovi delle' medefime. 
Qttàds!cauja in fitigulis Provinciìs dfaerf* Di tee* 
jèxj.Jìve ! diverjì\Cott'veiitus ,ac diverfa Fera cenfii-, 
webaniàri tifane, e'a juris dkendi .cauJTa.à "Aifl£?r "";'''" c ' 1- 
firatu Romano convenirenl. Verità ella lì. è quella 
tanto ioda,. e (labile, che no a pure gli antichi Scrii-? 
ioti ce; h ■ confermano i ma ben anche i moderni» 
tra' quatf il Baccbinì, ed il Maffet Cpet addurne fol- 
tautodne,acagión di brevità) le fcguenti teftirno-. 
nianze ri i lafeiar ano regi tirate. Quegli dunque ci fa 
fcperci qualmente: Reeentiori jure Provincia quali- Btnrj.Burbì- 
herfumPtaioteiàìlmbebat i»Pr«^rf-Me»^^*f fi * 
lefidestemivtrerisotoa, piuiUusDhteeJièia^ua Pro-, ,.» f . u 
vinnapcàmpmdiahti.mtlisprKerat.DiatefcsJhgitff. 
Conveiitat. ritidatdKtèanHiii ceqat nominerinteffige*. 
tàriurilpbès qìatd-amiOpidà,MunÌcipia^ua ad ooh 
mm'Di^fis heKm.cwJenheJòlej>mh ubiPmvinàp. 

Prajes 
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Prófes fuìs temporibus jus ptthìkum, privatamene 
mp. ttjffii dìcebat . Il Maflei però con ugual chiarezza, così, al 
nnftro propofito, egli fcrivea: Nel governo de' Roma' 
%Ttlt US0 E ^ ED WDISPENSABIL LEGGE, 
eie i Giudiziari Confejjì non in una foia Citta ielle 
/or Provincie, ma in varie si ragunajfero,e la giuri- 
dizione in più luoghi si efercitaffe. Jlmpie efjendo pe- 
rò le Provincie, acciocchì non dovejje cojtare un viag- 
gio ogni lite-, ordinavano in modo,cbe in vece, chc 't Li- 
tigami andajfero a trovare il Tribuna/e, il Tribuna- 
le andava a cercare i litiganti. Quejìo era imode' ma- 
fia/ di obbligare i Prejidi a girar tutta la Provìntia 
.... trei qtmttro, o dieci Città, a mifura deirejienfio- 
ni della Provincia si deputavano dette principali, e 
Jtiuate in modo, che qualunque Parte della medefìma 
all' una, o all' altra di effe foffe vicina. Il nano di 
Paefe ad ognuno de 1 Conventi fubordinato si chiama- 
va Diocefi. E qui mi fi permetta da Voi, a mici ca-- 
ri Compagni, di notar prelfacchè tìi trafcorfo, che 
non follmente fiorì in tempo della Romana Re- 

Subblica un tal ufo delle Diocefi;. ma ben anche 
a 1 poicchè fu dal primo de' Criftìanilmperadóri.'Un 
•.«. bell'Ordine di governo nuovamente iftttuito. Ori- 
■'"' T '_" -".'éète prima fotto nome di Diocefi venivano fól» 
tanto comprefe alcune poche Tribunalizie Città di. 
una Provincia, al Foro delle quali ftavano : dèli' in-, 
tutto fb^gette tutte le altre Città- della, medefìma 
a quelle rifpcttivamente convicine; quindi però con 
un tal vocabolo lignifico IL" la ben ampia giuridi* 
zione di un Foro di una fola Provincia iòpra moli 
tìflìme delle Regioni alla RoroanaPotenza fbttnpo^ 
"'t'f. fte.E per verità, fe vi farcite a : riandar meco col 
iVi " .il v °ftro penfiero per' le memorie . dì que' tempi , con 
o.o^.iOgnT diftinzione troverefte , che ràtto il -Romano 
Jraperio sìmanendo fotto il redimento di quattro 
Prefetti, quegli, che in Roma facea la fila dimorai 
Hon efércitò altro dominio, che verfó di quei dell* 
Italia, e dell' Africa, ed in certi, tempi. peifino a 
i- quei 
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irci dell' Illìrico. Quindi affiti dì alleviare a' me- 
dimi la cura tanto valìa, e pelante del governo, 
che foftenevano , ed inficine di vie più agevolarne 
il comodo accetto de' Popoli ricorrenti; fu d' uopoj '■ 
che la lor giuridizione si dividefTe in Dioccfi, in 
guifa tale, che ciafcuna, comprefa in molte Provin- 
cie, veniffe governata da alcuni de'più ragguarde- 
voli Perfonaggi col titolo di Vicari; ficchè non più, 
che due furono quelle Dioccfi, in cui reflò divifà 
tutta l' Italia: una, che conteneva le dieci Provin- 
cie, al dì d' oggi chiamate lo Stato Pontifìcio , intt- ' ".. 
tolofli Romana; l' altra, che ne aveva il rimanente 
delle diciaffette, fu dell' Italia univerfalmente di- - 
nominata; Ed in fine Colui , che in quella Dioccfi 
prefedeva colla dignità di Vicario, teneva (òtto dì 
sè dipendenti que Correttori, e Gonfolarì, che ap* 
che Giudici, Prendenti ,Cmiti , e Duchi , fovente si 
nominarono. Onde Quei, che la' Parma» e il Te/et 
Fiume onora deferiver volendo qual mai fofle dell* 
Italia la filiazione , un giorno così cantava: 

' il Mi Paefe, Vétntt. io 

Ch' spennili parte, e V Mar circonda, e r Alpe. ""■ 1 '4- 
Donde chi ad evidenza non è per ifeorgere , che 
non altra sì fu la novità da Cbftantind praticata, 
fe non che egli quafi preiàgo delle future vicen- 
devolezze di quel metodo, onde col tempo do vea fi 
governare laChiefa, abbia' dianzi tèmpo introdotta 
nel Politico regolamento preffocchè quella freffa 
forma di governo, con cui in oggi dì si dirigge 1* 
Ecclefiaftica Monarchia? E però ben si vede, che 
ficcome al prefente molte Città di una Dio- 
cefi hanno una fol Cattedrale , e molte Diocefi 
hanno un fol Metropolitano, e molti Metropo- 
litani ftanno foggetti ad un fol Patriarca, e final- 
mente tutti e quattro ì Patriarchi hanno un_» 
fol Capo, qual sic il Romano Pontefice; così pure 
quel uvìfumo Principe fe',che rimanendo molte "' 
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.Città, di una [Provincia fottopofte ad un 'fol.Foro, 
tutti i For,i di un' intiera Provincia ad un foJ-,Goi> 
ìolare„{o fia.GÌudicc, o pur Pretote, .feconda cht :"- 
*„rtJ.n«tW»3firifcoDO, 'e comprovano, in un col Bacchiai, .cMai- 
i, n,kf.w<- ,{e\ di già fovraccennati,le Storie, e gli Scrittori,} mol- 
-■ ' ùi Confolari di moke Provincie .ubbidir -dovettero 
ad un fol Vicario, ed i Vicarj a' quattro Prefetti,-! 
di ivrMi.ii.js. Prefetti perfine ad urt M Capo, c Signore idi flutto 
fi » 3 - jl Romano Imperio. Tanto si è vero, che bfin da' 
Igrnpi di Cicerone perfino a quei di Cofìautino, che 
Tn«. JL».^egnb undici Juftrì dopo il gloriofo Martirio dell' 
Tmp. t.jM inclit? no() . r? Cittadiw, punto non si alterò, anzi si 
j^T*.™"" pofe jn miglior ordirei' ufo de' Fori, e delle Dio- 
fceji. E per difeendere di mano in mano .» quello, 
ohe ij è ìl principale ,ed unico fcopodelmìodifcor- 
io; chi farà colui, che da tutto il fin qui rapportato 
pon è per dedurne, con quanto fquifita. accortezza, 
e (ingoiar premura fi erano dagli antichi Romani 
le lor Provincie dirette, e governate? Or fatevi dun- 
que a ben ponderare, o miei cari Pallori: Come ver- 
- rebbero ad un, tratto a feoncertarfi , a confonderli 
quelle antiche Romane Leggi, fopra delie quali di- 
ìpenfa veruna cader non poteva? come a dìflrug- 
gerfi, ad annientarfi affatto tutte quante le vernile 
gìuridizioni de'foyraddptti Fori, e Tribunali; come 
a porfi in non cale queir ufo non mai interrotto 
de' rnedefimij dal Senato Romano fin da' primi tem- 
pi alla nòftra Sicilia perennemente impofto, ed ac- 
cordato; come a conculcarfi ogni giuridizione, ed a 
violarfi ogni tal coftume; ferrisi sì vorrà (fecondo, 
zxTafa u- 'ctewkttpftf<WÙ4n, fPatnajfo i Palermitani Scrit- 
tori) cos'i «Ila cieca foftenere,che foffe convocata da 
Palermo, Città Xribunalizìa , una, a lor non tanto 
fano fentimerjto, propria, nobiliffìma Donzella, affin 
di giudicarli in Catania! E come, ciò prefuppofto, 
egli aver non; dovette tutto il fuo vigore quel tan- 
c.Q>tiita,& jo accorto,e faggio dettame delie Leg£Ì:.IWe na- 
i-'''- fimiiur injuri<t> unite jura nafcuntitrl £ che? Dun- 
'""»>"■ que 
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qx-. Bai ;mù ;yetoi che fi-ritrovi aloyio,clie col- 
ia mente nulla annebbiata da'le travsggole della 
paflionej ben riflettendo da una parte . a quella 
propria, jhge. tiìta gelarti, con cui que' Magiftrari dcr 
ircino, com' erari iolit^cuftodire perfino collo fpar- 
pimento del proprio faiigue le lor giuridìzionì ; e 
dal? altri, che Qjìnziano cri ben coruaperole dì 
venirgli dalle Leggi vietato, di poter in ogni occor^ 
renza procedere cantra kies Provìncia, aut contri sifu. de t*. 
fZdiftum- Juiim-jut ditere-, non arrivi di leggieri ad 
ayvilatfii'che dal Romano Pretore trattar non si do- v " a ' ' '' c ' s ' 
vca nel Foro di quefta Città, ma nel Tribunal 
Paletmitaoo la Caufa dj una fuppofu Cittadina 
di Palermo? E pure si ritrova, o Signori , si ritra» ;; , ; . \ J 

tal Uomo, che > mal grado delle giuridiiioni di ' , '■ . " 
quella Ci«à, uon dubita dì tanta afferire I Quin- ->■ - >■! 
aunque già foiTe a lui Piegata ogni fede, come .ad ■ ' ' 
iino»che.ginfta i dettami sì degli antichi,sì de* mo- 
derni Scrittori, ninna merita perfino minto» creden- 
za; Dtpttit Sanilorum (c'inferra il Bellarmino) "'"fi-^' 
fvripjìt Metapbrajìes (eccovene già il di; lui nome) itffiLfL 
Jli$orias,mufiis additis ex prapw ingcnik noo ut rei 
ge/tefuerun/ffed ut seri potueruni. Addii enimi^d- 
tu colloquia , fi» dialogai Martyrum cutA perfeca- 
jft}Ìus. ( i) Si quod masis communi ter (notò il Ron- c o 
caglia approvando la iuccennata dottrini dell' in- "3" 
jìdetto fàggio Porporato)/? mteJ. magisCOMMU- 52?»J"a^ 
NZTrìR. SJPI$NTIORES CRJr/CI fentiant 7f.£U* 
ficcai adnotrtre,faiendum eji : narratimhus Meta- f*™'- 
phrajìis plendm fidem non adultere ,-ac iìs confili- l' 
tire i^ua- de eodem dìxit BeÙarmtnus . (jì) Éjus c>) . 
narrationes. certo auibore carerei (quello si è il ** 
graviifimo giudizio del gran Baronio)/n multisjì- Z"^"^". 
de vacillare; multa in iis admìfeeri commenta, ut 
J^UUL/ìM PHORSUS MEfiEATVR.FIDEMi 
jn non paucis errare, atque ballucinarì ; qua dì- 
sìt , in fufpìcionem merito pojjè adduci; A%* ejut 
alia ptriphraftbits circumdutlat a privino candore 



■admodttm aliena, magno prajadicio Ecelejìafth-tan' 
licitatisi alia, NEC S INE VERITATIS DIS- 
PENDIO EDITA patere ertoribus, HJtoric* v<* 
vitati refragari, (e quel, che più rilìcvaj) varia 
■piane deliria contihere. Quàm PUDENDUMME- 
-TAPH&ASTEM profiteri ex Attis Silvejìri, qi,od 
in ti/dem piane contrarhtm apparetì POUTEN- 
TOSUM MENDACIUM in AiTts a -MET* 
km-b, «a, PHRwATTE defiriptìs, offerii Ed altrove lo ftef- 
td^Td:- & Padre dell' Ecclefiaftica Storia ci & faper.c: : E>s 
Afta velisti in/incera, ac erroribus gravida proditi 
Co ; (0 li SjÌtìct^ AajmiJE gejiii {foggiugne il BoK 
M«J. *a. linAo^fufpkari piJTumus, addita nempe fuijfe ab 
M^,™* Metaphrafie, aut ejus Amanuenfib'us, ex ip- 
W ynurn ingenio^qu* in Latinis minimi babentur.-{p.'} 
W™- D ' a '--PjetatemMetaphrajlis lauda, f leRgiam rie! Détte- 
- '■ xio} facilitate!» non probo in 'credendo; il" creduhs 
faìi,Jtc multa mifcuit,juièiiS vlilga.res, ne dvm dOrfé 
aurei arriguntur . . . Caterìim pietas non ejlpairona. 
1 ... c " „. f"?Jì- (?) Tejlari aperti pòfflimus, {"in tal piifa pro- 
tìTsZitXf. Kftafi- >1 Bauletto} pHptcrea quei NIMÌXJM' ÈX- 
»? ' QUISITE- MENTIENDI JrtEM renerei, Au- 
iborem ifìum a marnili s Btreticis, calumniatoris,& 
fai/arti loco babitum fuijje, ad mmjìra parie nda h 
natura compoJìtum,& lìcentkrem in iis -omnibus fa- 
bulis.quas proDiis fuis Grecia Gentilis inverni. 
ml , Abjiinm {dic'Egli altrove} .quoque diligenter AufhO- 
rum adeo perditorufn u/u, aique ipfa appellatone, mi 
C4) /«« »*»' Grtcos, Metapbrójìes,'<& Nicepbo?as. {a.'} 
Minorai. ì i. Metaphrajìes nibilo rnagis gejlorum Sanftorum coile- 
e"w. 4 .jM' Hlme (S aa P"o1e di uno de' più accreditati Pre- 
/.>i].i».i. cettori della Critica ) quàm E'xigua fcribendi ac- 
.," . .curatine notUS,ufque adeò, inprafentìanm perdi- 
li apud nonnullos nominis Autbor ejì,ut bijtoriam 
ajiquam ipjtus Jìde recitare, idem por/us ftt, atque 
tllam ad fabulas detrudere; Vi quoque , & poteva- 
te nominis ipfefecumvidetur fuam j erre damnatio- 
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ira», ami m tnSapriniurnifthitM ini*. 

eniiii depehendiint,qnod non modi, eis inlerdioit, 
nnomims Milione Snjns /«frigie aliati im- 
mani; vermi, lama illos religione objlrìnoìt, itt 
— m muhtJUt appellent nnìdem, min »«- ' 

meu borreant , atfie averfentur Óaolies in' 

diedre volani Hillenmtitu , 6* Bailleitns hijìo- 
tinnì aliquam fallacem effe, ani fatulo/am , fnf- 
fiat ipfts disiSe: Per marni Memplirajìieas 
tradii tm effe, ani Metapirajìis Jhkm olire-* ■ -. 
Quelli dunque si è (fimi qui lecito d' inter- 
rompere per breve Ipizio 1' intraprela carriera) 
quefli dunque si è quel Divin Metafralte, coi. 
tanto lìrabbocchevole diforbitanza da' Palermita- 
ni celebrato. Quelli è quel delio, che pure., 
non teme di francamente afierice.che tUOuùi- «'"/>*/W- 
ziano furono fpediti i fuoi Pretoriani Soldati", e 
Mtofc» Palermo alno di catturare la grar! 
Santa , e condurla fejlinanter in Catania, per ef- 
fe! giudicata dinanzi del di lui Tribunale. Su 
dunque si contenti egli di dirmi per tua lì- " 
non farebbe flato quello un tratto di una in; 



dita, precpitoik arditezza del teflè accennato Pre- 
tore I K forte vi farà alcuno, che poftoli fella- 
mente, lenza le nebbie della paflioiie, a ben_. 
confiderai, non debba tutto ripieno delle più 
aire maraviglie (clamare inficine con quel cele- 
berrimo Oratore: Qfielml , t „, lM , l „ ,-„ & 
«mal terra: expmandnml Onde chi è cosi eie- U.T.. Z 
co, che non vegga cogli occhi propri, e cosi 
Uopi*), che toccando colle proprie mani non- 
giunga a divifare le tanto inverìflmili, anzi in. 
credibili circoftanze di sì memorabile avvenimen- 
to* id in prima notti non accorgerli della ma- 
niera tanto obbrobrio!» di una tal cattura, adem- 
piuta ni» miltnhi Pretoriani! , & UBoihs , 
« Ufi- 



So lino a Croni» di ben ceti» verni mlfUnel 

centro di quella iliggione , intrto aB da Orazio 
Uri,. ». E imi mm , ( e quel , eh' è più «Mag* ) 

Donzellctta.comc l' additano quelle dello flello. 

Metafrafte, cosi dalla penna dell' InvegesnelU 
M*M* nofta favella tradotte, prccife parole : ^ r»J» 
,.„:,.»•■• l,f,li[,hlfi ma fcmaia lem S'affi' 

*m*5* con sollecito pje\ /; a- 

rarizìi ter min Jf*m h«<M ftAMl' 

il tildi fitta ma fiitta;jijìin/l 
JnWr» %™e : oVurd «Jr »'"i e " e <" ! "'"f 
«etili, rjr t«» i»W ftàim Jmrt S'ì" '«V 
àim, id rigami. Anzi con un. tratto di poca, 
o niona accortezza la fa comparrre abbandonata, 
c lafciata fola nel camino da que' medelimi U>m- 
. ■ ', pasni, che in vece di ben cuftodirla, come ch- 
iari indifpenfabilmente tenuti a praticare, da lei, 
, , _lion fo come, poteron dipartirli: Omini ia,L, 

te alla qualità di una Perfona nihliSim ma^ 
na(n/reas,pofla in mezzo ad una mafnada della 
più infima Plebbaglia? Potrà (e quello si è quel- 
lo, che fa vie più al noftro propoli™) potrà, io 
dico, non riconofeere le giuridizioiu di tanti rag- 
guardevoli Magiftrati di Palermo, violentemen- 
te depreffe , e conculcate da uiv Pretore , da_. 
cui effi andavano (come più innanzi da lof fen- 
tiremo) affatto affatto indipendenti ! Poi™ non 
rimirare lo duolo ben numerofo di qix ' Notali 
confuti , S vilipefi , in perfona dr una lor Con- 
riunta, trattata peggio affai di una Schiava' Po- 
trà non venirgli in mente, che fe que Palermi- 
tani Tribunali nulla di cib fi curarono, uè pu- 
le qualchedn.no- o de' Nobili, o de; Congiunti 
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entrò zelante mallevadore della grati Santa , af- 
finchè Ella porcile agevolmente , e fon za tanto 
difonore condurti in Catania dinantì al Proconfo- 
le ; Cofa , che si fuol comunemente praticare—! 
non che per ìi Parentado , per gli Amici , ed 
infino per alcuna di quelle peritine , che non 
fanno quella tanto fplendida comparisi che for- 
giamo ìàrfi da' Nobili ? Potrà forte non confìde-» 
rare le Superbe prerogative dì una Città) che, 
al fentir de' di lei Scrittori, era quali la ftefla: ' 

Terrdrum Dea, gentiumaue Roma, -untULULi 
Cui far eji nihil, & ntbii fecundum, i ftiPW's 
ftranamente aìToggettata dagli ordini tanto ingiù- 
fti , iniqui , e difprezzantì di un sì fier Tiran- 
no? E quando nient' altro come non potrà ben 
comprendere quanto era preffocchè impoffibiley 
che i Palermitani Magistrati tutti ricolmi dì un 
indole più che magnanima, Panormitanis Ci- rrm: s^s 
viìms non adimenda, benché privi di ogni al* ''«tf* 1 * 
tra preminenza, pure, a cagion de' foli Forenfi"" ra '-'--' 
diritti, doveffero muovere umaea Infide in, per 
non lafciarfi vilmente conculcare il si preziof» 
gìojello dì una tanto gelofa , e ragguardevole.» 
giurìdizione? Ma io qui dall'altro lato mica non 
intendo, come un Pro con fole, che alquanto pri- 
ma , al riferir del Bivario preflb del Bollando , 
tenuta avea nelle mani le redini del governo dì 
quali tutto il Mondo in qualità di Confole del 
Romàno Imperio; e per confeguenza un Pro- 
confole, che non si pub mai presupporre si feiuc- 
eo, ed imprudente, aveflé temuto, che quo* 
-Cittadini, que' Nobili, e que' Magistrati Paler- 
mitani, quantunque adorni della pìngenerofa mi- 
enanimìtà, non eflendofi punto ritentiti in ve- 
der vilipefo 1" onore della lor Città, della lor 
Nobiltà, de' lor Tabulati» desiar Privilegi nel* 
r- " la 



la Cattura tanto indegna di una Cittadini difetti 
dente cloro, & infiggi .genere, e non avendo fat- 
to veruna infiu. minima refiftenza a que' pochi 
Littori, e foldati Pretoriani; sì deilero premu- 
ra di difendere le fempHci Pofleflìom della grati 
Santa a 'fogno tale, che dimoili in dovere non 
di fpedire a tal fine qualche Compagnia di fol- 
cati, come dianzi praticato avea, non dì ordi- 
nare a qualcheduno de' Qgefim Erari • 11011 di 
valerli di qualch' altro Uffiziale de' più zelantii 
e fedeli della fua Corte; ma di portarli egli ftef- 
fo in perfciia (com' eflì fpacciano) non per lo 
fpazio di foli diciotto miglia di camino, per quan- 
to noi da Catania per fino a Leu tùli contiamo) 
ma per il lungo tratto di ben cento venti mi- 
glia, diftanza, che fi rinviene tra quella Città, 
e quella di Palermo; non per andarne incontro 
alla gran Vergine , da lui pretefa per ifpofa, co- 
me conveniva, ma per renderli Padrone de' di 
lei Feudi, e Poderi; non per iftrade piane, ed 
agevoli, come si è quella dì Lentini; ma per 
isbalzc, dirupi, ed alte Montagne alpeftri, c_., 
ripiene di fango, di diaccio, e di creta; c quel , 
che più rilieva in tempo tanto importuno, quan- 
to si è quello d' Inverno , e non folo in tempo 
d'Inverno, ma nella di lui più forte rigidezza, 
qual si è quella del mefe di Febbrajo ; non di- 
co rifpctto al clima di quello Cielo, ma rifpet- 
to alla pur troppo ftrana intemperie dell' aria , 
che foflia nelle Regioni, che colà ne conduco- 
no : Cofa in vero, che avrebbe dell' intutto raf- 
frenar dovuto ogni più grande cupidigia dell' o- 
ro in unUom sì ragguardevole, e cofpicuo, qual 
si era Quinziano . Taccio io pur anche , che u- 
na tale inchiefta poteva fenza verun dubbio ap- 
poggiarli a' Tribunali» o pure a qualch' altro de- 
gli 
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gli UfEziali fubalternì dì quella già mentovata 
Città. Taccio inoltre come non folo un Procon- 
fole, ma per fino uno de' facoltofi, e beneftan- 
ti contentato più tallo si farebbe , a ragion del- 
le anzidette malagevolezze ] e difficoltà , o di dif- 
ferire) o di mettere in pericolo quella preten- 
sone. E taccio ancora) che quand' anche Quin- 
ziano aveffe voluto lungamente poftergare una 
tal molli , non avrebbe avuto di che tcmcre_j, 
per la tardanza del tempo; poicchè da una par- 
te niuno si farebbe arrischiato di por mano a_» 
que' Beni , che al fupremo Magìftrato, cioè al 
Pretore si appartenevano; e dall' altra non lì po- 
tendo si di leggieri occultare gli averi, e JePof- 
ieffioni dì una delle più nobili Donzelle della 
noftra Provincia; il Proconfole avrebbe avuto 
fempre ti bell'agio dì farfelc fubito a fuo tem- 
po reftituire , fe mai fe le aveffe taluno ingiu- 
ftamente ufurpato; Anzi colla fua fovrana auto- 
rità avrebbe potuto confifeare tutte le iacoltadi 
di un sì iniquo usurpatore , e fin anche con c- 
gni feverità gafttgarlo o coli' efillo , o colle bat- 
titure, o perfino con fargli perdere folto le fol- 
ti inferamente la vita. E già per far di bel nuo- 
vo ritorno donde et fiam per iieceffità dipartiti, 
cioè per dimoftrare con altri argomenti la vana, 
ideata, ed ingiufta pretenfione di chi ci vuol pri- 
vare del noftro pacifico, non mai interrotto pof- 
fedimento della Cittadinanza della Grand' A- 
gata, notate di grazia bene, notate meco quan- 
to farò per dirvi : Benché fia vero , (chi *1 po- 
trebbe avocare in dubbio?) che tanto ardì Ver- io. h fan 
re di condennare, e fpogliar di tutti i fuoì bei JSì 
ni quel sì nobile, e facoltofo Cittadino dì Sitar " 41 '- 
cufa, Eraclio, fenza punto diflamìnarne la Cau- 
ti dinanzi de' Siracuutiì Magiflrati; pur nqndt* 
H meno J 



3° 

meno è altresì indubitabile, che non fu Egli tan- 
to ardito, che aveffe voluto fuor di quella Trì- 
bunalizia Città condennarlo. Quanto più iniquo, 
più ingìufto , più diforbitante (argomentate dun- 
que Voi, o Signori) ftato farebbe 1* ardimento 
di Quinziano , te peravventura fuori di Palermo, 
' Città Forenfe , pretefo mai avelie di giudicar la 

Cauta di una Donzella, doti della plebbe, ma 
ex ffeHabili genere atta-, che fogliatamente fi 
finge di lei Cittadina i Che più? diffonda pur 

3uanto più pub i lumi più rivendenti della fua 
irìna facondia la mente, e la lingua del grande 
Oratore Romano , in efaggerare con pompa ri' i- 
perbolt'co ingrandimento i gravitimi torti, e pre- 
giudizi fatti da Verre a quel Vecchio Palermita- 
no, ad Apollonio Gemino, io dico. Ridica cen- 
to e mille volte, quanto eccedenti, quanto e- 
normi , quanto ingiufte iutiero le calunnie , le_j 
accufe,le prigionie contro del medelìmo adope- 
rate. Ma che? non potrà ma! tacciarlo di vio- 
la tor delle Forenfi pìuridizioni dì Palermo, dì 
nulla curante di que' MagiftratÌ;poicche lo ftef- 
io Tullio confefia , che Verre , affin di proce- 
dere, almen nell' apparenza, con gìufto metodo, 
ìn perfori! si conferì (come gli era d' uopo) in 
quella Città, e lo coodennb a tenor delle lcgsi 
Mlh Ftrr. Forenfi in quel Tribunale medefimo : Quem (di 
W.j.».if. Apollonio egli favellava) fs, uti Panormum ve* 
nh, ad fs vocari, de TR/BtW^LX diari 
jajjìt, occurfu magno , frequentifyue Conventns . 
Equi non mi è d'uopo d'impugnare lo {travol- 
to fèntìmento di Colui, che lotto il finto nome 
di Artìleane h degno pmttofto di rifa, che di 
eenfura; Concìoflìacche egli con più che dìfor- 
bitante difetto dì accortezza, confondendo il Fo- 
to col Tempio, oltre dell' altre ridicole inezie 
; s* inol- 



s inoltra a ciecamente interpetrare quel termine 
Conventus del tefto Ciceroniano poc anzi addot- 
to in un lignificato dell' intutto limile a quello, 
con cui 1' Apertolo delle Genti fpicgar volendo 
le Radunanze * precedenti all' Eucariftica Cena, * w*ftwffi 
che a fuo tempo tenevanfi dagli antichi Criftia- rar "i-J- ta »- 
ni nelle Chiefe, a differenza di quelle, che te- £»T* 
uevano o nelle Corti, o altrove fuori dc'Tera- fifl. i.Utw. 
pli i Magiftrati Gentili Politici, o pure qualch' 
altra fecoUrefca Affcmblea, fcriffe: Convenien- &Z'.tu- 
tiius Vobis in unum. E fe mai non vogliam di- cr*à< 
re, che quella fia li chiofa dell' anzidetto Ar- ic -fr?» 1 "*- 
cileone , aovrem afferìre, eh' egli intenda fotto£3"£« 
nome di Conventus o il Concìlio, o leCongre- 
ghe Capitolar/, o quelle, con cui a' dì noftrì ad- 
dimandiamo Conventi alcune delle abitazioni di 
ben molti degli Ecclefiatlici Regolari ; dacché 
tanto ci additano quelle dello Se rittor fovracccn- 
nato precue parole: I Gentili in quelle Città a- urdUntt.,. 
veano de Flamtnt, Protoflamini y ed Arciftami- 
ni per t loro Sacrifizi, dove aueano I CONVEN- A 9 '- 9 *' 1 "*- 
Ti" GIUDIZIO]'. Or che in Palermo vi f% 
fero Jìati si fatti Conventi, nanfe nepui duUtare\ 
mentre P ajferì Cicerone con quejìe parole : Quid de 
Apollonia Oioclis filio Panormitano , auem is, uri 
Panormum venti , & de Tribunali ettari iujjit , 
toncurfu magno , frequentiàtlue Conventasì Ridia- 
moci però, ridiamoci di sì ftolta fpìegaz ione, af- 
fatto contraria al comun dettame di tutti quan- 
ti i Letterati; E poco di lei curandoci, fecciam, 
che di noi si avveri quel peragii curfam furda 
Diana fuum . Ma frattanto ben io mi accorgo , 
che Voi, miei cari Pallori, chiaramente, e len- 
za verun' ombra di dubbio , farete giunti a di- 
vifare quali cogli occhi proprj.a quanto eccello 
di tracotanza, d* iniquità, d' ingiullizia inoltra- 



to fi ferebbe Quinzìano , a cagion dì que' difca- 
piti tanto dìforbi tauri, ed ignominiofi , che nu 
limiterebbero a' Palermitani Magiftratì nella Cali- 
la della noftra invitta Amazone, fe mai creder 
si voleffe dì Palermo Cittadina. Dunque chi iìa 
gii mai quell' Uomo sì feemo di mente) a cui 
poffa, al rirleffo di que' medefimi pregiudizi > 
venire in penfiero qiiefta tanto folenne follia — i T 
che Sakt Agata fiata foffe una degli Allievi di 
quella Città? E già, febben io vi abbia prò- 
meflb di non dimostrarvi altronde la ftravolta_j 
. prctenfione de' Palermitani fu '1 punto della Pa- 
tria di Sant Agata, che da' loro fteffi prìnci- 

S" ; pur nondimeno mi cade già in acconcio di 
r qualche breve fvagamento, col darvi chiara- 
mente a rieonofeere , che non maiSANT' Agata 
venne profani Palermo» come si fiuti' eglino a 
fpaccìare, ma che in Catania il primo arreda- 
mento della medefima gran Santa fu per addi- 
venire. Chi non sa dunque , che non la farcia 
della fovrumana leggiadria delle vaghezze di A- 
gata cagionò l'amor di Quinziano verfo dì lei? 
Anzi chi non si avvede, che '1 bel volto della 
medefima più fiale veduto, ed attentamente ri- 
mirato, fiato foiTe uno degl'incentivi dell'amo- 
«tfia Tvotsn- rofa fiamma di quel Proconfole ? Ut lièidìnofus 
'"'L?"' aulem C d ' Quinziaiio così leggiamo neeli Atti 
JsoSw.j.ft. Proconfolari) ut libìdìnafus autem ad a/peffunu 
bnut, (non oh famam) ad afpsBum Vlrghis pufeberri* 
mie concupifeentiam ociìlorum fuorum commovcèat 
(non commovir') ma commovebat , per dinotare , 
che quel divin fembianre non una,ma.più vol- 
te rimirato , non fol produfle , mi fomentava^ 
fovente il vallo incendio deli' amor di Quinzia- 
no. Quindi chi mai non fa, che in quel tem- 
po non in Palermo, ma in, Catania, per confef : 
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"fióne degli fteffi Palermitani , rinveniva!! Quint- 
ziano? Onde qui, e non in Palermo fu daQuin-. 
ziano veduta Sant Agata, e per legitima, ci 
innegabile illazione qui nacque l' amor - di Qùìn- 
ziauo. E perciò cflendo più che certo, che pun- 
to non dùcoftofli da quefta Città Quinziano, dev' 
effer pur anche indubitato , che qui feguirona i 
di lui primi tentativi verfo della gran Santa— • . 
Molto più; che non vi è Autore, che feriva, 
eh' Ella, dopo di effere fiata per lungo tempé 
da quel Pretóre veduta , fiafi dal Territorio di 
Catania dipartita . Quhm pari f ukhwudkis , éf f 1 -'- 5 -^*- 
Cajlitaris laude ammendarem , Quiatiams Si~ 
c'tlU Praior , ejus amore capius ejt . Sed quhm , ' 
sentatà modìs omniius ejus pudiatià , Aojtnuat ih 
fiiam fententtam prducere non poffet ('ponete-» 
mente a quel , che ne addiviene) Cbrijlian-e fu* 
perjlitionis nomine COMPREHENSAM, Atbra- 
dijì<e cuidam muiieri depravandam tradii. Dua- " " 
que fe in Catania venn' ella Sani? Agata rk_» 
Quir " - - ■ 



. i Catania, o net di leiTer- 
rirorio dobbiam concedere , che venn' Ella pur 
-anche la prima volta da' Miniftri di quel Pro- 
confole arreflata. Dunque non in Palermo, ma 
in Catania la di lei cattura eert*è,che addiven- 
ne. Cosi dunque, (Voi ben lo vedete) e non 
-in altra guifa reftano intatte di Palermo le Fo- 
-ferifi eìuddizioni . Tanto iiop'èi che conféffi- 
■no , fe non vogliono alla verità , a* ior principe 
alle lor glorie, alle lor antiche preminenze cie- 
tamente opporli gli ftefli Palermitani . Ma s' è 
cosi, chi non vede, che già dell' intutto tracol- 
la uno de' più principali, e forfè l'unico fondar 
mento, fu cui eglino appoggiano tùtta'la. lor pre- 
pennone di goder della Cittadinanza della noftra 
gran Santa ? Sia detto il fin qui efpofto pctdì- 
I motore, 
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moftrare, che SÀNr Agata non pub effcr m'àì 
uè nati , nè fatta prigione in Palermo , dacché 
dalla Storia, quantunque favolofa del dì lei ar- 
redamento j a parer de* Palermitani , in Palermo 
feguito, eglino fi sforzano, benché invano , di 
ricavarne , che la grande Eroìna non altrove, che 
nella Ior Patria fia alla luce di quello Mondo 
pervenuta. Ma perchè mi fon io valuto del tefti- 
monio degli Atti Proconfolari, per impugnare il 
pretefo nafeimento , e '1 vano impegno della fo- 
gnata cattura di Sant- Agata in Palermo; fa-» 
d'uopo, ch'io la lor fede ne difimpegni, Onde 
credetemi di grazia , o mìei cari Compagni, mol- 
to m* increfee , il vedermi io quìi prima di paf- 
far oltre, mìo mal grado coltrato ad oppormi ad 
un de' più celebri Letterati della noftra Sicilia, 
al Canonico di Giovanni, io dicci in cui si rin- 
venne un neo dell' intutto limile a quello , che 
. u*pH. e. s ant ' Agoftino riconobbe nella beli' Anima del 
' gran Padre San Cipriano : forte) che fuol di or- 
dinario toccare agi* ingegni più follevari , e per- 
spicaci. Io però vorrei prettamente disbrigarmi 
da quella sì malagevole facenda,con una ben-j 
acconcia dilSmulaztone, fe non mei victaffe la 
necefcììtà j che ho di non inoltrarmi pur troppi» 
frettolofo, e facile a credere alle relazioni di (pie' 
teftimoiij, jnr fura amiti exceptione majores. Co- 
lìui dunque (chi noi fa?) nulla fpìnto da alcu- 
na propri?. s privata paflione, nè meno accecato 
da qualche caligine a ignoranza, ma follante per- 
ra«<.isj>.chi alitando bonus dormìtat Homerus, giuufc a 
t(fo«. voler totalmente diminuire la grande, tncotltra- 
ftàbile autorità degli Atti Proconfolari, detti vol- 
garmente Latini, a' quali ha fcrapre tutto il Mon- 
do di commi confenfo applaudito , e quel , che 
è più, non dubitò di dare sgU.Attì de* Greci 
t " ; --.*:.# queir 
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queir onore , quella preferenza j e quel credito , 
che da' medefimi punto non si meritano . £ a 
dire il vero , non avrebbe egli con Unta liberta 
rommzìato quella fentenza , che nel di lui li- 
ro de Divinis SieuUrumOjjìais fi feorge: Taif J< 5W 
ti non flint (così figli degli Atti Latini con fra- 
fc pur troppo ardita , e ftomachevole favellava) 
tonti non funi, ut in bis Erudì tortini animus quie-, 
fiat fecurus , k si ùrebbe alquanto incomodata 
di feorrcre coli' occhio nella Prelazione dell' E- 
minentiflìmoBaraniofcritta in fronte a quelMar- 
tìrologio i eh' egli tutto dì nel Coro udiva canta- ■ 
re, la tanto celebre notizia, che su di un tal 
particolare quel dottìflìmo Porporato et rapporta: 
Erant & iÙa -Afta Martyrum pura, atque fin- t*ru.i*-*h 
cera, quie,cum de ìilis coram Judtcibus <ju/èjiio ^['^^ 
haberetur H Notarili fmilitis Exceptoribus ex- nbs.cy.1. 
eepta in Afta fuèiica, qua Proconfularia fiepe 
àìfta ìnventmus, inferebanturi atque inter aita 

£ Mica monumenta ajfervabantur. Dìo immorta- 
[ E fia pur vero, che fino a tanto dovrà inol- 
trarli l' umana mifcredenza , che più non fì ab- 
bia a predar fede a' pubblici Documenti I E fe 
quello è per ogni modo difdicevole a crederli di 
un femplicc Notajo , come mai si dovrà franca- 
mente giudicare di que' NotariiChe regiflravano, 
e confermavano gli Atti non delle private Per- 
fine, non delle Caufe foltanto Civili» ma di 

? nelle, che trattavanfi degli ftciTi Pretori, e_j 
roconfoli di una Provincia intera] c delle Cau- 
fe tanto rimarchevoli , quanto fono leCriminalif 
E pur vi è di vantaggio. Se dunque di entram- 
be quefte dadi dì Notaj mica non fi può dubi- 
tare, che abbiano a noi tramandata la verità; co- 
me fia già imi poffibile, che ì Notaj approvati 
dallo ftefld Romano Pontefice^ deftìnaii a tra- 
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fcrivete Ì gloriofi trionfi de' Campioni più rag- 
guardevoli della Fede, arrecaffero un notabili^ 
iìmn pregiudizio all' onor della Chicfa preffo de' 
Gentili, e degli Eretici, e frafiornaffero nel tem- 
po ifteffò il comun profitto de' Cattolici) col non 
rapportare finceramente il che di fatto fuccede- 
va , o adulterando quegli Atti , che da Nota} 
Proconfolari i medefimi a gran prezzo compera- 

«TeI'i^j vano ' ^ >mo 'Pf a ^rum ptiìts e- 

^empiuta-, à Cbrijitanis , col/dia pteutuit redì- 
mi folebanr, & inrer ABtt Martyrum fedulo afi 

^"^^ fervori. Ed altrove: Qua tytfea X màelihus\ 

™.i9o. p ac j s tempere , magno redempta preiia fiat , éf 
ìxfcrìpitt. Nè fia però, che un tale Scrittore^ 
Itimi punto difdicevole di por mente a quefte 
mie rifpcttofe domande: S'egli è pur vero,com* 
è veriflimo, che gli Atti Latini furono deferito 
dagli Autori contemporanei; in qual guifa' pub 
mai addivenire, che meritino maggior fede gli 
Atti Greci, i quali,a"eomun fentìmento rli tut- 
ti i Letterati, non furono ferini, fc. noti dòpo 
il gloriola Martirio della noftra gran Santa , e_. 
fecondo, eh' egli fteffo non dubita dì afferire? 

?»i>«ì:*(?(i. tmtìijunribus latini* Codicibus fune exfcriptil 
Che fe vuol, che noi intorno a quello punto n" 
andiamo con effo lui di accordo, negando a que^ 
gli Atti là credenza) che lor non viene da tue 
to il' r Mondo letterario contrariata ! ci additi per 
fua fé qtìal mai Autore, e qual per fino (tripli- 
ce Manolcritto ci dica» che de' pubblici Procoii^- 
folari Strumenti, che in tempo del gloriofo Trion- 
fo della Grand' Agata, fi regifirarono , fianfi 
punto fmarriti e gli efemplarì,e le copie; -peri, 
chè non balta a render fofpette le univerfaliffii 
me notizie de' medefimi , quella femplice noti 

ìicaht.mt. da lui eoa tanto ùfto formata: Quièus ([degli At- 
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t! Crecì egli parlava) quiius ìat'tnà teiere Bol- 
idiulidna dubium non ejfe , inquit TUìementi qui 
urget alteriits centra latina S. A&atk*£ jiha—» 
ab eodeei Buttando exbièita, eaque finterà ejfe, 
cordati negar . Eh, che non è mai fuflìcicnte * 
dimoftrare, che una pubblica Scrittura fia adul- 
terata , o non fincera , o finta , la fcmplice ne- 
gazione fopra niun fondamento appoggiata. Op- CBt ^ WlJK 
totem (dì Tìllemonzio, fulli cui pura negazio- t+kwxUi 
ne fonda Coftui il fuo argomento , fcrilTe il no- 
ftro Storico) opt arem Viri clarijftmi ajfertum d~ 
ìiquo ratknrt momento probatum . E qui oda dì 
grazia U tenore di quella mia propolìztone , e_» 
ne formi quindi il gnifto concetto, ponendo men- 
te a quanto io ne fari) per dedurre: E perciò o 
egli intende'* che' -gli Atti dal Bollando 'addotti, 
fono que' delfi appunto, che dagli Apoftolici Notaj 
furono defcritti; o pur , eh' eglino fiàn da qual- 
chedun' altro ne' fécoll da noi non tanto guari lon- 
tani a capriccio inventati, o vero nuovamente^» 
trompofti con qualche divario, a norma dì quei, 
che si leggono urf/iMénetogi , ne' Menei, o pur 
nel -Metafraflè. Inqucftì due feogli effo abbat- 
tendoli ■ imitici in Seyttm,{c volta viiàre Ca- 
tybdim. ] E però, fe Égli non farà per dubitare 
di francamente affaire, che gli Atti da noi ad- 
diirandati Latini, fiano quegli flrffi, che ci furo- 
no da que' tcftimonj omni exceptione majorìbus t 
tramandati-; a lui per ogni conto apparterrà il 

5 rovare , che qualche Uomo non poco amante 
ella bugia, abbia avuto a cuore, il volerli a- 
dulterare : dacché non è mal poffibile; , eh' effi 
abbiano fmarrito, a cagion della fola dìftanza dì 
tempo, la lor nativa fincerità, fenzacchè. venif* 
Jero in qualche parte almeno adulterati. Mi di- 
ca inoltre per vita fua , chi fu Golu'i » che oso..*. . 
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A temeràriamente violarli ? in qual tempo r in 
qual circoftanza ? por qual fine ( Ma egli ben 
accorgendoli di quello non lieve imoppo, già mi 
lifponde, che qnefti non fono gli Itcffi Atti, 
che trafcriffero quegli oculati TeUimonj. Io pe- 
rò qui 1' attendeva. Egli in prima' non può mai 
addivenire., che qualchedun de' capcieciofi V ab- 
, , bja a beli' indultrìa comporto i aiìin di deludc- 
.' io la pkbbc,o pure di acquiilarfi quel credito 
che da tal finzione sì poteva da lui fperare; per- 
chè di un fubito non farebbero mancati colon), 
che ben'; confapevolt degli: Atti Greci ,■ fmenti- 
to ad ogni.. modo 1! avrebbero. Dunque uop' è, 
che fuo mal gradoil noftrò'Critìco conferii, che 
glLAitj ÀOO meli propria , che: comunemente-* 
chiamati :Procon(otarÌ, 'fi*id::ftati a: norma de* 
Greci cómpoflE;e. per.gKjftat;ed .innegabile con- 
-iègyenzi - dovrà Concèderei,, che fe foiioi com' Si- 
gli iiià ad ìfpacciarèn finccri.i Greci, .debbono 
itresj'Ogfii.fede' merita"fe!ÌJifllÌQÌ3 perchè quel- 
Ja-credenza, che .riocrea ■Jl'.tìforoplare,' si deve 
pur anche alla iCopift^ amilMirexi purché : ad evi- 
denza nón coftijche lo Servitore. diìlla-copia ab? 
■bla nella.fua traduzione ihjalczidfamfcuiè i o' per 
ignoranza depravato le nàrrazitiui, .or ìifentimen- 
« dell' esemplare; Dunque :b'.tonra:di:rbel nuo- 
vo a ripetere, anche un cieco benifllmo fcorgé* 
rebbe, che chi fi aecigDe acquatene ètica, non 
deve punto dimtnuire,ia iUma di quel Soggc tra, 
di:.cui egliJmprende a ragionare. Dunque fe_§ 
■U. Autore degli Aiti Procaufolart da' Greci Me- 
-Bciog| t .ci pur: MefieHi rka^come:le'maicorn> 
(srire.. minore ìlr coraggio di Sani- Agata ìn.à» 
ttì dl vérlir fegiieftrata in prigione di quello, che 
ai: lei ; afcavono ! le Greche Memorie ?■ Poicchè 
^!ì, t «; ( , J .o 1 uel .tetto. degliAtti Latini, *4c*ìw.* fatiffimi, & 



ghrttmer ibat ai tàrcextm , & quafì ad eputas 
invitala agonem fattoi Damino frecibus comenia- 
bat , è meno efprellivo , e riefce dì minor van- 
to alla noftra gran Santa, a confronto di ópétt* 
altro de' Greci, Carcarm Manjr ingrejfa ejì ni- ^au ami 
mia lentia, i$ exuìtans certaminum fuorutn co- 
gitatimela lato animo cum frecibus offereèai D<* 
mino . Si conchiuda pertanto, che a rìlìeffo dì 

3ue£U argomenti , fa di raeftieri,chc ognuno ri- 
Ìca,_che non gli Atti Latini furon copie de' 
Greci, ma i Greci fon copie de" Latini , cqoj 
™ < H perà di divario.che oltre di quelle flra- 
zfeda Voi poc' anzi udite, multa de- fui 
Uni ., come della Iteffo lor. Achille, Metafra- 
fteidne de'piùjufigni, eruditi, e ragguardevoli 
Porporati della- Chiefa, Baronia, .e Bellarmino. 
«peitamente. favellavano. Frattanto io mica non ■- 
Intendo, come quel gran Luminare .dells Chkfe 
Romana, qui veritatem mji quadam pppuìari txn~ 
iiaa,/ed mtrijìas fiaterà examinare canfuevit\ 
dovendo cfprimere la gran generaGtà.dL-AGATA, 
non meno , che la virtù della divina iconnipo- 
tente. grazia, non li vaife -del teftimonìo degli At- 
tLGjeci , che più fplendido, ed accqncìo. com- 
pariva, ma si volle foltanta fervire delle parole 
degli Atti, Latini; Hanc tuam dulced'mem- ine/- f-.^fi-i 
faètlem & t/ta&ijiaverat Virgo, de 1 m/i , lesi- Uk i"-"!- 1 
m^t. -quòi L&TISSIME' , # GLÓR.IAN- 
TER. IBATAO C/3R.CER.EM QUASI AD 
EPULAS INVITATA, Dunque o gli Atti 
Greci in quel tempo: erano in contavo Z,un-e,ù. 
paragoni quelle Idee, che lo Sragirita filfamen- 
:te-,al divìn Filofofo attribuifee; a, pure, niuna 
autorità pofledevauo. , Arme; beasi col. comune „ . 
confenfo de' più faggi' Letterati è lecito di fot-. ■ ■■■ 
«niènte ridire, doverli per tal cagione con in- • 
\a : i\ dìfpen- 



aifpenfabile neceffità concedere , che fe in tem- 
po -del gran Padre S. Agoftino, il qual non vif- 
fe più di un fecolo, e molti luftri dnpo di Sanf A- 
gata, si rinvenivano gli Atti Proconfolari; dun- 
que dagli Autori Sincroni furono veramente de- 
critti ; come ancor me ne dà una prova ben., 
chiara , il veder dell' intuito conforme il tefto 
già mentovato di qucfìi medelìmi Atti alla ter- 
za Antifona del fecondo Notturno dell' antico 
Breviale Gallicano, di cui due esemplari nobil- 
mente la mia Bibblìateca arricchifcono . E per 
finirla: Chi mai a dirimpetto del procedimento 
degli Atti dal si : accorto , e faggio Bollando rap- 
portati, anche a chius' occhi non ìfcorgerà, eh' 
effi non poterono da venni' altro venir trafecit; 

ja* Tran- ti, fe non fe dagli Sincroni Scrittori F Unde fu- 
s-^tà- Meati' fìttati* (così del Giovanetto, che rìpofo 

Vr*^ la tabbèlia ben nota dentro il fepolcro della Grand" 
Agata i medefimì ci atteftano) unde /affinati 
fumus, quid àngelus ejns fuerit . Chefe,'cirj 
non oliarne , vi farà taluno, a- cui" non batterà 
quello argomento, fi faccia a ben ponderare»* 
quanto- in effi sì legge intorno al Cadavere di 
Quinziano: Et non éji inventua.Corfus ejus'a/- 
que in fntfentm diem ; il che , per valermi del- 
'aea. ìttji le forinole del noftro Storico , h/uisì dìcerettir 

pni.tJ.j.r.z. p er fi no j a colui velpfi men/es. ab interi' 
ta '3*trantw firifjìjfat . Kè qui io punto mrcu- 
ro di : rif pendere alla parità dal mede fimo 'Ce'n* 
fore degli Atti da noi citati , e difefi, contro det 
*pero fenrimento formata, fui fatto della Pìftola 
dì Coftantinoi perchè egli fteffo me ne fommi- 
niftra nel numero antecedente la foluzione,_con 

tdmJHih.it dirmi : ' Hanc ex Remano , -quo /cripta /uh , idtfi- 
nM*.sn*t. fame, j n Grattò* ■ver/amj nobis afai Eu/ebiaa 
offc^. s . m fervavit antiauittts . Latino bujus Epifìtla e- 
. " xemplari 



xemfyìdri ììterarivs Orbìs nùne ciret tmnltio ; 
/fttamoòrem ejus defe&u, Grattini EuftbianutiL*, 
ex quo concinnatimi bidiernum latinum,originalis 
loca , teiiendsim ejfe , admonuh Jacobus Sirmun- 
das . Vero dunque fi è, che fiali già di quella 
Pillola fmarrito 1' efemplar latino. Latino httjus 
Rpijìolte exemplari literarius Orèis nane caret -- 
omninbi £ perciò Dan è mica da ftupire, fc la 
Greca copia debba in oggi paffar per originale. 
Ma non ha, non ha punto (come Voi ben ve- 
dete) di conneffionc lo fmarrimento di quella 
lettera Imperiale colla perdita degli Atti Pro- 
confolari della noftra invitta Amazone ; E perii 
non hi nulla dì fondamento , onde gli fia lecito 
di aflerire degli Atti Latini : Id una Conjianti- 
nt Epijlolà vìdimus fupra. Nè menò mi do 
qualche premura di darvi chiaramente a divede- 
te, con quanto poco di ragione, e con qual al- 
la tracotanza egli ci foggiunfe: Et fexcentis e- aaniiMtm 
xemp/is aiiis , jìgnanter Afterum SanSa La«* ■■ *■ 
in Hijloria videUmus nojlra; perchè ficcome dal- 
le rovine di Alefa , di Tindaride , di Seliuunte, 
dì Camerina , di Calatta , dì Alunzio , dì Sege- 
fta , non si pub ben argomentare , che fin' ora 
non efirtano, a cagion dì efempio, Catania, Sì- 
lacufa, Palermo, Meflìna, e '1 rimanente delle 
Siciliane Città; cosi del pari dalla mancanza-* 
fquand* anche da noi graziofamente si conceda) 
di molti degli Atti degli altri Santi, non lì può, 
per quello fol capo , ornai dedurre , che fianll 
pur anche perduti gli Atti dì Sant' Euplìo, e 
di Sant Agata , per tacere d' infiniti altri Mar- 
tiri della Chieta. £ pertanto nè ancora mi fan- 
no qualche argine di paffar oltre, queir altre_» 
troppo faftofe di luì parole : Sane qua Boi/an- Un» Ua «- 
dus , & Grojfus fpeffanda protaìm. argumenta , 
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'diftrum Suvstje 'AùJcrtiJE \ & Sanili Eapli fi- 
eni/ fortajjìs telate fud .min tsntemnenda ; bodi'c 
verò tanti non funi , ut fri bis Eruditorum ani- 
mus ^uiefiat fectirus. Mi ora sii ben io mi av- 
vilo, che fenza verun configlio mi fono pur 
troppo inoltrato ad andarne in traccia di tante 
età. poli ragioni, affin di autorizzare una verità) $n-e fa* 
*■*»* minefemper frodi tur ipfa fuo. E ima è egli for- 
fè queir Affioma sì ricantato non meno predo 
de' Teologi, che de* Gìureconfultì, il quale_* 
colla fua lolita aria di maeftà c* intuona, che in 
t.au, ài u. tlaHs non epui eji conjeffuris? Dunque fe la 
kg. Air- iteffà fperienza ci dìmoftra, che l'originale de- 
s "' 3 ' gli Atti -Latini di Sani- Agata, per fino a'no- 
ftrì dì si è perennemente conferva» nella Bib- 
bliotéca del Cardinal Barònio , com' egli mede-' 
fimo ce ne fa indubitata, ed autentica fede;che 
bifogno avea io di andar sì da lungi divagando, 
afSn di rendere ben certa la lieffa evidenza-*? 
Eh, che doveano ballarmi, quando nuli' altro, 
le gravi anellazioni di sì grande Scrittore) che 
meritano triplicata , e ferma credenza sì per ef- 
fere ufeite dalla penna di un Uomo per ogni la- 
to ammirabile, come ancora per effere da luì 
* Tttimirin. P re ffo » l £" e della fua vita a noi tramandate} e 
it&u finalmente per effere l'Opera, in cui effe ritro- 
«*■;- yanfi, dall'alto difeernimento del* Cardinal Sfor- 
ma*, .u.ii. ^ Pallavicino al fommo ingrandita , ed approva- 
rmi», f*.*- ta. Ipfa autem latina exemtlaria. reperìuntur in 
m.«u*. VETUSTIS CODIClBUS,qui USUI ERANT 
*XL *' ECCLESIIS , mt & PASSIONAKU, fin 
'■ SANC70TLAUA virigli appellabant. Bahmus 
in NOSTRA BIBhlOTBECA in uno eorunL. 
Cidejì Codkum, come appare da tutto il Corne- 
lio) ejitfdem AaJrmx ACTA cura die,&ConJf. 
annotata . Nè qui vi fia taluno, che sfuggir vo- 
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lenito il gran vigere di quatta ben fd(te,e foda' 
ragione, olì di andar franameli te fofiftìcando con 
oppormi, che vi pur bene il dire»che gli At- 
ti Latini) ónde ci vengono deferii ti gli ammi-, 
randi, e gloriofi trionfi di .Sani 1 Agata .vera-r 
mente efiltano ) ma che non ' Cairo que' deffi ap- ■ 
punto , di cui mi firn' io valutò, e .Uxh più a.-: 
vinti per addurveoe dell' altre autorità; perchè, 
altrimenti {mentir lo farò dal già lodato Bollan- 
do, il quale nelle fue Annotazioni fu quelli me-; 
definii- Atti da me. accennali, si fa egli a rappor- 
tarne tra molti il ' tetto del Barotiìaiia originai 
manoferitto; Ani! la renderò appieno convinto, 
ma fargli autenticare una tal verità ìufiiró dal 
i'aggi, Gènfore piùttofio bizzarro, chè ragione- 
vole di quel ■griir.lPkdm .degli Ecclcfiaftìci: mo- 
numenti . 'De ■■ Mampilms in i perfewtiàne Dftièf- \ Tl &" <** 
aapn0ìs,PB J ^SS,R.TlM^E DE S^au A- 
e.iTHjt, die vj Februàrii ■ morti tradita, LEG£]V- Z-i.rTi '■■ 
DUS BOLLANDUS in -Affis SanSeratì . Ma- 
quando pure io non mi arcffi volato prcvàlereS 
di queftè si autorevoli teltimenianze ,. per iioiu 
venir df un Cubito, come fùol dirfi, all' armi: 
corte; non mi farebbe forfè badato , il -fòla ri-, 
fapere l' innumerabile quantità de' Manofcrìtti e-, 
Clienti ìn varie Biblioteche di diverfe Regio- 
ni , tutti uniformi , fecondo , che si feorge nelle 
copìofifGme note del Bollando , toltene folarnett-. $ , 
te poche parole, che nulla, alla lor perfetta aa-'\ 
monia pregiudicano , a cagioii di efempio. Sita'-- ! " 
lorum, in vece di Siciliai qutlloj propriQ^fal- 
tanto de' Manofcrìtti di Santa Maria Maggiore, 
quefto, proprio di alcun* altri, per tacere il no- 
me di. tutte, le copie-, a vero.mànofcflttì', che 
'l dianzi mentovato Bollando in. gran- novero ci; 
rapporta? \$Smm .Èrga (qùeftrj. dev' .ejfcre, ih 
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fih di figgìllare un tal putito , 1' epifonema dal 
gran Prelato d' Ippona fuggeritomi) maneant er- 
go Jìc rcjeBa , qua adverfuS veriiarem, cum mul- 
tttum tffeiidìcit!o,fuerunt obietta. Nel rimanen- 
te non si apparteneva all'affluito della mia pre- 
dente Orazione , il dimoftrar la non mai inter- 
rotta, ed antica fincerità degli Atti Latini, per- 
chè oltre di eflèr -eglino da tutti gli Eruditi di 
mente fana , ed adequata con applaufo più che 
univerfàle. creduti per legitimi , e (inceri, non 
era punto convenevole il prefiggermi per ifeo- 
pa delle mie fatiche , il farvi chiaramente divi- 
fare quanto fiano certi, ed evidenti que' princi- 
pe , fu cui lì appoggiano, come fopra ben fon- 
dati , e faldi piediftalli , le mìe ragioni ,, mentre 
uno di loro fi è l'i irrefragabile fedeltà di que- 
gli Atti ; fe a tanto obbligato non mi aveffe la 
neceffità di rifpondere ad un- Letterato, che V 
Knir*rtDìiì. augnila fronte in ver le nubi inalza. Quello pe- 
t-mi. . . ri), ch'io pretendo, si è, il dirvi chiaramente a 
divedere, che tratte addietro tutte quante 1' al- 
tre ragioni, batterebbe, come veramente balìa, 
il fol rimirare l' indifpenfabile neceffità di dover 
eflere in tal occalìone affatto depreffo, e con- 
culcato tutto Io fplendore degli antichi prerelì 
vantaggi di Palermo , affin di poter chi che fia_j 
ben argomentare, che di lui non fu Cittadina 
r.^iftin'.tì-SANT' Agata, ne inde nafeantur infuria ,nnie_j 
anodi t. m. j ura nafcmtur. inoltriamoci dunque di grazia 
dt m*f*t. a jnuanto di vantaggio alla diffamina di una tal 
più che certa , ed incontraftabile verità . 

IV. 

E già nello fpignere più oltre il piede, ben 
io mi avvifo, che più si avanzerebbero I difeapì- 
tì di Palermo «IT obbrobriola cattura di Sant- A- 

CATA, 
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gataÌ col preìiipporG dì lui Figlia l fc ci fare-' 
mo a ben ponderare , che in virtù di cffi d' uo- 
po farebbe di rimaner violate tutte quelle anti- 
che» faftofe, e Angolari prerogative, che al me- 
defimo i proprj Scrittori non dubitano dì fran- 
camente attribuire. Mi sì permetta però da Voi) 
o mie! riveriti Paftori , di alcune brevemente-» 
addurvene . Dapoicchè da quella Città ue rìpor- Svegli v&r: 
tarono i Romani una compiuta vittoria, fi reca- u 
ron effi a piacere di compartirle tra molti» e va* 
tj privilegi quello di Città Lìbera : Privilegio , 
che fe attentamente rimirali, non potè noti par- 
torirle tant' altre grandi , e rilevanti preminen- 
ze. Ed in prima la rendeva dell' intutto e/ente (per 
valermi delle prerìfe parole di Agoftino Inveges) uvtjtitdtfl 
dalla giuridizians civile, e criminale del Proconfole t'"- 
della Sicilia; E quindi le recava (al riferir del ^' 7 °' 
Gualterio preffo dello iìeffo Inveges) (V^f'wJ di eli- Gmtt.fnflh 



gere tutta quella varietà di Magìftt ati,la quale '■ 
ne' Comizj di Roma fi creava . _È per ultimo 
ben fapete, che dall' effer Palermo (com' effi 
dicono} Città libera» ne ìnferifce FrancefcoSe- scrìstuffiti.j 
lio» che la di lui Patria delP ijìejfa maniera-» "M-f-j; 
cerne la Città di Roma, colle proprie leggi, eMa- n-1l% ' 
giurati lì governava. Supporta dunque quefta e- 
conomìa di governo, con cui allora regolava fi 
quella Città , uop' è , che e' inoltriamo ad infe- 
rirne le conseguenze più rimarchevoli a prò del- 
la medefima. E Culle prime: Chi non fa, che_» 
Carlo Sigonio a primo afpetto par, che voglia 
dell' intutto efclufe dall' af prezza de' dazj , e— « 
dalla foggezione alle Romane leggi quelle Cit- 
tà, che furono per le proprie benemerenze fat- 
te libere , e lafciate fotto il governo delle loro 
patrie leggi? Liberiate f quas Magifiratus Ro- jfc* 
mani jurifdiUione folverunt . . . . J&ntvffi dt'Bus 

M efi -^3./.2jo. ' 



eji (tatferatof) cum ItèerdS ttJipity ne fuìs utì 
ir gì bus i fvofque creare more patrio Mapjtrattis 
fermijit. Dipoi non vi è punto ignoto, eh' E- 
glì alquanto dopo di aver notato la fpinofità del- 
Utnihid. i e leggi Provinciali, foggiugne: Civitaies amenti 
*' s °' Pofulos, hotnines, Familiaftiue eas excipÌo,^uie 
propter merita fua ani Liberiate, aut Immanf- 
tate donata futit , aut in amìcarum , & fociorim 
formulami nuratruaque relata . Or dunque da 
' quelle premeue con più {aldo fondamento po- 
trem noi avanzarci a cosi argomentare : Se Pa- 
lermo riportò da' Romani il vanto di Città libe- 
ra, dovea per giufta confeguenza regerfi,e giu- 
dicarli da' proprj Magiitrati , e nulla rimaner fot- 
topofto a que' Pretori , e Proconfoli , che fole- 
van da Roma fpedirfi qui nella noftra Sicilia; 
Onde chi è tra Voi, che ben riflettendo al gran 
colmo di tal franchiggia , in cui coftituita fu 

Suclla Città , poùa pcravventura immaginarti per 
no un' ombra di fo£E,czione della medefìma_j 
verfo do' Rettori di quella Provìncia? Non gii, 
non già . E benché io non poco avrei che op- 
porre .alla libertà in tal mecio fpiegata ; pure, 
perchè mi caderà in appretto più acconcio di dir- 
gliene alquanto , fofpendo per ora d* impegnar- 
mi a tnoftrar dell' iututto falfo un tal lignifica- 
to ; ma folamente mi accingo a fervi palcfe cib, 
che Ì noflri Avverfarj da queftavana idea di li- 
bertà o ne inferifconoi o pur vi accoppiano. Non 
va dunque chi non fappia , che ben molti de- 
gli fteffi Fautori di Palermo quali a piena voce 
non celiano, a tenor dell' anzidetto, di piò, e_» 
più fiate ridire, che creavafi ogni anno in Paler- 
Kinzmopttf- m0 \' Urbano Pretore , fornito dalla autorità di 
t1t!ZTÌ. le P" me m P reme le ?gi ' c P er legitima il- 
4S s. ' ' ' lazionc di altresì regere que' Cittadini , in ma- 
niera 



niera non punto diverfa da quella] con cut il Ro- 
mano Pretore governava tutte le altre Regioni 
di quefto R^gno . E vaglia per tutti il folo at- 
tergato di Giambattìfta Gattino, e di Francefco 
Baroni». Nequt decurfu ternp orum (fcriffe il pri- cimi*. f»i 
mo)vel h Romana Republka, vel Imperatori- 
bus Sicilia fuit uniCivitatifibjeaa-.fed Remano tZ'silll 
parebat univerfa Prsfiih RE S PUBLIC A VE- r. s \. 
RO' PANORM1TANA SUI JURIS PR.JE- 
TORi SUO.... SOLA SICÙLaRUM t/R- 
BIUM NULLI PARUIT: Che poi quelle-, 
fiano del Baronìo le parole non va , chi *1 con- 
troverta: Omnes tntelligant , Romanam Remfu- 
hheam Pansrmitana Reipublìae Afa/rem, wum 
id boneris, gravitatisi autborìtatis , pad in fuo '^'Je/.' 
Pretore fervabatur, iti nojìro tandem Pr^tore^* 
toilocaffe. E qui ftate meco, o Signori. A che 
varrebbero tanti l'udori fparfi fulla fronte di co- 
lerti Scrittori nel trarre da' fondi più cupi dell' 
antichità sì grandiofe memori* 3. Sovra di Paler- 
mo ; fe ad un tratto veniffer elleno nella Cau- 
ti di Sa nt* Agata affatto annientate , e dìflrut- 
te i Nulla , nulla : Egli non può rivocarfi in_« 
dubbio . E a dire il vero , si rechino innanzi il 
Gattino , ed il Baronio , e ben avvifandofi , eh' 
10 con effi non folo mi farò a procedere JeHis m™; 
ungttibus » rattenuto da quel rilpettofo orrore, * 
che all' animo mio cagionano di entrambi Hir- yi^u.eii^.s 
Jìtumque fupercilium , prolixaque barba; ma né"' im- 
pure a contrariar loro le pretefe preminenze-* 
della lor Patria ; mi rifpondano di grazia: Potrà 
mai fufliftere, che una nobiliflìma di Palermo 
Cittadina , dell' intutto foggetta alle giurìdizio- 
ni dì que' Magiftratì, e di queir Urbano Preror 
re, che, a lor fentimento, fiorivano in quella 
■Città, al par dì quei di Roma, ed erano affat- 



lo affatto indipendenti dal Pretor Provinciale : 
Viiiìt,!m Sicilia Romano paretai univerfa Pnefìiì; Ref- 
"*> publica veri) Palermitana fui juris Pretori fuo 
. . . Sola Sieuiarum Utbim nulli parutt ; folle 
da Quinziano ìn Catania a giudizio convocata * 
fenzacchè le medefime giuridizioni veniflero puo- 
to pregiudicate i E qui vorrei da Francefco Ba- 
ronio tepore per fua fé, come ciò vada dì accor- 
ili»,». b,mii. do con quella fua magìftrevole dottrina: Osine* 
'"**!• ' intelligani, Romanam Rempublicam Panormita- 
na Reipublice Matrem, totum ti honoris , gra- 
vitatis , autboritaiis , fibi in fuo Pratore ferva- 
latar,in nojlro tandem Pretore collocaffeì Tan- 
to icìocco dunque , tanto vile , e tanto codardo 
si era quel Pretore , che si lafciò non {blamen- 
te torre dalle mani la Caufa a sè privative fpet? 
tante ; ma ben anche perniile contro dell' onor 
della Patria, contro delle giuridizìonì de' Magì- 
ftrati,e infin contro del fuomedefimo gius, (non 
meno autorevole di quello dell' Urbano Pretor 
di Roma) che » affin dì agitarli tal caula in Ca- 
tania, venìffe dinanzi de' proprj tuoi {guardi cat- 
turata non una Donzella di quel Volgo , ma una 
Cittadina nebtliffìmis orta nasalibusì Qual follia 
dunque si fu quella dell' Urbano Pretore, il qua- 
le, per 1' alterigia dì non piegare un tantinetto 
la fua Maeftà in guarentire di una si ragguarde- 
vole Donzella ì diritti della Cittadinanza, fi con- 
tentò, che tutta in rovina ne andaffe la fua più 
wWaU»-*- che fublìme, invidiabile autorità? Onde qual ap- 
ijjrjr.ao. ti punto di chìHofìem cum fugeret,fe Fannius ipfè 
itaaiwì petemit (cantava un giorno il graziofiflìmo Poe- 
ta) HiV, rogo, non furor ejl, ne mariare, morti 
tale pur anche noi alla ftrabbocchevole foftenu- 
tezza di quel Pretore potremo in tal euilà di- 
rizzare le polire parole : Stolta, che folli o gra- 
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vita pur troppo altera , e fupecba! Per non in- 
comodarti alquanto, lafcìaftì , che iute rame me_« 
periffero tutte quante le incomparabili tue fa- 
ftofiillme preminenze I Hic , rògo , non furor ejf, 
non moriare , mori ì Mi dicano altresì di grazia : 
E non è egli vero , eh' eglino ben si accorgono, 
efferfi in tal cìrcoftanza avverato , che ficcome 
quella Lepre , da Marziale rapportata , dovette* 
al fentir del medefimo, recarli a gloria Cngola- 
re il contentarli di deporre ambiziotàmcnte la 
vita in mezzo a' denti del più generofo dì tutti 
gli animali ; così quell' incomparabile autorità 
dell' Urbano Pretordi Palermo, che non mai, 
a relazion de* Palermitani Scrittori, si ladcib via* 
cere dalla fuprema potelU dell' Urbano Pretor 
della fteffà Roma, Mimò fuo gran vanto il per- 
mettere , che tutto il fafto delle lue giuridizìo- 
ni venirle gloriolàmente diftrutto dalla fuperba, 
e tremenda potenza del Pretor dell' intiero Re- 
gno della noitra Sicilia? Come dunque non sì 
potrà con piena voce dire ad etèrna memoria T 
dì tutti ì Secoli , che farebbe flato graviffimo 
sfregio deli' autorità di quel Pretore, fe da al- 
tri, che da quella di Quinziano fuffe già in qual- 
che tempo vinta, e disfatta ? £ come, ciò pre- 
fuppofto , non potremo a lei rivolti altamente 
fchmare : 

DeJberanJd libi efi ingenti* gloria Fati uà^isi.^ 
Non ptes hoc tenuti fr^da fui lafie morii !7 ' 
Ma pure (chi '1 crederebbe ? ) ambidue queftt 
Scrittori vedendoli già ridotti alle Uretre > vil- 
mente tacciono ; ma ben io mi avvifo, che Voi, 
mal grado del lor filenzio , da lor parte mi ris- 
pondete con dirmi, che ciò aflòlutamente non 
può mica mffiftere ; condoflìacche ben vi ram- 
mentate, che Vetre , benché punto fc'l piò vi- 



vo c del decoro , e dell' ìntereflc dalla Città ài 
Agirò nella perfona del fuo Legato Aproiiio , a 
cui furono nella medefima intrepidamente nega- 
ti in un co' frutti, i lucri delle decime de' fru- 
menti , da luì pretefi ; nulla moitroffi ardito di 
punirne que' Magìftrati in quel luogo medefimo, 
nel quale commeffo fn il delitto , poicchè ivi > 
com' egli è certiffimo , niun Foro rifedeya ; ma 
piuttofto loro ordinò di conferirli nel Tribuna- 
le di Siraculà, aflìn di giudicarne la Caufa, e 
di condennarli . Jia liei: oh/cura funt ( tale ap- 
punto- è la teftìmonianza , che Tullio ne pro- 
dulie ria dove fi fe' a rampognare a quel Preto- 
re i danni sì diforbitantì, da lui tanto crudelmen- 
te a que' Popoli cagionati ) aut Jt omnes borni' 
' nes veiittti obfsura ejfe t$imtì qu* tu paìam 
egijììi IN CONVENTI! (Syracufaw) IMPE- 
RASTI ì omnibus infpeBamibus ccegijìt ? Onde 
ne .discendete .a così meco difeorrere: Se il pun- 
to di onore , e K amor del proprio intereffe non 

Sfe air animo di Verre fom mini Arar tanta bal- 
za di violar le {empiici giuridizioni di un Fo- 
ro a se foggetto ; come potè mai addivenire, che 
qualfìvoglia gran pretefto perfuafò avefle il Pro- 
confole -Qu.inzia ho a rrafandar le Leggi non foto 
del mero Tribunale di Palermo , ma fin anche 
1' ampiffìma, affoluta, ed ùidependente gìuridi- 
7. io ne di uri Urbano Pretore, in cui -. tutta del 
Pretor di Roma la.Poteftà si rinveniva? Noi pe- 
rò di ciò non contenti facciamoci di bel nuovo 
con rifletto a:iichieder da elfi, fe forfè loro è 
rimafta più polve in tafea, affin di apprettarne 
alcuno.de' propri pi" tremendi fcopp>,:per gua- 
rentirli da quene mie convmcentiflime ragioni. 
Ma ecco appunto , ben vedete , eh' èglino nulla 
atterriti dal primo argomento > con cui l' abbia-. 
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n» già Convinto, e ripigliando nuovo vigore," 
haldanzofetti anzicchè nò, ftarebbero per recarli 
avanti a dire , ( fe conceduto lor foffe di rifor- 
ger dalle proprie ceneri) che peravvcntura, non 
tifanti tutti Ì privilegi di Palermo, e tutte Itu 
Forenfi giuridizioni di que* Magiftrati, per or- 
dine precifo di Roma , Quinziauo , e non_» 
V Urbano Pretor di Palermo proceder deve 
nella Cauli di Sant- Agata. Anzi immaginia- 
ntoci di buon grado i- eh' Eglino autenticar vo- 
lendo quello da noi. a bella palla inventato ri- 
piego , per render quefta finta opinione vie più 
verifimile, si ftudìerebbero di far entrar di leì 
mallevadore quel tanto faggio, poflente, e for- 
midabile Avvocato de' Siciliani, che già peroran- 
do contro di Verre , affin dì moftrare , che Ro- 
ma poteva comodamente mutare, o violar le_« 
leggi delle Provincie, gli rimprovera, non già 
/juod nevam- legem in Decumis Jiatuit , ma .ben- T ' 



Oh che bel ripiego! oh che robufta ragióne 1 
oh che terribile autorità! Ma io di quella ra- 
gione medefiiua mi -vaglio contro di loro. Afcol- 
taie. Se Quinzianò ricevuta mai aveffe un tal 
ordine, (ditemi) non era tenuto egli a trafmet- 
terne in Palermo li notizia ? non dovean poi 
que* ben accorti Magiftrati (* per non fcrvir dì 
efempio a' lor -Pofterì ) farne ne' proprj Archi- 
vi pubblica, e folcirne rogito ? Cosi appunto 
fappiam noi da Tullio, che per liberar da qual- 
che taccia il proprio nome ne' tempi avvenire 
già. praticarono, benché in diverfa cìrcoftanza, ma 
con tal- fine quegli facccnti Agirmeli, da po ice hè 
vennero da Verre nel Foro Siracu&no sì fiera-^ 



tuu. & p„r. mente molelhtL Qua da re Agyrintnfes Magtjìra- 
' tus, & quinque primi , auos tu tui qtt&jlat cau- 

ta evocaras, ACTA, & IMPERIA IVA 
DOMUM AD SENATUM SUUM R.EWN- 
TIAVERVNT; QUORUM RENUNTlATlO, 
hEGIBUS ILLUkVM, L1TER.1S PVEU- 
CIS MANDATA EST. Che fe mai quefto 
addivenuto folle , credete Voi peravventura, che 
farebbe in verun conto poffibile,che tal difgra- 
zia avelie per fino al dì d*- oggi incontrato tut- 
to lo duolo ben numerofo de' Palermitani Scrit- 
tori, che non abbia potuto in qualche luogo o 
un tale frumento, o la di lui memoria, o pur 
la citazione già mai rinvenire? Ed infine ben_i 
io mi avveggio , o cari Compagni , che si 
folto efercito nulla fofpettando ai queir ordine 
fìraordinario di Roma per la cattura di una fua 
Cittadina, e chinando l'altera, faftofa fronte_j, 
per vederli a tali anguille infelicemente ridotto, 
con voce tremante dir mi potrebbe: che i tuoi 
Magiltrati nulla , o poco curami delle lor Forenfi 
giuridizioni,non fur auimofi di contrariar a Quinzi- 
anoledi lui travolte preterì (ioni nella Caufa di 
Sant Agata. Ma come? Dunque farà mai ve- 
ro, eh' .Eglino, per non fapér vìncere quel ti- 
more di non incontrare lo fdegno dì. quel .Pro- 
confole, furati tutti pronti a patir ccn altiflìma 
lor vergogna il rollare di pienamente, coutentar- 
nelo? E farà pur vero, ch'Eglino si inoltraro- 
no ugualmente timidi, che gli Agitine)? Magì- 
flrati, i quali, per non forbire l'.afprelza delle 
battiture, vollero piuttofto lafciar andare in ror 
JUL i» rtn. y ; na il bene di tutto quel Pubblico ? Ili) flen- 
■j.f.6f. ttf rogare -, at^ue orare catperunt, ut fibi foas fe- 
getes, fr«Hufi{He amnes, aratkneùue vacua* A- 
frma tradere licere: , Doveano dunque di Pa- 
lerrao 
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lèrmo ì Magiftratì , per non feguìr vilmente 1' 
efempio degli Agirinefi,efporre perfino la pro- 
pria vira, affili di non lanciarli con tanta pub- 
blicità violare le patrie lor gìuridizìoni , e non-. 
dare maculata in gloria fua , poicchè a sì fatta ««frj&fcv." 
Imprefa 1* obbligavano in una si Brave, e rile- £ ^' 47 - 
vante cìrcoftanza gli (limoli più efficaci dello fpi- 
rito di queir eroica , ed ammirabile magnanimi- 
tà , di cui non vi è Palermitano , che non ne_* 
vada ùftofamentc attero : Magnantmitatis gloria 
Vanormhanis Civiias non adimenda , cum tòiil *'Jj$^'*.t, 
non ariuum, nìbil non magnani aggrtdìaMur. Che /. ,'s. ' ' ; ' 
(e veramente Palermo in quel (ecoloi (come pre- 
{uppongonoi Palermitani) daU'eiìftenza- dell'Urba- 
no Pretore veniva gloriolamente decorato, chi mai 
farà per dubitare , eh' Egli tra sè.medefimo rav- 
volto non abbia quegli ftetìì , o fimili fcntimen- 
ti,chela bugiarda Divinità di Giunone un giorno 
ne andava ieco fteflà ravvolgendo i E chi mai 
farà, (cosi egli dovea neceflariamente. ripetere) 
chi mai farà , che in V avvenire non ifdegnì dì 
abballare a me la fua fronte , fe addiverrà , che 
un tale, e tanto affronto all' indi pendente mia 
eìuridizione con sì rilevante ohbrobrìo recato, 

farò per indurmi 3 fofferire ( ~> 

.... Et auìfyuam mmen (Prawis) aìoret v ,''i- " B " fi 

P„, m A... .*■•->* 

Tanto uop* è , eh' egli fpmtò dall' ingenita fua 
magnanimità a sè fteffo ripetendo ne giffe. On- 
de come fia potàbile, che fe l'Urbano Pretore 
(in fuppofizione, che già Palermo l'avea) l'i- 
gnominiofà" cattura di una fua pretefa nobiliflì-. 
ma Cittadina rifapefle , dal far perfino la mìni-, 
ma refìltenza a' Miniftri del noftrb Proconfole. 
si foffe già mai fattemi to ? E qui non fo come 
adeffo io mi vegga ) mio mal grado,; coftretto, 
'*:'•-■■ O " (chi 
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(chi '1 crederebbe?) preffocchc'a venir ìricuo al- 
la prometta dianzi labilità con otre' due Paler- 
mitani Scrittori, di trattar con cmfiHU angui» 
bus. Ma fapete forfè da chic' ve'l dirò: Appun- 
to da' cenni tanto ftrani , ed importuni dì colui, 
tja emk. che ben fapendo Asll antiche , e nuove memorie 
j! ' 10 ' il quando, e'I dove, venuto in quello noftro e- 
r udito Confeffo , non fol pretende, ma già ri- 
tenete da qualunque gli applaufi di uno de' più 
Angolari Letterati, e Crìtici facccnti. Egli per- 
ciò, a tenor del fuo coftume , innalzando con_* 
fommo fafto la fronte , par , cogli occhi , e col- 
le getta voglia da me ragione , con dire; E non 
liete voi quegli, caro mio Ninfafio, che tutto 
liberale avete fìnor conceduto, fe pur non Jìn- 
gefte, a coftoro, che i lur Magiftrati creavano" 
in Palermo al par di quei di Roma? Non Cete 
Voi, che ad effi punto, non contendete, che gli 
fìelTi Magiftrati erano -affatto adatto indipenden- 
ti non mcn dalle le^gi di Roma, che da quel- 
le de' di lei Provinciali Pretori, e Proconfoli? 
Siete pur Voi quegli i che mica non dubitafte 
dì rapportarci a prò. della lor fuppofta opinione 
le precife parole di eilì, cornea cagicn di efem- 
>in. fa. p[ 0 , del Giattino : Neque decuffu temprum vel 
h Romana Republica , vel ImferatoriéuS Sifili/i 
fair uni Civitati fubjeB a, fed. Ramano fareèat 
anherfa pTffidi; Reffuiilica verò Panarmi tana 
fut~)uris, Pretori fuo ; . . Soia SicidaramUrbium 
, wloi- nulli fàruit ; e del Barcnió : Omnes intelltgant, 
r. Romdnam.Remfuèfìcam. Pdnormiiamt Reipuèli- 
c£ Matrem, totum.id honoris , gravt tatis, mi bo- 
ritati* , att'od in fuo Pretore fervabaiur , rn «o- 
Jìro tandem Pretore collocaffe. Orcio pollo, (co- 
si egli rivolgendoli contro di. me s' inoltra ad 
argomentare) in qual mai guifc può andar di ac- 
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cordo tutto 1' anzidetto con quel fitto di Apol- 
lonio Gemino, che venne da Cicerone con tan- 
ta pompa non meo di facondia > che dì fvifeera- 
tezzi didimamente ram memo rato? Uditene per- 
ei!) da me (in tal maniera egli profìegue a dire) 
foltanto quello, che giova al mio propolìto: Quo- ns. in rm. 

tiefitietfite Paimmum veneri! (di Verre egli ià- **-s 

sellava) ilio anno,& /ex menfibus (nam tamdtu 
full jtfollonius in carcere') toties ad te Senatum 
Panarmitanum aiijfe fufflicem cum Magijìrati~ 
iuSì Sacerdotièufque yubliciS) oraniem> j/^ae_» 
ebfecraiitem , ut alitando Me mifsr, aiqae in- 
nocexs calamitate Ma lìberaretar . Venite per- 
tanto (sì fpigne egli di Vantaggio a cosi dire) 
a confederar meco con ogni attenzione) caro mio 
Pallore) di un tal fatto tutte le più rimar- 
chevoli particolarità) e poi diate la fentenza, fe 
io ebbi giuda ragione di afferire , che con effo 
uon potranno mai andar dì accordo le pretenfio- 
ni de' Palermitani Scrittori . Ed in prima dite- 
mi dì grazia: Potrete forfè ritrovare nelle anzi- 
dette Tulliane parole) oltre del Senato, Sacerdo- 
ti, e Maglftrati comprendenti il Foro, e '1 Tri- 
bunale, qualche cenno , e per fino alcun' ombra 
dell' Urbano Pretore? Nulla, nulla. Anzi mi 
avanzerei a chiedervi, fe Voi già vi liete pofto 
« eli* impegno di feorrere diligentemente cogli 
occhi infìn dal principio per fino al fine di quel 
grande Oratore tutte le Verrine, fe vi foffe_» 
mai rìufcito di rinvenire in qualche parte di ef- 
fe un tal nome accennato. E pure badate bene, 
badate meco : Se per verità in Palermo ìn mez- 
zo a que' Magiftrati) e Sacerdoti ritrovato si fof- 
fe (come graziofemente prefuppongono ìl Serio, StT '"^'^ 
e l'I Mongitore,) l'Urbano Pretore, proftrati tut- 
ti unitamente dinanzi di Verte, affili d' implo- /^f.ij. 

rare 
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rate la liberazion di Apollonio ; credete forfè ì 
che Tullio, quel tanto accorto, e diffufo Ora- 
tore, tralafciato avrebbe di farne, non già di tra- 
feorfo , ma dì propoiito una ben diftinta , e lar- 
ga menzione, come di un Perfouaggìo più cofpi- 
cuo tra gli altri , che componevano que' Magi- 
ftrati : mentr' egli avea , al fentir de' Palermitani 
Scrittori, la fteffa ftefla autorità dell' Urbano Pre- 
tor di Roma; non avrebbe fatto -vie piti rìfalta- 
re la tanto ferina crudeltà, ed inurbani (Timo trat- 
to di Verre, nel moftrarfi tempre duro, ed in- 
tieflìbile alle preghete foventi volte da* mede- 
fimi reiterate ? Non già , non già . Ma che Ho 
io a più logorarmi? (così egli procede a fugge- 
tirmi) fe lo fteffo Achille de' Palermitani, 1 In- 
veges,io dico, fpiegando quel Mag'Jlratibus fal- 
>Mr*5rr;».famente interpetrato dal Serio, e dal Mongitore 
/ "' Dell' anzidetto tefto di Cicerone, fpettante ad 
Apollonio Gemino» chiaramente ci attefta pref- 
fo la feorta dello fteffo GualtérÌo,che lotto no- 
me di Magiftrari altro non veniva somprefo, che 
j^?-" **■ i Duumviri , e gii Uomini Prìmarj del Senato, 
'™ ( ™"™ e che queft' Uomini Primari si èrano i Decurìo- 
^jiV'W «m ' della Repubblica Palermitana, altrimenti ap- 
pellati Maggiori, Decurioni , Primi, Primarj del- 
la Corte , Vecchi della Città : Viri Principale!, 
e non mai fa menzione di queir Urbano Preto- 
re, che que* due poco accorti Scrittori ciecamen- 
te s' infingono ? E pur vi è di più . Siamo an- 
cor noi liberali . Concediamo altresì , che; avea 
Palermo l* Urbano Pretore, ed avea i fuoi Mar- 
giftrati affatto indipendenti dal Provincìal Preto- 
re . Ditemi di vantaggio (Tento replicarmi) per 
' ';*■■ . voftra fé: Avete peravventura intimamente, e 
fenza punto diftrarre il penfìero , ponderato ciò, 
. che in quel luogo rapporta Cicerone? Egli chia- 
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liflimamente afferifce, che tutte le volte, cel- 
lo fpazio di mefi diciotto, in cui fa temila nel- 
la pia ftretta Secreta Apollonio, sì conferì itu 
Palermo Verre, altrettante vide Egli Senatam iMW«6»l 
Panarmi tanum ad fe adire fupplìcem camMagi- """" 
JiraiiiaSì Sacerdotibufaue fiìeucit , iranista, di- 
ane tbjesr&ntem , ut attuando Me mijer , aiqut 
titnocens calamitate Ma lièeraretur . E qui , per 
dirvi il vero, io mica non intendo, come emen- 
do la Città di Palermo affatto libera dalla giu- 
ridizione di Verre, non temè di afferirc Tullio, 
che Verre ivi fu tanto ardito di condennare al- 
le prigioni in ùccia di que' Tribunali un Cit- 
tadino de' più doviziofi, la cui Caufa non al 
Romano Pretore , ma ad eflì unicamente si ap-r 
prteneva? Anzi come,comc mai lo fleflb Tul- 
lio punto non dubitò di far comparjre a' piedi 
di verre Applicanti , a cagìon della liberazione 
del roedefirao Cittadino , quegli Aedi Matura- 
ti, e Senato, eh' erano nulla (oggetti alla ai luì 
autorità? Onde mi è d* uopo diripetere di bel 
nuovo, eh' io mica non intendo, come vada l'af- 
fare. : Frattanto però chi non vede già fmarn'ta 
fu '1 punto principale la fomma , incredìbile fa- 
condia di Cicerone, nel non farti in vermi conto 
carico della ftrabbocchevole violenza di Verre 
in outr di (tendere la fui giuridìzione fin anco 
ad una Città libera? Fatto, ed attentato tale , 
C tanto, che farebbe meritevole di ogni più gra- 
ve ponderazione , di ogni più fquifito , aito rim- 
provero* di ogni più rilevante, e grandiofo in- 
grandimento! Ma dacché non fu, ne si pub 
qualche maniera prefupporre fmarrita l'ammira-' 
bil facondia dì quel grande Oratore, tutto im- 
pegnato a favor de' Siciliani , e a far punire con 
un galugo il più memorando quel famolìffimo 
P ' crudele, 



crtidele, ed incivile Pretor dì Vette ; dunque, 
fuppofte quelle foramiffioni,ed umili premere 
Sno &&i ftcffi Palermitani Magiftratf, chi 
mi vieta di e videntlffi inamente inferirne, che la 
Città di Palermo nel fenfo da' di lei Scrittori 
prctefo mmauam fuit liberiate donala? h anal- 
mente in quefta maniera conchiude il noftro Cri- 
tico : Io (die' egli) quanto più mi io a ponde- 
rare le tanto manifefte, e folenni contradizioni , 
che di tratto in tratto s' incontrano pretto de 
Palermitani Scrittori, tutti intenti a guarentire, 
e foftenere tante faftofe preminenze della tor i Pa- 
tria ; (tra le quali {blamente fono ìnnegabiliffi- 
me,é fi poffono dell'intuito chiamare ben fal- 
de, e verìdiche quelle del Senato, de' Sacerdo- 
ti, de' Magiftrati pubblici, del Fero, o verTr/- 
ÌBtia&, efpreflamente nominati da Cicerone ne 
fovraddotti [avvenimenti e dì Servilio, e di A- 
potlonio Gemino, e da Carlo Sigonio in occauo- 
ne .di' annoverare i Fori , e ì Tribunali delle-» 
qirìttro Città Tribunalizie di qjiefla Provincia, 
come dianzi udifte , fingolarmenté accennate) al- 
trettanto rattener non mi poflb 'dal far le più 
alte maraviglie verfo di coloro , che ciecamente 
vi danno retta , fenza punto avv'ederfi , che ven- 
gono indifpenfabìlmente ad incorrere in quelli 
medefifm duriffima taccia, chegià diede il Ve* 
nuiìno eccetto Poeta a quei , che si feron , fen- 
za nulla badare, ad applaudire i verfi di quel 
famófo Comico: , 
jarai-W* : : Jit no/fri Proavi Piantinosi & naaeros, & 
jut.f&Kid, . j^a^^gfe fate: nimium patiemer utfam^ue, 
■Se dkd>n finite, mirati iji- mot* ego_i& v» 
- -Scimus inurbatami lepido Jepncre dilfj, 
[ Le&iuwttmiitefwumdizhis callemuh& àute. 
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Sia però lodato il Cielo, che gii mi toglie 
dall' impegno di vie più impugnare il Giattino» 
ed il Baronioj con Èrmi comparir dinanzi un al- 
tro acerrimo Fautor dì Palermo, Anodino Inve* 
gesj io dico, che forfè forfè prevedendo la for- 
ai degli argomenti, che nnor abbiamo contro di 
miei rapportato , efee in campo, qual valorofo 
Campione, a guarentire di quella Città i van- 
taggi nella Caufa di Sant' Agata, con addurre 
una nuova economia di governo; la quale in ve- 
rità partorifee nelT animo mio que' medefimi ef- 
fetti , che già partorì in quello del Prìncipe de* 
Romani Oratori una nuova infolita forma di giu- 
dizio nella Caufa di uno de' fuoì più cari , e-» 
diletti Amici: Tamen h/ec novi judicii nova fot- MtjriMfc; 
ma terrei ttUltS : qui quocumque incìdetint , ne- "f r ™ c * 
terem confuetudinem Fori, prijiinum morente 
judietorutn minime vident. Sentiamolo di grazia. 
Egli nìega affatto 1' efiftenza dell* Urbano Pre- 
tore in quella Città i e quel, che più rìlieva , 
si è , che la di lui Opera fu data alla luce in 
Palermo medelimo, anzi è' pervenuta in sì alto 
grado dì filma preffo di tutti i Palermitani Scrit- 
tori , che tra effi non si ritrova chi non si re- 
chi a gloria di fovente citarla, e fopra le di lei 
(preffo di lor veridiche) notizie , tutti gli argo- 
rnenti, e fatti Storici frequentemente appoggia* 
te. Quefte fono di un tal Autore le precife pa- 
role: E veramente in quanto alla dignità del' i, w v *Mì 
PRETORE UR.BJNO DI PALER.MO io }""'J,"'.s. ; 
non ho vermi ttìitrio.i ne lappo le Storie Greche, 
è Latini, ne appo le Medaglie, o Ifirizioni di quejia 
<:Ìtth,'(d' ] Palerm<>)clejiadwio.del Papaia (dirdo- 
tea del Senato, e del Popolò) Romano per li fer- 
tiij fatti o nella vittoria di Meiclk,o nel? af- 
fedio 
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fedii di Amilcare , o nella guerra Stracufanaje 
ture nella Sicula tra Mgu/io t e Seffe Pempem 
e perciò come iiffe il Fattila: CRfcD^NLO 
w4 LOR MODO . Anzi notate bene , nctate_i 
meco, com' Egli altrove, te non chiaramente, 
almen di rifletto, affatto niega una tal glorila 
Palermo, mentre non dubita dì afterire, che 
quella Città non da altro sì governava , che dal 
Romano Procotifole ne' primi tempi, e quindi 
ì^fguraìu. dal Pretor della Provincia. Ed anche certe si s, 
fi'- ?«<■>■ che Ella dalla Repubblica di Roma ottenne mol- 
fi 4 . ^ ^ rivi ^j t cme fa re jidema Proconfilare , e 
doto a i funi tempi la Pretoriana . Ed in altro 
luogo del Romano Pretore favellandolo tuono 
otó!wft>rj.iErave, e maeftofo frtpexitaqite tnukens ad te- 
Bora barbar»* si avanza a dire: Per adejfo bajtt 
«do fm. r. accennare , cb' egli Jokva variare la repdenxa 
«■e-MJS- j tt va rie Città , fecondo la diverfa occorrenza 
delle guerre : e de tra quejìe Città Pretoriane 
vi fi annoverale Palermo , il vò eonghetturan- 
do dalle fue antiche Ifcrkioni E qui prima dt 
ogni altro ben vi accorgerete , o miei cari Pafto- 
ri , con quanta matura rifleflìone , ed ammirabi- 
le coerenza parla un tale Scrittore. Dal bel prin- 
cipio dice affolutamente: Certo fi e, e poi fmar- 
ritolì ad un tratto, afferifce , che Palermo folte 
fiata Città Pretoriana il va- congiiietìurando dal- 
le fue antiche Ifcriiionì ; tenza : punto riflettere 
alla diftinzione, che fi; rinviene tra le certezze, 
e le conghietture . Nè è meno degna di hiaC- 
" 1 mo un' altra di lui non lieve contradizione, dac- 
ché egli fcordatofì affatto (fingiam così) che nel 
primo degli addotti Teftimonj avea fcritto , che 
Palermo prima flato folte Sede Proco nfoiare , e 
i^ m ,94ìtT qu' nd! Pretoriana, si fe' lecito dì fcrivere animo- 
famente altrove, che la Sicilia, e per.confeguen: 
/■'J3- za 
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za la Palermitani Repubblica ■ pafsò dallo flato 
Pretoriano al Proconfolare; facendo di tutto rio 
entrar mallevadori Giulio Frontino, e Bulìnge- 
rio. Ma io frattanto non intendo com' egli po- 
tè addurre, per autenticar quello fecondo fuo 
fcntimento, il Proconfole, elle martirizò la no- 
ftra gran Santa, quando per altro dagli Atti La- 
tini , e dalle Greche teftimonianze si rende del- 
l' intutto indubitabile, che Quinziano in Cata- 
nia, e non in Palermo, in un col Foro, e Tri- 
bunale allor si rinveniva . Onde finalmente non 
fo , come vada di accordo , che Catania si goda 
del bel privilegio della refidenza Proconfolare, e 
Palermo ne renda in perfona propria vivamente 
le grazie a Marco Aurelio, dedicandogli una_j 
Lapida ad perpetuarti rei memoriam , come quivi 
lo fteffo Inveges evidentemente ci attefta. E per- 
ciò par , che si polla di lui avverare quant' Egli 
da parte del Fazello diceva di Giovanni Nato, 
e del rimanente degli Storici Palermitani in quel- 
le parole : CREDANLE A LOR, MODO, da 
noi fòvracce oriate. Gli si condonino tuttavia pc- '• 
xa quelli trafeorfi, benché di non poco momento! 
come ad uno Scrittore di Opera sì voluminofa , 
che in ipfa fot ejl (al fentir di Orazio ~)fomnm nmt-h^n. 
ebrepere . Ma rimirate In qual guifa incidi t in 
SciUam , chi volea vitate Cèaryìdim : si fe\ co- 
me fuol dirli, il conto fenza l'Olle; (Voi beo 
re ne avvitate) Nulla si avvide Egli , che vo- 
lendo fotrrarre la tanto a sè cara, e diletta Cit- 
tà al difouor della violata giuridìzione del pre* 
fuppofb di lei Urbano Pretore,. la condennò con 
fentenza affatto inevitabile a fofirire il difeaptto 
delle violentemente depreffe , e conculcate Leg- 
gi del Foro della medefima . Dove però , dove 
fon io trafeorfu? Eccomi tolte le armi dalle ma- 
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ni di' un altro più accorto , c perfpìcace Paler- 
mitano Scrittore , dal Canonico Mungitore , ìo 
dicoj il quale pretendendo di far rimanere intat- 
te le innegabili giuridizioni de' Tribunali di 
quella Città , in virtù delle quali in Palermo, e 
non in Catania fentenziar si doveaSANr Agata; 
e rendere altresì nel tempo ifteffo cooneftato il 
Fatto di Quinziano, rapporta una legitimazio- 
re, che per lui è tale, che baiìà a conciliar 
quelle due ripugnanze. Ejfar (die' egli) la San~ 
ii,*zìt.?*'.,T. , a feguace di Crijh , il che (a Quinziano) poie- 
va e S" s . r bajìevale preteso fer chiamarla a s'eìn 
Catania. Dacché era in que' tempi sì odiofo il 
nome di Fedele, che oramai giugnevafi perfino 
a riputarti reo di graviflìma colpa colui, che_» 
di un tal nome si gloriaffe . Non ìftimì però 
punto di (convenevole un Uom di tal tempera, 
fé io per qnefta fiata folamente difapprovi il di 
lui fentimcnto. Imperciocché non fo perfuader- 
mi, in qual gnifa il delitto della Criftiana Re- 
ligione, quantunque fofle da' Romani giudicato 
sì grave, balli a difpogliare affatto quella prc- 
giatiflìma Cittì dell' esercizio di quelle premi- 
nenze, che Roma fletta compartite l'avea. Dio 
immortale ! Tanto dunque creder si deve enor- 
me il delitto della Criftiana Religione, che ghi- 
gne a produrre quegli ftrant effetti, che non po- 
tè partorire l' apparenza del graviflìmo fofpetto 
di una tremenda fervil congiura, nella cui dif- 
famila non si ^videro punto alterate le Forenfi 
giuridizioni! E per verità a chi degli Uomini 
dotti non è ben conto , che colui , che di tal 
congiura venne accufato, cioè Apollonio Gemi- 
no Palermitano , intimato fofle a non comparire 
altrove, che nel Ferodi Palermo , non ifdegnan- 
do il Pretore di quivi portarli per condennarlo? 
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Oltrecchi, come più innanzi feorgerete, i Ro- 
mani non mai infangarono le Leggi del Foro 
nelle caufe della Religione. Ma pur Caino libe- 
rali . Sia vero , che non fu fcufa baftevole la fi- 
raulazione dell' anzidetta formidabile congiura a 
derogare i gran privilegi di Palermo, ed a rifpar- 
miare il graviffimo incomodo di Verre nel con- 
ferirli in quella Città , quantunque dalla roede- 
fima congiura, creduta per vera, si aveiTe potuto 
temere tutta di quella Provincia la devaftazionei 
Nulla però dimeno, chi porrà mai contendermi, 
che rifpetto ad un Pretore il pretefto più con- 
venevole ,c proporzionato a mettere in non ca- 
le tutti Ì diritti de' Tribunali, effer dovrebbe 
il di/ìinpe^iio del proprio vilipeio «notti' A »ì- 
ffcflb dì tutto quello, che dir potranno Ì Paler- 
mitani in udir da Cicerone, Quanto accadde a_t 
Setviìtn dinunztato preffo di verrei come oficn- 
fotc tanto ardito della ftefla dì luì perfonaf La- ''<"• 
cutiis erat literths de ijìv.ts improbrtate , drjue W.s-»-t*«- 
itequìtia . Forfè , che un tal Pretore non dove- 
va , qual fier Serpente da mano incauta ftuzzì- 
cato, tutt' ira, tutto furore, fenza punto dì al- 
tro curarli , affalitlo , far prender lo , ucciderlo? E 
pure non fappiam noi, che Verre abbia fu dì 
un tal fatto trafandate le leggi del Foro , con_j 
farlo violentemente condurre da sè,e dove egli 
sì ritrovava ; ma si porta lo fteffo : Verre nella 
Città di Marfala, nel cui Tribunale citato aven- 
dolo , proferì contro di effo 1' ultima fatai fen- 
tenza . Che s' è così , mi dicali éfli per loro ft: 
Se ad un Pretore cotanto iniquo ,ingiufto , e fu- 
perbo , che difprezzava ogni dettame di legge 
umana, ad un Verre, io dico, non fu mai le- 
cito di sfogar le sfrenate fue voglie, violando in 
sì rilevanti circoftanze gli antichi diritti del Fo- 
ro, 
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■io, non foUmcntc per colpe , di que* vetufti 
Gentili ftìmatc peggiori delta Crìilìana Religio- 
ne; ma quel , eh' è più ammirabile, per gravif- 
fime ingiurie, ed oflefe latte contro della di lui 
perfons medelìma; potrà alcuno sì dì leggieri in- 
durli a credere , che Quìnziano nulla onefo da 
que' Palermitani Magiftrati , da lui allatto adat- 
to indipendenti , metter voleffe in non cale le 
proprie lor giuridizioni, allìn di punire il delit- 
to della Fede Criftiana nella Perfona di Sanp A' 
.gatta? E Voi frattanto, o mìei cari Pallori, de- 
gnatevi di grazia di far meco attentamente que- 
lle brevi ponderazioni : E badate bene , quanto 
; più rattener dovea 1* animo di Quinzìano dal vio- 
lar le Tribunalizie glurìdizionì, il rammentarli, 
che non era già feorfo gran tempo, dacché l' Im- 
iperador Antonino Pio , confermando le medefi- 
-me , avea premurofamente ordinato, che punir 
j)on-.ai dovefrprO'i delitti di qualche momento, 
.(uno de' quali si era a' tempi di Oecio quel del* 
Ja violazione del fuperftiziofo culto de' fai fi Nu- 
mi) che in quella fola Cini , ove erano da' rei Ita- 
& wttf. commeffi : Cam faerilegium admìjfum ejjet in 
s™?hnf!!m. aliqua Provincia , ( * ideji Civitate ) deinde in 
f. ic aini flt. alia mìnits ctimen , Divus Pìus Potato Procsnfu- 
f-'-fmpt. /( fefiripjìt, tojìnuam cegnoverit de (rimine in~» 
hXJ^fM Provincia admiffo, ut REUM IN EAM 
6. PR.QVINCTJM R.EMITTERET, UBI SA- 

CRILEGWM ADM1SIT. E quindi uno def 
piti celebri Spofìtori delle vetufle Leggi, epilo- 
gar volendo in fuccinte parole quefto Paragrafo, 
imì.iUJ. in tal guiià fcrivea: Ibi debet <{uis foniti, ubi 
$uis .dejipit . Laonde » allìn di ritornar di bel 
nuovo al cafo noftro, non ritrovandoli , chi pot- 
ili sì facilmente credere, che un Pretore effer 
aoveffe più gelofo nel cuftodìre le Leggi fi- 



no de' proprj Cefarì dì quello , che fofle nel 
confervare il proprio onore , e nel vendicare le 
ricevute ofiefe; chi farà colui, che sì di leggie- 
ri si per filaria, che non avendo quell' empio vio- 
la tor dì tutte le leggi, Verre, io dico, ofato dì 
violar le Tribunalizie gìuridizioni per un delit- 
to contro dì sè commeffo; Quinziano poi, a_j 
cagion del folo apprefo misfatto di Sani 1 Agata, 
di cui non ne avea fin' allora ricevuto veruna 
giuridica dinunzia, si fofle indotto a trafàndar, 
lenza verun prerefto , ancorché finto, le mede- 
Cine ì E fotte , che dir mi potranno ì Palermi- 
tani , eh' Egli incontrato avrebbe qualche diffi- 
coltà nel conferirli in Palermo , affin di quivi 
gaftigarla , facendo così nel tempo ifteffo rimane- 
re intatte le leggi dì que* Tribunali Ì Non gjà, 
non già . Anzi mi afcoltino dì grazia ■ che vi è 
ancor di vantaggio. Non procurò Egli, al dir 
del più che foìpetto Metafraste, dapoìcchè vo- 
lonne là su nella Reggia dell' Empirò la granai 
Santa , di condurli in Palermo , acciocchì: delle 
di lei copiofiflime ricchezze s' impadronifie ? Se 
dunque Quìuzìano punto non dubitò di confe- 
rirti in quella già irritata Città, per fatfi padro- 
ne delle larghìiTìme dovizie di Agaia, non o- 
ftanie , che la di lei Cauta sì prefuppuiieflè vio- 
lentemente eltratta dalle mani di que' Tribuna- 
li; come poi dir polliamo, che un tal Pretote 
prima di farli a provocar la medefima Città, ab- 
bia temuto dì quivi conferirli, affin di disami- 
nar convenevolmente la Caufa dì una di lei Cit- 
tadina t Mi dicano dunque i Palermitani , da_j 
guai mai cagione fu Egli fpìnto a far sì atroce 
{macco di tante faftofe preminenze dì quella Cit- 
tà ? Vedete intanto , o miei Signori , fe io fon- 
datamente la difeorra . Non farebbe sì Urano il 
R con- 
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concedere , che Verre avcffe potuto non curarti 
de' privilegi di qualunque Magistrato di quella 
Provincia > poicchè non avrebbe niuna difficoltà 
nella pratica di quello incontrato, sì a riguardo 
dell' incfpertezza di coloro , che '1 componevano, 
jw(. «fnr. mentre, al dir di Tullio : Quicumque S en ator w- 
luerit fieri quamvts per, quamvts indtgnus , quam- 
vis ex eo loci, ex quo non licititi ji ts preti» a- 
fad ijìum , ut fiera idoneus, vinceret,faBim ef- 
fe femfer ; come per quella venerazione , e rif- 
petto , che ognuno gli profetava , f pioto dal ti- 
more, eh' Egli vedendo fatta a sè qualche, an- 
che minima , refifteaza , non gli avrebbe in al- 
tro tempo conferito o quella , o altra fomìglian- 
tc carica. Or ciò fuppofto : Ditemi dì grazia, fe 
[ Palermitani Magiftrati , al riferir de' proprj Au- 
tori , tutto al contrario di quelli de tempi di 
Verre , creavanfì non folo ìn Palermo , ma dal- 
lo fteffo Popolo di Palermo; qual mai timore 
allor potea ritardare il lor animo a non opporli 
alle ingiufte violenze- di Quinziano, al quale-* 
non favoriva la fteffa audacia, che fomentar po- 
teva l' ambizione di Verre ? S' egli adunque Ver- 
re , ciò non ottante , temè dì far qualche vio- 
lenza a' Fori per un delitto, che riguardava la 
fua medelìma perfona; giudicate Voi,fe avreb- 
be potuto ardir Quinziano di commettere una 
tanto manifefta ingiuria a que' Tribunali, per 
un delitto, che nulla apparteneva a sè fteffo, ma 
era folamente tutto oppofto alle leggi di Roma. 
E perciò argomentate meco , o riveriti Pallori , 
fu quello memorabile avvenimento: Se Cajo Ser- 
vili non ottante di effer Cittadino Romano, non 
potendoli a cagìon della diverfità delle Provincie 
convocare in Roma , fu da Verre convocato nel 
Foro di Marfala , Città Tribunalizia del noftro 
Regno , 
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Regno» dove ancor non s' infoltirli j o per dir 
meglio , non potè far dì meno di portarli egli- 
in perfora lo fteffo Verre ; dunque quand' an- 
che msncaffcro tutti gli anzidetti argomenti, ba- 
llerebbe quello fol fatto a pervadervi, che le 
leggi Provinciali premurofa mente ordinavano , 
che non vi foffe Caufa sì degli Eller! , che de* 
Regnicoli, che ne' Tribunali ventilar non si do- 
veffe ; mentre da noi non si legge, che altrove 
la Caufa del medefimo Servilìo foue agitata, che 
nel teftè accennato Tribunale. Anzi ci è ben 
noto, che lo fteflb Verre non volendo in que- 
lla parte recar punto di pregiudìzio a' Fori della 
noftra Provincia, gli fu d' uopo di non perdonare 
ad incomodo, * non ottante 1' afprezza della— i*TuU.niJiiic. 
fredda Mangione, per conferirli nel Tribunal di *■ 
Marfala, afHn di quivi condennarlo, quando per "\ ™£ 
altro lenza tanto infadarfi, potuto avrebbe ( fe ftfa. fo™J 
ciò folfe lecito) farlo a sè convocare ìn qualun-^ ^ flf ™' 
que Città, o Terra di quella Provincia anche 
non Tribunalizia , Tanto di animo , e di corag- Miipu ;«rtj 
gio fomminiftrato gli avrebbe il riflettere, che :*"«<w.A*.i 
egli Servilio,come Cittadino Romano, non fareb- s ' 
be flato punto foggetto alle Siciliane Foreiifi giu- 
ridìzioni . Niun torto però (Voi ben lo feorge- 
te) venne fatto a Palermo nel vederli trafpor- 
tato dal di lui Foro in quello di Marfala uno, 
che {ebbene ivi dimorava, tuttavìa però non e- 
ra di lui Cittadino. Torto bensì incomparabile 
flato farebbe non folamente del Foro Palermita- 
no , ma dì tutti i Tribunali di quefta Provincia, 
le in altra Città non Tribunalizia agitata si fof- 
fe la Caufa del piti volte addotto Cajo Servilio, 
Ma che ? Legge anche inviolabile si era , che_* 
tutte le Caufe, oltrecchè doveffero diflaminarfi 
ne' Fori, nondimeno quelle de' Cittadini di que- 



<58 

Ho Regno altrove veder non si dovettero > che 
dinanzi al Tribunale a di quella Città, in cui 
si erano o nati, □ aie-ritti 9 o pure in quella coti- 
vicina Città, della. guai eglino si eran Dìocefa- 
ni; come fiu qui diflufamenre si è da noi ragio- 
nato . E quand* anche una tal legge abbia pref- 
fo de' Romani patita qualche eccezione , quella 
(blamente farebbe nella occorrenza , che un Cit- 
tadino, a cagion di efempio,di Marfala, trova- 
to si foffe nel Foro Siracufàno , altor venifle_# 
quivi condennato; non però in cafo, che unMar- 
ialefe sì rìnveniffe nella propria Città; poicchè 
in tal circoltanza non potrebbe in altro Foro, 
che nel proprio venir giuridicamente convocato; 
come, per aggiugner quell'altra di non lieve mo- 
mento a tutte quante le fovraddotte pcfantiflì- 
me ragioni, evidentemente si comprova dal Fat- 
to di Apollonio Gemino Palermitano fu men- 
zionato . E a dire il vero. E non fu egli Verre, 
che affin di con damarlo non perdonò punto al 
grave incomodo di conferirti nel Foro di Paler- 
mo t Dunque fe le leggi avellerò follmente or- 
dinato di vederli le Caufe de' Cittadini delle-» 
Città anche Forenfi in qualunque Foro, poteva 
agiatamente fenza tanto infadarlì quel Pretore 
convocar Gemino in quella Città, dov' Egli si 
rinveniva, (mentre, come di fopra vi dilli, in tem-, 
po d'inverno nelle fole Città Tribunalizie ritro- 
3%ixJtmi;- var si doveano i Pretori : Hyemem Pretorile ca- 
?*>/»■- gnilieiu , qua in jurifdiHhne forijlìmìim ejì ver- 
1N43.' 1 S f ata ' dicando ) e nel di lei Tribunale conden- 
tiarlo , rifparmiandolì in tal guifa ogni difaggio 
nel conferirli in Palermo . Ma a che più logo- 
rarmi e la mente , e la lìngua fu quello punto? 
Io a bella polla non voglio valermi di tellimonj 
chiaritimi > aiiìn dì comprovarvi quanto vi di- 
co, 
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fco, perchè dì tante prove non ha dì meftìeri u- 
ni sì evidente verità. Rimirate di grazia, a ca- 
ri miei Compagni , a qual deplorabile cecità si 
fono ridotti i noftri Avverfarj , che G contenta- 
no di lafciarfì, come fogliarci dire, di fronte a_j 
fronte deprimere , e conculcare le lor ForenG 
giuridizioni , che punto non si conrrovertono , e 
con tanta gelofia a que' tempi in quefta Provin- 
cia si autodivano, a feguo,chenè pure era in-, 
venni conto lecito, che non folo un Cittadino, 
delle Città Forenfì , ma ancora nè meno un Dio- 
cefano di quelle preftar poteffe una mera, e fem- 
plice malleveria in Foro alieno! Onde quello 
fu un de' capi delle accufe fatte da Cicerone 
contro di Vcrre ; il quale osò di temerariamen- 
te far dare Gcurtà da Lentinefi del Foro di Si- 
racufa, in quello di Martàla. Jam Wrb illud nm TU/. ;* k». 
folum cantra legem Hieronicam , nec folhm cantra f-ì- "■ »<* 
confuetudinem Superiora»! , /ed etiam centra am-' -ìi °' 
ni a iuta Sieuhrum> qua babent a Senati! , Po- 
tuioque Romano, NE QUIS EXTRA SUUM 
FORUM VADLMONÌUM PROM1TTERE 
COGATUR , Statuii Ufe , ut arator Decumana, 
aitò vellet Decumanus, vaiimonhm fromitteret, 
ut bh quoque Apranlo, ehm h L.eontinis u/jae_» 
Lilybtfum aìiquem vaderetitr , e* mtferìs arata- 
ribus calumniandì qucejìus accederei. I Tribuna- 
li dunque erano al fommo ge!ofi,che nè anche 
un lor Diocefano preftar poteffe fempHci malle- 
verie in altro Foro per fino di quefta Provìncia; 
e volete poi, che nelle Caufe di gran rilievo, 
quali si erano le Criminali, nulla curaflero,che 
gli altri Fori , o Pretori ardiffero non folo di 
condennare un lor Cittadino , ma di feriamente 
altrove convocarlo , affin di pronunziar contro 
di lui la convenevol Sentenza ? BellifGmo zelo 
, ..! S in 



t«Mj>ti7.iiMi.in verità! Sed nugtts lemnamus hmes. Or cì6 
■««w'j jxjww.prefuppofto» dopo un breve giro di iguardi veg- 
go ben io, che tra Voi alcuni non Cittadini del 
fuolo,dove ftd difcorrendo,e cogli occhi, e col- 
le getta quali fanno fembianza di volermi unica- 
mente dire: Piano un poco, piano caro noftro 
Paftore : Non fiete Voi quegli , che con Marco 
Tullio preffo del Sìgonio nel decorfo del voftro 
Ragionamento ad altre Città non compartifte_» 
1' onor de' Fori , che foltanto a Siracufa, a Mar- 
fala , a Palermo , a Medina ? Dunque legìtima 
illazione lì è, che non effendo Catania ftata com- 
prefa in quefte quattro Città, ella era dell' in- 
tutto priva di Foro. Laonde brameremo di gra- 
zia fapere (così eflì mi foegìungono) come ciò 
si polla mai accordare col Martirio di Sant A- 
gata, già feguito in Catania, ancorché quella_i 
sì prefupponga di quefta Cittadina? Voi sì, Voi 
liete quegli, che ci avete rammentato, che le 
caule degli Allievi di cjuelle Città, che non aveva- 
no Foro, dovevano indifpenfabilmcnte trattarli 
ìn quelle fole Tribunalizìe, delle quali eran Dio- 
cefani. Negar dunque non potrete, che Sanp A- 
gata non altrove dovea eflér del Martìrio coro- 
nata, che o in Siracufa, o in MefTìna, Città e 
Tribunalizie , e convicìne a Catania . E pertan- 
to ficcome ìl furor di Quìnziano osò dì violar le 
£Ìuridizioni del Foro Meflìnefe, o pur Siracu- 
sano ; così (chi no '1 vede?) difficoltà uon si ri- 
trova in concedere, che 1" infano Tiranno pun- 
to non dubitò di violare i diritti de' Palermitani 
Magìftrati ; Ed in tal gtufa ecco caduta al fuolo 
tutta la fuperba mole de' voftri fin qui addotti 
argomenti. Sì eh? Bella difficoltà in vero.' E- 
gli è pur certo, che io con Cicerone a quelle 
quattro fole Città affegnaì le Forenfi gìuridizio- 
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nì . Ma come io polca già mai col medcfimò 
grande Oratore affegrarle pur anche a Catania ; 
le tai diritti furono a lei conceduti fettecento 
trenta tre anni dopo la fondazione dì Roma, cioè 
anni ventidue dopo la morte del medefimo Tul- 
lio? Ed affinchè Voi ne reftiate appieno perfua- 
C , fiate dì grazia meco, e fatevi a ponderare-» 
con ogni attenzione quello mìo breve raziocinio: 
E* certo dunque preffo de' Letterati, fecondo 
dice il Petavìo , che Cicerone non finì di vive- Tantó & 
re prima, nè dopo degli anni fettecento undici, 
dacché avea già cominciato a riporfi nel novero °" 
delle Città la Regina di tutto ti Mondo: Indù- 
tìnto ancora sì e, che la famofiffima Guerra tra 
Ottaviano Celare , e Sedo Pompejo, in un col- Tan.iHJm 
U vita di quello ebbe termine negli anni fette- ^«"«f»* 
cento diciotto , dapoicchè fu edificato il Capo, e f 
Dominante dì tutto l' Unìverfo, vale a dire an- 
ni fette dopo la morte di quel Confale della_j 
Romana Repubblica. Dall' altro lato noi lappia- 
mo dallo Scrittore delle Vite de' primi Ceferì, r «, MA ^. 
che le Colonie Romane furono in alcune delle 
Città della Sicilia da Augufto fondate , allorché 
a luì piacque di conferirli in quefto Regno quin- 
dici anni dopo dì quella fu menzionata Battaglia, 
come ci attefta 1' erudito, ed accurato Anune c '" , fi^[^- 
delle antiche Memorie della noftra Provincia-,; J^m.bì'^.' 
e per legitima confeguenza venti due anni dopo 
la morte di Cicerone . Dunque fe ornai non sì 
dubita, che tra quelle Romane Colonie vi fi an- 
noveraffe pure quella di Catania ; già da per Voi 
ftelìi non potete non ìfeorgere, che i diritti del 
Foro non vennero alla noftra Patria conceduti 
prima di effere già feorfi anni venti due dopo la 
morte del Principe della Romana Eloquenza ; e 
per giufta illazione ben rimirate > quanto sì era 



impoflìbilei'che io con Marco Tullio avcfll a Ca- 
tania afcrìtto il Tribunale ; e ad evidenza com- 
prendete, che fe tutto ciò addivenne prima del- 
la Tenuta del divin Redentore , e fe la noftra_j 
Grand' Agata fu coronata di un fplendido Mar- 
tirio fefiàuta tre Olimpiadi dopo la gloriofiflìma 
Padrone di Gesù Grifto , infallibilmente ne fio- 
gue, che in tempo del trionfo della noftra in- 
vitta Amazone il Foro, ed il Tribunale in Ca- 
tania si rinvenivano. Onde a confronto di tutto 
T anzidetto) chi non farà per ben comprendere» 
che non era ìli verun conto poffibile, che di lai 
diritti a Catania conceduti , egli Cicerone ne fa- 
vellale ? Che poi fìano a quefta Città quclle_» 
preminenze dopo la di lui morte compartite- 
gli è indubitabile. Ma prima di venire Inpra ciò 
alle prove , è d' uopo di rammentarci col gran 
exnteigimxut Sigonio , che due forti di Colonie furono da' Ro- 
t'tLB^tM man ' "> v ' ate: 1' una Latina, e 1' altra Romana; 
ì-à-jo. quella era comprefa da' Cittadini, che non più 
nominar si potevano Romani, perchè le lor fcel- 
leratezze privato l' avevano della Romana Citta- 
dinanza , e però non potendo quella Colonia per 
tal motivo intitolare Romana , si appellava La- 
tina, poìcchè coflante di quei, che erano rilega- 
ti in perpetuo efìlio in alcuna delle Regioni del 
Lazio. L' altra però, che Romana ColonÌa_i- 
s* intitolava, non di altre perfone si componeva» 
che di que' ragguardevoli , e valorofi Citradini , 
che ottener non potendo per la lor virtù altro 
guiderdone, venivan premiati coli' autorità di po- 
ter nelle Provincie ioggette coftftuir le Colonie. 
Ed a quefte fole Colonie eran conceduti que' 
tanti fplendidì privilegi , che leggiamo , per ta- 
cere di tant' altri, in Aulo Gellio, in Giufto 
Lipfio, nel!' addotto Sigonio» nel Rofino, e_» 



nel Camelia. E per no» riufeirvi unto increfee- 
vole> mi contenterò dì foltanto rapportarvi le 
teftimonianze de' primi due Autori, òhe fono 
de' più rinomati . Quelle fono del primo le at- 
tenzioni: Coloniarum alia weeffì/udo ejì. . . JU- _*,iw ctiBn 
ILA, INSTITUTAQUE OMNIA POPOLI 
ROMANI non fui arbitrii habent . Qua tamen 
cónditio , ehm Jìt magis ebnoxia,($ minus Ubera, 
■pattar tamen, & prafiabilior exijìimatur : prò- 
fter amplìtudinem , majejlatemilue Potuti Roma- 
ni, CUJUS ISTJE COL.ONIJE QUASI EF- 
F1GIES PARVA! ^SIMULACKaOUE ES- 
SE QUJEDAM VIDEN7UR . Da ciò potreb- 
be ben argomentarli, che dovendo avere ogni 
Colonia della feconda claffe omnia jura , & in- 
filata Potuli Romani, anzi dovendo effere una 
piccola immagine ,■ e fimulacro di Roma, ne_« 
iiegue , che elfendo una delle più grandi , ed or- 
dinarie preminenze di Roma , 1' efier Ella la 
Madre dì tutti i Fori , e Tribunali ; di guelfa 
privilegio ancor ne venivan fatte partecipi le 
Colonie , che Romane appellavano" . Ma tratto 
addietro quello argomento ; ecco il Principe de' 
Letterati del leccio già fcorfo,che efprelfamen- 
te quella prerogativa alle medefime attribuifee. 
If/ìf quo/tue Ims ("delle Colonie Egli trattava) ftCifePirtt 
FORA , Cafitalia , Tempia, CURÌM prò UU 
JMAGINE ejfent ; éf in gnbernatiane , Duum- 
viri plerifque Coloniis, quajì i" B Confuks, & 
"Decurianes prò Senatu. Pollo ciò, punto non_» 
si controverte , che Catania ftata fofle una delle 
Romane Colonie, che venivan fondate, ut Mi- uinUtrga; 
ìiiibus emeritis premia largirentur ; perchè El- b v8t mai: 
la una tal preminenza da Celare Augufto ripor- ^™i"' Ci ' 4 ' 
tò, per 1* alte benemerenze da effa predate A m 
medefimo contro del di lui contendìtor Sello Pom- 
T pejo. ' 



pcjo . Quindi non è Si metterci in qualche va- 
na dubbìctà, fe nói intorno al termine di Colo- 
nia da Plinio , e Tolomeo alla noftra Citta at- 
tribuito: PortuS UI3JJÌS > Coloni a Catana.*Pan- 
*~n>,jiìli.'Nj~ tari* amnis fojlim, Catana Colonia-, non tro- 
t .r»i.(.j.c.B. fastìo l'aggiunto di'Romanas poicche chi,na_» 
'V^Tìul attentamente feorfo coli' occhio tutti 
«■^.jwt ScrittorJ)e m quefti j loro Antefignani Tito Li : 
vio, e Cicerone, e i moderni ancora, tra quali 
erge maeftofamentc il capo il Sigonio, ha feorto 
beniffìmo » che quando si rinviene il termine di 
Colonia affolutamente pronunziato) vengono fol- 
tanto efpreflàie 7e Romane Colonie , come lappia- 
mo di Ardea , Alba , e di altre ventotto Citta; 
1ju.fli.j7. pre ffo di Livio, di Modena, e di Parma pretto 
Mi. b *K. S Tallio , dì Shocca, e di linianie preffo 
Sti ^1 & !ì mentovato Plinio. Ed in vero, chi farà 
mai per dubitare, che tanto ancor a atteftano 
quelle due greche lettere A, e n, improntate 
in una delle noftre ben molte medaglie alla_» 
(tran munificenza di Augufto confecrata , e qui 
dinanzi al voftro fguardo cfporta i 




Eh, che non va chi non fippia,che quelle due 
note porte fotto il braccio deftro della Donna 
rapprefentante la noftra Città, adornato delle_» 
Vittrici Infegne a quel Celare offerte, fono let- 
tere iniziali dì una parola detta AnOISIA , va- 
le a dire APIXIA;in quella guifa appunto, che 
nel linguaggio latino quelle quattro lettere ini- 



aliali S. P. Q^R. fignìficino Senatus, Papulut 
Homanus; P. dinota Publius, Sex. va- 
tìliooo lo fteffo, che Sextat; D,ed Af impref- 
ic celle Lapide s' interpetrano comunemente.» 
Diis Maaibus , e per tacere d' infinite altre dal 
Cellario rapportate , G, ed N efprimano Giifus, 
a cagion di efempio , Gneus Pmpejut . Per au- 
tenticare una tal verità, (Voi ben lo vedete) 
non ho mica d' uopo dì veruna tefttmonianza , 
per eflèr ella ben nota. a coloro, che delle me- 
daglie hanno qualche perizia. Che s* è cosi dun- 
que ) dacché ATI in idioma greco n'unifica ciò , 
che in latino diciamo ab Urbe, e OISrA fìgni- 
£ca Colonia deduftorum-, termine nella fua ri- 
gnmù ugnificazione ben proprio {oltanto di que* 
valenti Soldati ■ o ver Cittadini Roman! , che e- 
rano f pedi ti a fondar le Romane Colonie ; ne lìo- 
gue,cheper rimirarli nella noftra medaglia quel- 
le due da noi diciferate lettere , evidentemente 
si feorge , eflere Hata la noftra Città una delle 
Militari , Romane , Augufte Colonie , A gran_. 
ragione intanto, tratte addietro le anellazioni di 
altri rinomati Scrittori , lafcìò regiftrato toccante 
la noftra Colonia un celebre Oltremontano: Lap- rtr/«r. jtt. 
fjf Sicilia rebus, di Romano* cum frutta fife 
applicati Catana; & Ottaviano aibarens Pm- 
feji furorem MAGNLS BENEFICIIS comperi- mJ.' wf. 
farum à Vittore Augufio fenjtt . Donde ben si ***M*nji 
divifa quant' abbia {aggiamenre fcritto il gran Si- 
gonio, e con qual alto, e giudo fondamento pof- - 
iiam noi con tutta franchezza adattare a' noftri, oì JWt n- 
e a taluni de' Siciliani , ed elteri Scrittoti , quel- Jjfc '■ ■■ »■ 
la dì lui fentenza:*Ex cujus ìgioratione multos £*J J 9 ^„„; 
adhuc in maximal, turptJJimoM erròres vìdeo flm-.u caia, 
effe troiapfis: Voglio dire, che fe (O il Clu- 
verio, fe (2) il Carrera, le (0 il Graffi, 



«.)<*'«•«■ il (4). Priore Amico , fé 1' Abate Carufo, fc'l 
w-ynt, 1. « a( y ott0 ^-j^ ^Avercampo» fe il Canonico di 
cs) c=«- Giovanni • dina («rer . ci wm Romamm Latt- 
nit.7i!?mifm. num imereJjÈt, cognovijfent , facili eiiam , 
■ "tgóaiu! h- Coloni/e Civium Romanorum à Laiinìs differrent, 
ti dma. intelhxijpent \ Ed in feguito non avrebbero uè 
di loro , per altro eruditi [Timi , volumi intorno 
alla noftra Patria i due tanto rilevanti vocaboli 
Colonici Romana , & Cohnia Romanorum con po- 
co accorgimento confufo. E perciò non si fareb- 
bero dinanti alle noftre pupille quelle due di- 
cwf. Mcm. forbitami (Vanezze non meno n eli' Abate Caru- 
sur. a sua. f 0 , che. nel Canonico di Giovanni, (per diifi- 
/sò'i' ''w< moine degli altri ) i quali ne' margini de' loro 
de f oh. de a- libri ferrifero entrambi Coloni a Roman*, e quin- 
viK.siai.of. di nel progreffo delle loro rifpetti ve Opere inav- 
t.4-/as. vedutamente lafcìarono, che la penna trafeorfo 
avelie in quel vocabolo Roman or vm Colonia, vel 
Colonia* , tra le quali la noftra fplendidiffì ma Pa- 
tria annoverarono. Nè .nervi icotgctemmu quella 
?wT P- rano ' 1 ' improprietà ndT Opera dell' Avercampo; 
rZZ',.-ti* » quale febbene nella fua mente abbia la vera 
nif.atwfi opinione mantenuto 1 come colui) che rìconofee 
1' origine della noftra Colonia non da gualche « 
gaftigo dell' Impcradorc contro a' noftn Maggio- 
ri fulminato , ma dalla gran benevolenza , e di- 
ftributiva , anzi pccffocchè commutativa gùiftizU 
di Augufto verfo de' medefimi; pure si lafcìb 
quindi , fenza poter punto avvedetene , fmarri- 
",*.'■."■ re nel chioiàr con iftravolta traduzione la dianzi 
divifota parola AnOISIA, Colonia Romanorum ; do- 
vendo piuttofto fcrivere Colonia Romana, 0 al- 
'. ' meno jtomanorum Civium , vel Militum Colonia. 

Si condoni peri a coftoro , come a grandi , e va- 

lent' Uomini , ch'ei fono, un tal abbaglio , quan- 
. tunque dì noa leggier momento; perchè come 
faggia- 
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faggiamente e' infogna, e ci previene il Precet- 
tore della Romana Eloquenza : Labuntur ali- S^Sa. 
quando MAGNI AUTHORES , & oneri ceduti, 
tóf indulgent ingeniorum fuorum vohptati , valgo- ' °'" r ' % ' 
que interdum eiiam indulgerli ; nec femper inten- 
dimi animum, nonnumquam fatigantur ; aàeo 
ut Ciceroni Demojìbenes dormitare , Horatio vero, 
Homerus quanioque ipfe videatur. SUMM1 E- 
N1M Suor, WMINES TAMEN. E per ve- 
rità un tal trafeorfo non potè mai provenire-» * . . 
che da qualche imperizia, od inavvertenza alle 
Romane Storie , poicchè fe aveffero letto il Gio- 
ito Liplìo, il SigoniO) il Gcllìo, il Rotino, il t 
Cantelio dianzi accennati , * e *1 Boezio , il Ma- Lf.^«£ 
nuzio, il Panvinioi il Grcvio, lo Spanemio, il ,ù. ii avit. 
Goltzio , avrebbero di leggieri ritrovato la" dìf- Sjw«. in- 
ferenza > che si rinviene tra le Colonie dette_» J^^**" 
Romane t o pur Civium, ve! Miliium Romano- j™./™! lì 
■rum, e quelle dinominate foltsnto Romanorum cnfin.u*to. 
fenz'altro aggiunto, dette propriamente datine: ^"^T.o' 
Le prime , effetto di una benefica munificenza, h^I.Jm. 
ricompenfatrice delle benemerenze predate a_. nsmn.ar.iv. 
tjuel Capo del Mondo: Le feconde, oggetto di ''"'.''fi'J 6 ' 
una gìuliizia non fevera, ma framifehiata di u- 20J *' "' r ' 
uà accorta , e provida condotta : Ergo Latin* Co- sigtm. di an- 
ioni* erara , qua jus Latii ,Jìve Latim'tatis ae- *;*■ i" c 
eeperanr. Quoniam autea jus Latti jtiri Quiri- '■ 1 •"^J• 
tinnì, tfr Latina; Colonia! , Civium Romanorum 
Coloniis OPPONVNTVR; -vi >eam Caufam fit, 
ut probe coneludi fojjit ', si Latin*: Colonia. Jìnt, 
qii* jus baèent Latii , Romanas ej}e , qua dona- 
1* funt jure Qgiritium ... • Ergo-Romamé Colo- 
ni* fuerunt , qa* jus privatum (idefi Qniritium) 
Chium Romanorum labiOiitnt . Hec ameni jura 
omnia Coloniis Romanis conse-dja -, Latittis inter- . 
dieta, in vsteribus mptìumentis. ^erfiriptum ani- 
Si madves- 



madvertere fojfumut . Onde un egregio Autore, 
che quantunque Ila moderno , pure la può con- 
tendere nella Letteratura co' più grandi , e ve- 
tufti Scrittori , ne viene in termini* terminanti- 
bus intorno alle Colonie Latine, dette Cohv.it 
Romanorum in tal guifa opportunamente a decì- 
)A(i vili- dere : Quamquam e ÌLommus Civ'tbus conjiarent, 
fi» Lnil - fubinde diHa Ma L,atin*,feu deduBf cumjure 
Hj^f'^t* Ld/H (qui l' aggiunta cum jare LaiH ben ci dimo- 
f. S oi.& io; Arai ìl termine deduffa non eflère Irato prefo dall' 
Autore nel rigorofo i e proprio , ma nel fenfò 
più largo, e comune} feu deduUa si dicea, n/ui 
jure hmii Romanorum Colonia ( notate bene 1?. 
parola Romanorum polla lem plice mente fenza il 
ioftantivo Civium') Romanorum Colonia j prò ut 
didtur a Cicerone prò Domo fua : Qui Cives Ro- 
mani in Colomas Latinas proficifeebanfitr : eof- 
dem tamen Colono* ne .privato quidem Quiritium 
jure ufis litjuet, fed Civhatem eiiam amififfe. 
Quindi però fenza tania rifleffione eglino di nuo- 
vo lume ripieni , al folo ripenfare , che le Colo- 
nie non per altra cagione vennero da Cefare_# 
Augurio nella noftra Provincia dedotte, che a 
riguardo degli alti ferviggj, e della gran fedeltà 
a prb di sè, e delle di lui Milizie efercttata , e 
che tra quefte vi fia la noftra Città comprerà , 
come Egli mcdefimi aflerifctraoj corretto avreb- 
bero il lor non volontario errore, cambiando il 
termine Romanorum nel!' addietrivo Romana , in 
ifcorgere perfino ad occhi chùifi, che la Colo- 
nia da Ottaviano in quefto fuolo traunefìa, fu 
una di quelle, che Romane, o ver Militari si 
A/™- M- ad di man dà vano . Belìo inde Siculo, quod contra 
^^"e^'Sextum Pompejum OSovìanus xejjìt, Pempejvs 
tìntiti, Catanam adortus, militìbus Juis diripiendam pl- 
inti . Cperm quia ante profiigatum belhm ad 
Ca/a- 
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Cffarts Jiiem Cdtanenfes defeeerant, &Jhcntnm 
in palio navali, quo Potnfejus ad Mjlas à M. 
Agn'ppa aufàttis Augniti viRus ejì, operati na- 
vaverant ; & Ctejarìs exereitum inopia > C<r- 
ii inclementià fraBum benigne babuerant% Cata- 
na in AMICITIAM AB AUGUSTO rtcepta* 
& LIBER.TATE INSÙ PER. donata eji. Taif 
dem viffo, ejeHoque e Sicilia Pompeio, AUGU- 
STUS MILITAREM. EO CQLONIAM DE- 
DUXVT. Qui frattanto io mica non dubito , o 
cari mici Compagni} che non dovrò mai temere 
d' incontrar predo dì Voi la taccia dì ardimento- 
fo, per avermi fatto lecito di rampognare i di- 
fetti de' noftri Storici > benché fiano di ogni lo- 
de per altro meritevoli; fe vi farete a {eminen- 
te riflettere, che afflo di torre fu di un tal pun- 
to dalla niente di qualche femplìcetto per fin_* 
1' ombra di fallirà , o pur di troppa condifeen- 
denza verfo dì loro con pregiudizio del vero, li- 
na si fatta procedura non mi era meno fpedien- 
te, e neceflària dì quella , onde la penna di Mel- 
chior Cario in atto d' impugnar le dottrine del 
Cardinal de Vio Religioso dello: (telTo Ordine ■ 
si vide fuo mal grado coftretta a fcrìvere: Invi- MlIcb - Ca " 
tus quidam focio i ut doftijfìmum virum, nomine j£fJ*_^T 
etiam exprejfo reprehendam % fed ■ cum nominisi 
ce gloriit celehtttas he loco à Lutberanis objice- 
reiur, NOTANDAM DEMERITATE M PU- 
TAVI. Dunque da tutto il fin qui divìfato ad 
evidenza, fe ne inferifee, che Catania efiendo 
della feconda fpezìe delle Colonie intitolate Ro- 
mane »o voglìam dire Militari) dovette indifpen- 
fabìlmeme effer decorata col privilegio di Cittì 
Forenfe,.e Trihunalizia , giufta 1' addotto teflo 
di GìuftoLipfio;^per non ripetere gli altri Au- I £X 
lori teftè accennati) il quale, fè non v" incre-, 
{ce 
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fce di udirlo di bel nuovo , così dicea : Jp{ìs 
quoqie locis FOFLA, Capitoliti , Tempia , Curia, 
prò Uhi imagine cffcnt ; & in guèernatione Du- 
umviri plerifaue Caiani is ,4ttùji duo Confules,& 
Xìeamones prò Senatu ■ Che che pero (fami le- 
cito di così favellare non per ifeemar punto di 
pregio alla verità , ma per dar luogo , e maggior 
forza alla mia rifpofta) che che ne fia flato di Ca- 
tania ne' tempi precedenti al Martirio di Sant 1 A- 
GATAj .egli nondimeno è certo certiilìmo, che- 
in tempo della medeiìma gran Santa , ella era_. 
Città Tribunalizia } dacché ci atteftano gli At- 
ti Proconfolari , che nel Tribunale ftata foffe 
qui agitata laCaufa dell'invitta glori olì (lima A- 
**foT'o">"- mazone . Tunc iratuS Quiniianus juffìi , eam ad 
Secmarium adduci, & SEDENS P&O TRI- 
vtit.ss. j.rc- BUNdL.1 , hoc ipitiùm fermonis arripuii. Ed al- 
batri*, trove . Jujjìt , eam , iterum QuintianuS dNTE 
me*. SUUM TRIBUNAL, ^D5raRE.Sta dunque, 
e fempre flarà in piedi la forza de' miei argo- 
menti] che effondo Catania Città Foreufe , non. 
violò Qmnaiano le giuridizìoni di alcuna delle con- 
vicìne Città Tribunalizie , condennando Sant- A- 
gata in (juefta di lei Patria. Ed in tal guifa ri- 
nane affatto fcìolto il nodo delle difficoltà, che 
quei, che fono altrove nati, e poGO confa pevo- 
lì delle antiche memorie dì Catania, potrebbero 
recarmi tonanti, a rincontro dell' evidenti mie 
dimoltrazioni , mercè delle quali di- me .potrati- 
Hora.m*». m ,ji re coi Veaufino Poeta: 1 Pede. ceyto-jigaavit 
**■ burnirà. ' ■'■ "■ V- -. ■ 

t ., Vf. ^ . rjl*«r n , o : ; 

MÌ credeva già disbrigato per agevolmente 
pa tiare all' ultimo de' miei argoménti-.- "Ma oh 
Dio ( quante Arane importunità i bifogtia ''in que- 
fV oggi fofferire j Fa di meflieri pertanto, che 
dopo 



dopò di efiere quali giunti per fino al {urto del- 
le più efficaci , e ben laide ragioni , ritorniamo, 
udirò mal grado, ad inoltrarci di bel nuovo in 
un Oceano più valìo , più fmifuraco ■ e più prò* 
fondo» affinchè ne' di lui più cupi abiflì con al- 
tri ben forti argomenti , tratti dal rimanente di 
alcune preteie preminenze di Palermo , la tanta 

ftravolta opinione degli Avvcrfarj intorno alla « 

Patria della noftra invitta Amazone, felicemente 
fommergiamo. Qui nero ià d'uopo dì avvertir- 
vi, che è della nefli luce più chiaro, che Pa- 
lermo ne' tempi antichi, come già fendile, e_» 
più , e più fiate in appreiìb udirete , sì godea 
lenza verun dubbio dell' efiftenza del Foro , o 
vogliam dir Tribunale, inficine con Siracufa-», 
Marfala, e Medina. Ondò tutti gli argomenti > 
ricavati dall' efiftenza del Foro in Palermo, che 
ho addotto) o pure più innanzi farò per addur- 
re, vagliano per convincere, e perfuadere non 
meno i Palermitani ■ ma ben anche qualunque 
£a, che mi afcolti; dacché il presupporre quel 
femplice arredamento della Grand'. Agata, ele- 
guito, a fallo parere de' medefimi,in Palermo, 
lempre ci fa evidentemente rimirare dìftrutte, 
fconvolte, ed annientate le lor Forenlì giuridi- 
zioni , di cui vera , e quali unicamente ne anda- 
va fenza yerun fallo altera ,, e fallofa la lor Pa- 
tria. Le ragioni pero, che ci fomminiftrano l'al- 
tre prerogative di quella Città, hanno foltanto 
vigore per convincere ad hominem tutti quanti 
ì paffati, prefenti, e futuri Palermitani, ed af- 
fine di riportar da loro una più gloriofa, e com- 
piuta vittoria. Chi non fa dunque quanto dicon* 
elfi a favore della lor Città r cioè: Chi non fa, 
che, a lot fent [mento, la Libertà rendea Palermo 
affatto efentc nonfolo da ogni dazio,, ma pur an- 



ehè dalla ghiridìzìone del Romano Pretore , e 
Tritoni tpd Jvlagì&rati di qucfta Provincia? Liberiate affe- 
Z2"e?J~, Oamm Cfcnffe il loro Achille Freigio pretto 
i./4tìi, 'dell' Inveges) qu* Magìjlratus Romani jurifdi- 
Hìuks JohTie erant . Anzi a chi non è ben no- 
to yche giunfe a tanto l' ardir dì colui , del qua- 
le* a cagion dèlie robufte forze e dell' ingegno, 
e dell' arte , pari a quelle dì Scipione, si polca 
Veramente affcrìre : • • _ 

•Arami, fì. . . liìc «j? , qùem- ru>% capii àfrica MiUro, 
yr.10. .. : p ercu jj- a Oceano ,-NtUpie -admota tepenti; 

dì Franceleo Baronio , io favello , che punto non_» 
dubitò di dire , : che qutefta libertà abbia a. Pa- 
lermo partorita quel titolo sì ftrabbocchevole_» 
f™.b™ di Repubblica? Bine &Miud TuMi, (così Egli 
de M*jrji. ti. (ji principio ad 'uno dc'fuoi argomenti) jnr pro- 
l° r j?f'-'y- fatti fempaf, & ubiate de Panormitana Urbe-, 
eam fcriteiet ì èam fempe* Reipubiice nomine ih 
èifttavit iur diffum nabis fupra non immctìfcjìt 
ab Romana Urbe Panomitana Urbi & infgnia, 
nomina fùìffe conceda, ut fi bine Jctiplum in- 
venta* S. P. Q^_R. Romana Rejpnblka, gran- 
diarièus inde ■ exarattim charaBeribus ìeges'S.P. 
Q± P. Pammitana Re/publica. Oportebat pre- 
fetto Panormìtanam Rempublieam tamii ampli- 
ficari honoribus% tUm 'quia titulis infignita nobi- 
iibùr hanc flbi gloriarti ajfecuta , tum etiam quia 
Urbi femper extitit' immunis, ac Ubera, ut liberiate 
donata hoc etiam manere donata v'tderetur. Equi 
non fembrerebbe così Urano il farci, benché dì tra- 
feorfò, a richieder da un tale Scrittore , come da co- 
ki, che tutto ripieno di sè, qual- palla di vènto , ha 
MdTi;jt.iii.i. Suora perorato cum grande fopbos,{e contentar lì 
*i**4* vokffe dì accennarci folamente un luogo delle 
Orazioni di Cicerone, che favorìffe a Palermo 
del titolo di Repubblica i dacché nelle Verrine 



di buone ftampe correnti altri titoli ;tton si ri- 
trovano, che o dì CivhaSì o pur dì Opùirm , 
(enzA però quella nobile (Minzione , dal mede* 
fimo Oratore data unicamente a Catania di Qpi- in vm. 
dm ItcapMs, HONESTUM, capiofum. Non fi ®-*-"**f- 
creda a me, fi creda a quel tefto, che si légge nell'. 
Opera del medefìmo Tullio, illuftrata, c diflamira- 
ta dal Principe degli Efpofitori, Dionigi Lambinoi 
Quid Agrigento , quid Lityèao, quid P^NORMO* ^ " B *J 
quid Halsfa, quii ex cttsris OPIDIS ? Ma_< /.pò.' 
pur vedete quanto fon io liberale verfo di luì ! ; 
Voglio di buon grado difeendere a graziofàmeu- 
te concedergli , eh* Egli abbia un tal titolo rin- 
venuto in qualche particolare edizione delle O- 
pere di quel grande Oratore , che a noi la bel- 
la forte non ha finor conceduto. Che mai da 
ciò ricavar ne potrà i Forfè , che il di lui figoi- 
ificato fia Io fteflb di quello de' noftri giorni? 
elv.c, che fotto nome di Repubblica s' intenda 
una Città, che uon folo ha molte Città a se fog- 
gette, ma pur anche, ch'ella non riconofee al- 
cun Superiore , da cui dipenda i Se per fino a 
tanto s' iuoltrerà , io aliar gli farò fovvenire di 
quel tefto del medefìmo Cicerone: Statim lam- thu. h v™. 
Juam coajuratio aliqua Agyrii cantra REMPU- M--1-"- 63 - 
BLICAM JaBa ; e mi farò lecito di obbligarlo . 
o a conceder fattamente tal prerogativa agli A- 
gÌrinefì,o a ritrattar la fua vana,ed iofuSìften- 
te afferzìone . £ a dire il vero . Se dal rinveni- 
re attribuito ad uoa Città quel!' unico» e folo 
vocabolo di Repubblica , fenz' altro aggiunto , rir 
cavar sì potrebbe, che Eila in realtà di fatto (ta- 
ta foffé ne' fccoli trafandati una Repubblica pa- 
ri a quelle de' noftri tempÌ;ovunque un tal vo- 
cabolo si ritroverebbe, ivi rinvenir si dovrìa 1' 
efiftenza .di un pollo sì alto. Dunque ftate me- 
■ co 



co , o Signori : Se il fole- , mero » e femplicc vo- 
cabolo di Repubblica non balbi nè può mica 
fondare negli Agitine!! una tal grandioia premi- 
nenza ; dunque , le egli a Palermo afcritto si rin- 
venirle, né meno ballerebbe a ftabiìir , che—» 
quella Città abbia di un tanto infigne, ed incom- 
parabile privilegio già mai goduto . E pur rimi- 
3V:rjrc '' 3 "' rate quanto del fao proprio errar V alma s' ap- 
30 !. paga, tanto Egli ville appaffionato del luo va- 
no fentìmenco , che a difpetto della di ini fubli- 
me erudizione per tutto il tempo, in cui fab- 
bricò quella fuperba mole delta MAESTÀ' PA- 
LERMITANA, nulla si accorfe del fuo ftrab- 
bocchevole errore; E perciò forprefo dalla fplen- 
didezza di uu tanto grandinio termine di Repub- 
blica, in piti, e più luoghi della fua Storia non fini 
mai di valerfene nel Ionio da lui fattamente pre- 
fuppofto; rinovando in tal guifa 1' efempio di 
quegli Soldati Romani, che nulla friend del Siria- 
co idioma, in udir quelle ben note parole: Eli, 
*i>uhtmt! in Eli lamina faba&bani (' ideJiEli.. lamma. .fe- 
p baci, .voces Syriacas, non Hebraicas) si feron_* 
fide htjiw,*^ altamente gridare: Eliam vocat ijie. E per 
^-j r « 4 ™.Jcverità chi mai al fol rimirare imprefio il titolo 
W"™**- ,, di Repubblica nelle nove Lapide» dagli antichi 
prc'iJ.u.1-"'.' Palermitani a' Romani Imperadori, ed a' Preto- 
ri» Propretori, e Correttori di quefta Provincia 
ftHtffiiWo-. dedicate, e dall'Inveges, Francefco Baronio, Cano- 
«tic.jMTM/ n j co Mongitore, e Serio con poco accorgimento 
M*jifl,%°£J. addotte» dubitar potrà, che il vero, rigorofo,e 
ni.. .. rip. i.lcgitìmo fenfo di tal termine Refpublìca rifpet- 
Mwzh.Hfcf.xQ a Palermo, fia quello, con cui a' noftrì di 
^f/l'rt'dif.sì nominano Repubbliche alcune delle più rino- 
/o-f.j. Mf .j.matc Città dell' Uni ver lo ? Anzi chi diVoi non 
«■«S4- si farà a dirmi ben tolto: E quando mai si vi- 
de , che una delle vere Repubbliche abbia mai 
di- 



dimoftrato un fegno tanto evidente di foggezio- 
ne verfo di qualche Potentato del Mondo, o Mi- 
niftro fubaltcrno , tu tracchi de' più cofpicui con 
dedicargli ad perpetuata rei memoriam qualche I- 
fcrizioncr' Più. E non è ella pari l'autorità del- 
le vere Repubbliche in rifpetto a sè fleffe , a_» 
quella de' Regnanti in riguardo al proprio Re- 
gno i Dunque ficcome non può mai darli il ca- 
io ) che un Regnante si abbaili a dedicar qual- 
che bronzo, marmo, o altra Ifcriziotie a qual- 
che altro Regnante, e molto meno ad un de' Mi- 
niftri ad altro Re foggetti , e per confeguenza 
dì minor giuridizione della fuajcosì non e in_» 
verun conto poflìbile, che una di quelle Repub- 
bliche deprima la propria maeflà , col confecra- 
re alla cieca un qualche monumento ad uno de' 
Monarchi della Terra , o pure (e quello è quel, 
che più rilieva) o pure a qualche femplice Mo- 
derator dì una Provìncia . Dunque fc Palermo 
(lato lì fotte una di quelle forti di Repubbliche, 
non avrebbe quelle lapide non folo a* Romani 
Imperadori , ma pure , al riferir dell' Inveges , a' '»™?« 
Pretori , Propretori , e Correttori della Sicilia o- 
mai dedicato. Dunque fc a tanto sì aflbggettò MI ' '*" 
Palermo , Palermo dunque una di tali Repub- 
bliche non mai si fu . E quindi fìa già mai cre- 
dìbile, che Roma, tanto avida e di gloria, e d* 
impero, Indotta si -foITc a torre affatto dalla pro- 
pria affoluta giuridizione una Città delle Provtn- 
cic a sè foggette , in guifa tale , che quefta non 
folo non dipendeffe da' di lei Magiflratì fu bai- 
terni , quali si erano i Pretori , ì Proconfoli; ma ' 
ben anche non foffe in verun conto tenuta o ad 
ubbidire, o a predar qualche, avveenacchè mi- 
nimo , omaggio allo dello Senato, agli fiellì Con- 
fòli i agli fteffi Tribuni , Dittatori , ed Impera- 
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dori della medefima? E pur tanto arriva a pre- 
tendere una Città , che riè pur avea giuridizio- 
ne fopra qualche piccola Città, o Terra, oltre 
del proprio Diftretto ( Dunque chi farà colui , 
che voglia ricufar la briga di ammonire coltoro a 
Tctrtrc.cuz. Non far idolo un nome 

... Vano fenza Soggetto; 
e di far ad elfi ben comprendere, che quella, 
eh' Eglino si vantano di chiamar Repubblica, 
non fia una di quelle Repubbliche, che con tut- 
to rigore un tal nome si meritano, ma fiata uà 
vhsiixdoz.s tanto inferiore alle medefime, quantum (al fen- 
' J,l 7- tir del gran Marone) Saìiuncà rofetisì Ma via 
sì tronchi affatto quefto, benché non infruttuo- 
f o , fvagamento, mentre una voce altamente in- 
tonandomi all' orecchio , mi dice , che di tali I- 
fcrizioni, come di quelle, che contengono cole 
di sì alto rilievo, non iket lamini hqui% e qui 
fa d' uopo di ricondurmi donde mi fon dipartito. 
Nè è meno dunque degno di ponderazione un 
altro ugualmente falfo, e Urano di lui fentimen- 
to ; Onde vi prego , o mìei cari Pallori , a non 
iftimarmi pur troppo increfcevole , Ce alla diffa- 
mina del medefimo io brevemente, e preffocchì 
di trafeorfo mi accingo . Chi vi farà dunque.* , 
che pona già mai rattenere il proprio fdegno,al 
amt.oir^ folo udire, che Egli andandone faftofo cubi bis 
ter ulnarum toga, punto non temè di afferire, 
che ne' fecoli trafandati niuna altra Città , fuor- 
ché Palermo, ebbe 1' onor di Senato? Che fe 
taluno si fa a dubitare , che a tanto inoltrar sì 
■ potè un Perfonaggio di si fublirrie letteratura, 
ctm «m. a. qual, chi d' invidia afperfo alimi guata a tra- 
">™ì- ver/o, fi contenti di udire di grazia le ftomaeo- 
T"n r7T.' fe di lui P 310 ^ : Nu/ia ex Sicìlienfibus Civitd- 
tibus , dempa una Panarmi Urbe , jure pffei 
f. 7 .s. Sena- 



Senafus nomine gìoriari , . . Quare fiotti dubitan- 
dum nullo mudo eji, Romanorum temperate Pa- 
nermum SenatuS gloria floruiffe ; ita facile mihi 
perfuadeo, Panormum ^ dumtaxat imam Senaius 
gloria collujìratam ; cìim nondtim reperetìm Civi- 
tatem alì([uam id tempon's à Panormo Senatus 
dignitaie gloriati pomffe . A fronte di sì alta , 
ed incredibile tracotanza dì un Uomo tanto ni- 
mico del vero , chi dì Voi non inarcherà le ci- 
glia per lo ihipore, con efclamare infìeme con 
quel primo , latino Moral Filofofo : Quid emm Ta "- 
tam temerarium , tamque indìgnum Sapienti? gra- 
vitate , aque conjiantta , quhm aut falfum Jenti- 
re, aut quod wnfatis exfhrate peeceptum fit, 
& cognitum, id fine itila dubitattmie defendere? 
Anzi chi rattener sì potrà dal contraporre a sì 
ftolto dettame que' due tetti del medefirQo Tul- 
lio j che non folo a Catania j mi ben anche ad 
altre Città di quefto Regno un tal privilegio at- 
tribuifce ; in uno de* quali sì teRge : Rem cuti- 7UL 
Bus SENATUS CATINE NS1UM hgibus ju- *<■■*■ 
dicat; e nell' altro fcorgiamo: Tota Sicilia per Ut* 
triennium neminem alla in Civitate SENATO' "■<*<> 
REM faHum effe gratis? Ma pur io voglio qui 
falfamente prefupporre, fenza punto impegnar- 
mi a contradir sì grave Scrittore , che Palermo 
flato fotte non meno una delle vere Repubbli- 
che) ma ben anche contradiftinto tra tutte le 
altre Città col tìtolo di Senato , perchè da tutto 
ciò ne rìcaveròpiù innanzi confeguenze purtrop- 
po luttuofe a' Palermitani fu "1 punto della Pa- 
tria di Sant' Agata. Per una fomigliante cagio- 
ne io non mi dò premura di dimoftrarvi 1* ine- 
zia dì un tal Scrittore , che tanto apprezzò il ti- 
tolo di Senato, quaficchè egli fotte comparabile 
a quel di Repubblica; £ come fe 1* efìltenza 



del titolo di Repubblica non doveffe necefiaria- 
mente fondare il pregio di Senato ) o altra Po- 
terla a lui non pur cotifimile, ma ben anche-» 
uguale, per non dir fuperiore ; Nè ftimo quello 
un luogo acconcio a larvi chiaramente divifarc , 
che fe Palermo gloriar si vuole del tìtolo di Se- 
nato, come di un preziofo gioiello, a lui da Ro- 
ma compartito i deve in virtù di tal donazione 
confettar da sè fteffo Palermo, che egli non fu 
mai vera Repubblica, ma foggetto alla Romana 
giuridizione , da cui gli venne un tal favor con- 
ceduto ; o pur fe finger vogliamo , che di un_« 
tal titolo abbia Egli per qualche^ tempo goduto, 
icsj™. uoi1 potrà mai verificarli, che in Civitate Pa- 
%f; T - mmi tana, PEL EA QUIDEM ENMCEN- 
TE, VE&UM, GEHMANUMQUE RErPU- 
BL1CM DECUS , QUOVIS TEMPORE, 
QUAVISQUE JETATÉ fioruerit . Frattanto 
per non latciare anche intatta quella ftravotta_» 
i nter Detrazione del titolo d' immuni! ■> ac libera 
da noiteftè di trafeorfo addotto rifpetto alla Cit- 
tà di Palermo, e non farmi vender da' Palermi- 
tani lucciole per lanterne, non fa d* uopo _ di al- 
tro , che di fedelmente addurvi il Tito Livio, il 
Manuzio, lo fteffo Cicerone, Carlo Sigonìo, e 
finalmente un moderno Palermitano Poeta , e_» 
faccente Giurisperito , Andrea Noto , io dico , 
che dimoftrano qual lìa il vero, e limpido ligni- 
ficato di entrambe quelle sì failofe parole . Chi 
non fa dunque , che '1 Principe della Romana—» 
nh-.m Storia abbia nelle fue Deche reg iti rato, che C*- 
•7 ,era Chìtates Afi*, qu-e Aitali Jìipeniiaria 
furjfent, e<tdem Eumeni veBìgal pendeteti! : sua 
VECTIGALES Antiochi fuijent , e* LIBE- 
RA, amo 1MMUNES effenl? E non è for- 
fè lo fteffo Inveges, che rapportando Manuzio, 
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-gli fa fcrìvere quefle precìfe parole Immune* , m™* fi 
qua ntbtl omntno pendant , E non fu il medeG- 
ma Romano Oratore quel deflb , che in tal gui- f ' 
la ipiegò quelle tanto grandiofe parole , mentre, 
difcorrendo del Campo Lentinefe, diffe : hCam~-n,iiThiùppt 
■p Leoniini duo milita JUGERUM 1MMUNIA 
pjjìdet i £ non fu egli pur anche queir ifteflo 
■ iigonio , che francamente ci atteftò : Ut earum i r «. 



Jìc earum , qua liberiate donata junt , federata 
■precipue appellata , qua aliami ex fcedere de~ 
inermi-, LIBERA, ÓMNINO NIH1U 

Fu pur egli il medefimo Carlo Sigonio, che feb- 
beiie fcrìtto aveffe : Infieriate , quas Magijha- a m aum. 
1us Roman/ jurifdiftione folverunt -, tuttavia poi 
ne difcefe a dimoftrare quali flati fodero que' 
Romani Magiftrati , dalla cui poteftà n' andava- 
no efentì le Città libere colle parole della For- 
inola del Privilegio, che a prò di effe in tal rir- 
coftanza si fpediva: SEIVE. IN. PATRIEIS. n™*!*™. 
LEGIBUS. SUEIS. VELINT. CERARE. ei V''W 
■SEtVE. APUD. MAGISTRATUS. NO-"LTL s 'i°' 
STROS. APUD. JUDICES. 1TALICOS . ut,, 
(Tutto quefto però s' intende foltanto per le_» 
Caufe di compere , vendite , o pur di Tributi , 
■o vcttigalÌ,come) a tenor di tutto il Privilegio, 
-si raccoglie) SEIVE. IN. CIVITATE. LEI- 
BERA. EARUM. QUM. USQUE. AD. FI- 
tfEM. IN AMIClWA. POPULEI. ROMA- 
NE!. MANSERUNT. UBEI. VELINT. U- 
<TEI. /BEI. JUDICIUM. DE. EIS. REBUS. ... 
FIAT. Fu dunque egli il Sigonio, che fottrafv ■- 
fe le Città fatte libere non mai alla giuridizio- - 
ne del Provincìal Pretore , ma. si bene fbltantq 



cmtAttmr. a ) giogo de' Giudici Subalterni, eMagiftratì, Cdet- 
dìwi7(.fc ti dall' Abate Carufo Urbani, ed Ordinar}) de* 
/.4jj. ' ' ' quali poc' anzi ragionando avea già detto : * A- 
• sìz„„!u, he. demptis, aut immutatis legibus (toccante 1' al- 
tre Cittànon libere)ew omnino Magìjtratui Ro- 
mano ^uorannis ab Urbe mittendo Juèjecit : veri- 
tà, che evidentemente sì feorgono in quelle pa- 
role del medefimo rapportato Privilegio : «4jwi 
Magijìraius nojlros , apud Judices lialìces ; Et* 
fendo più che certo , che dalla total Subordina- 
zione almeno al Provincial Pretore tali Città ve- 
nir fottratte non potevano , quando non per al- 
tro , per poter quivi dì quelle leggi mantenerli 
in vigore 1' offervanza , che in tal Privilegio sì 
racchiùdevano . Che fe , ciò non ottante , i no- 
ftri Avver&rj pretendono ancora a tutta poffa di 
foftenère , che le Città Ubere effer dovear.o e- 
feuti dalla giuridizione del Pretore , o pur Pro- 
confole , o fia Prefetto delle Provincie ; dìmo- 
ftrino di grazia in qual Forma di Privilegio han- 
no ciò ritrovato . E per verità , fe fin' a tanto 
. fufìc giunta del Senato , e Popolo Romano la li- 
beralità , e benevolenza , che aveffe voluto fin* 
anco fottrarre que' Cittadini al giogo del più po- 
tente, e ragguardevole de' Magiftrati, chi non 
vede, che per maggior pompa, e fallo di v a ■ 
tal Privilegio, e per più nobile, e più alto Splen- 
dore di quelle Città, far si dovea dalla medefi- 
ina nel Decreto, o pur Legge, che per tal fi- 
ne si. ftabiliva,efpreffa menzione pur anche del 
Pretore , Proconfole , o Prefetto della Provincia? 
Ma io preffo la. feorta delSigonio ciò non ritro- 
*nm&frt- vo » 0 ^ e m * poiigo a leggere 1* anzidetto tenoc 
nittMbmt. del già mentovato Privilegio, o fe leggo atten- 
7 *™"J ! "V tamente queir altro, che * a prò de* Termeji fpe- 
^tZI'. di della Romana Repubblica la grande, e fo. 
a,i.H/. ì < ì blime 
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blitnc munificenza '. Lo mottrino dunque i uo- 
ftrì Contendenti , ed allor' io farò corretto a di- 
re mio mal grado fu quello ibi punto : Perrigi- 
mus yiftas ad Sua viaria marnts . E qui dove 
fon' io trafcotfo? E però fenza tanto fiancarci in 
dimoflrare la fu bordi nazione delle Città libere 
all' autorità del Pretor della Provincia, forfe_» 
non batterebbero tutti gli Atti di una piena Ci- 
vile , e Criminal giurìdizionc efercitati da Verrc 
in tutte, e cinque le Città libere di quello Re- 

§no, e nominatamente in Palermo, fenzacchè 
Tullio punto lo avelie accufato (come avrebbe 
dovuto) d' ingiufto oppreffore dell' alte efenzio- 
ni nè pur dì alcuno di que' Cittadini f Oltrec- 
chè cì cade qui in acconcio di giuftamente va- 
lerci di quel tanto rinomato Aflioma: Quid ad- 
luc egemus tejlibtiSt di cui un giorno fervìronfì 
que' Madri della più cruda, inìqua empietà nel- 
la Caufa del Divin Redentore ; mentre un tefti- 
rnonio ornili exceptione major , perchè Palermita- 
no.ci fa chiaramente palefe in che mai confiftef- 
fero la libertà , e 1* immunità degli antichi fuoì 
Cittadini : 

Centaripe , HaScia, Segejìa, Panorama , Me/a 

Ubera: , & Immunes nulla Tributa dabant; sud. nix. 
M ficus omnt's Ager,qutfemhacuiiBaferebat t cmj*fn* 
Vel Veftìgalis , vel Decumanus eret . ^'«7' 
E quand' anche il giudo motivo di non difettar- 
mi troppo dallo feopo del mio prelente Difcor- 
fo, attener non mi faceffe dal contradire a' no* 
ftri Avverfàrj le loro ftravolte fpofizioni , batte- 
rebbe a non farmi vie più inoltrare ad impu- 
gnarli, il fola rifleffo, che non volendo Eglino 
far comune ad altre Città di quello Regno tut- 
ta la grande, ampia efenz ione, che da lor si pre- 
tende in virtù di que' due termini Immunis , ae 
, Lièeras 



uìeréi fonò tuttavia coftretti a negarla alla proi 
pria Patria , in cui lo fteffo Andrea Noto non 
riconofce fu quello punto veruna diftinzione_i 
dalla libertà dell' altre già dette quattro C iliadi, 
come negli fovraddottì verfi evidentemente si Icor- 
ge . Ma tempo è già di ricavar le noftre confe- 
guenze contro de' Palermitani , fondate (opra le 
lor fattamente prefuppofte antiche prerogative, 
E qui, prima di por mano all'opera, mi si con- 
ceda da Voi , o Signori , la facoltà (ve ne feon- 
gìuro) dì additarvi per fine un breviflìmo ri- 
tìeffo, che farà, come fógliam dire, ex fufer- 
abundanti . Mi dicano per loro fè coloro , che_j 
quantunque fiano pienamente forniti di un'alta, 
e fublime letteratura; pur non dimeno non pof- 
fano punto cozzarla coli' idea dell' ingegno per- 
vicace dì quei, dì cui art giorno cesi cantò Na- 
n!i'Jf *' one : ^ as e ^ ai '1 ua ^ceieftìa fefìura faU 
jj. Mi dÌcano(in tal guifa io di bel nuovo mi 
fo a rìpeteie) mi dicano i Palermitani per loro 
fè: Non furoti cinque quelle Cini, che da' Ro- 
mani riportarono l'onor di' Libere, ed Immuni? 
Così è, non può negarli, perchè chiaramente 1* 
•tuli h cor. attefta Cicerone : Quinaae "praierea fine f&dere 
p'jfj»* ' 3 ' Imnmnes Cìvitatés ,ac Ubera, Ceniurifind ,Ua* 
Jeftna,SegsJìana,Halkienfis,Pantirmuaiìa. Non 
fu egli Palermo quella Città, che recofìì a van- 
to di effere affatto efente dalla pptèftà de' Ro- 
mani Magiftrati, e Pretori del boftrtì Regno , per- 
chè appunto tra quelle ftelTe Città venne anch' 
Ella annoverata, ed a godere del titolo d' Immu- 
ne, e di Uberai 1 Punto non si controverte. Dun- 
que , s' è così , chi potrà mai negare , che quel- 
l'altre quattro Città Centariplna, HaIefma,Se- 
gejfana , tìaliàenfis dovettero , al par di Paler- 
mo, godere dell' affolli fa indipendenza da' mede- 
fimi 



fimi Magiftrati , e Pretori? Non ejì ejjtgnabilts 
major ratio , direbbe qui un Filolofo , regolato 
dal comune allìoma delle Scuole. £ pur non di- 
meno chi è colui, che abbia avuta la forte pred- 
io di qualche Autore Nazionale, o Ellero, di 
mente lana, ed adeguata, o pur libera affatto 
dalle traveggole della palììone, di rinvenire, che 
le dianzi quattro accennate Città goduto mai a- 
voliirco di quel tanto infìgne, e Jingolar privi- 
legio ì Ncfluno al certo , neffuno. Anzi a chia- 
re note io leggo preffo di un moderno, erudito 
teftè rapportato Scrittore» che Ì Romani dichia- 
rando libere, ed efentì le cinque già divifate_j 
Città , altro non abbiali fatto , che oltre dì fot- C j™{°J*£° r .' 
ìrarie alP annuo adempimento del fililo tributo, ^l*if».i.i(. 
permettere alle medejtme, che vivejfero colli-» /-.iij. 
froprie antiche laro Leggi, e darvi la facoltà di 
creare i laro Urbani , ed ordinar) Magijirati . E 
quand' anche tace ff ero tutte 1* altre Storiche-* 
Memorie a quelle Cittadi appartenenti, badereb- 
bero, come non ha guati, che udìfte, le fole 
Verrine di Tullio a comprovare tutto il contra- 
rio , col rapporto de' tatti , e de' procedimenti di 
Verre in effe porti in effetto, per ogni altro ca- 
po da quel grand' Oratore acculati , fuor che di 
oppreflìone dell'in (igne loro libertà. Dunqucj 
chi vietar- mi potrà di conchiudere in tal guifa 
il mio argomento : fìccome tutte e quattro le 
anzidette Città Centurifina , Halejtntt, Segejìa~ 
tue, Halicienjìs , non aitante, che da' Romani de- 
corate furono col titolo d' Immuni , e Libere , 
non però vennero- còftitiiite affatto indipendenti 
■da' lor Pretori così raricora la Città di Palermo, 
quantunque fìata fc-fle-, al par delle altre quat- 
tro, Immune, e Ubera, pure eféntata non ven- 
ere dalla foggezìoiie a* medefimi? Quefto dunque 
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in fomma si era il gran privilegio, che i Paler- 
mitani avevano in virtù della lor libertà, ed im- 
munità: l'eflcr efenti dal pagare qualunque tri- 
buto , e vetrigale , creare i Giudici) ed altri fub- 
alternì Magìftratì more patrie , valerli delle pro- 
prie leggi, e poter effere giudicati f sitanti nel- 
le Caule attinenti alle Decime, alle Compere, al- 
le Vendite, ci a' Tributi, e VettigaU, che si con- 
tengono nella Forinola del fovraddotto Privile- 
gio j da* proprj Magiftratì , o pure da' Giudici d' 
Italia;non però effere affatto efenti dalla giuri- 
dizione e di Roma, e de' Pretori, e Proconfo- 
li della Sicilia . Crediamo nondimeno da un al- 
tro lato di noftro spontaneo movimento, eh' egli 
fia,o pur si presupponga per vero, che Paler- 
mo ne' tempi antichi flato foffe una Città libe- 
ra, ed immune, in quel fenfo, che 1' Invcges, 
Baronio , Mungitore , Serio , e tutto lo ftuolo de* 
Palermitani Scrittori pretendono; perchè da que- 
fta sì eminente prerogativa ne ritrarrò alquanto 
innanzi la più terribile faetta , affin di fcoccarla 
contro de' medefimi. Ecco dunque tutte le ine* 
vitabili confeguenze tratte dall' inclita , eccelfa 
mole dì tutti e quattro gli anzidetti privilegi 
rifpetto a Palermo, di Repubblica, di Urbano 
Pretore, di Senato, d' Immunità, e perfino dì 
quella forte di Libertà , di cui non meno ft ra- 
na i che fuperbamente si vantano i Palermitani. 
Che bella còfa dunque I Una Città tanto privi» 
legiata, indipendente dal Romano Pretore, ve- 
de entrar laidi lui Soldatefca con tanta arrogan- 
za nelle proprie mura,inCafa di una delle più 
nobili Donzèlle, arreftarla, condurla feco,ufcÌr 
dalla Città , portarfi con -lei in Catania ! Sa ben 
Ella , che quivi vien proceffata , battuta, fchiaf- 
fcggiat3,pofta vilmente all'Eculeo, mudata, ab? 

brufto- 



Digiiizcd &/ Google 



bruftolita dalle fiamme ; c pure con imperturba- 
bile ciglio > e con fronte ferena tace > non fa ve- 
run riientimento f 0 M.JÌJESTATIS immemar Sr 
ipfa fu* I Bel vedere per verità I Quefli , que- ^ 
iti fono i veri amanti della Patria, che foffrouo 
affronti indicibili, e pur non si rifentono! .Que- 
llo si è 1' effetto di quella generofa magnanimità, 
qua Panar mi 1 ani s Civièus wm adtmenda\ 11 tol- 
lerar quefti obbrobri tanto ignominìofi > si fono 

;|uel[c arduità, e malagevolezze, che intrapre- 
ero allora que' pazienti Cittadini, quc' pacifici. 
M.agiftrati, quel buon Pretore Urbano [ Come 
fe non fuffero in obbligo, a tenor del naturai 
diritto , le Città , i Magistrati , ed ì Superiori di 
guarentite , e foftenerc , anche a colto del pro- 
prio fangue, i lor privilegi, a fegno,che perfi- 
no la Legge Criftìana, tuttocchè legge di umiltà, 

firefcrive lotto pena di eterna dannazione a co- 
Dro, che hanno le redini del governo alle ma- 
ni, che difendano, che confervino con premura, 
e coftante vigilanza ogni diritto, e giuridizione 
della loro Repubblicai E come fe quefto non_». 
fofle un di que' finì » per cui sì ftipendiano tan- 
ti foldati, si creano tanti Ufficiali di Efcrciti, si 
muovono tante guerre, si danno tante battaglie, 
e per lo più si devaftano tanti Regni, tante.» 
Provincie , tante Città . Dunque una delle ver 
re Repubbliche, qual si fu Palermo, dovrà vil- 
mente fopportare, che Ì propri Cittadini dentro 
di effa sì arreflino da Gente altronde venuta-».» 
per giudicarli , e condennarfi in altra Città a se 
non foggerai 1 Dunque l' Urbano Pretore dì Pa- 
lermo , in cui tutta del Pretor di Roma rifede- 
va la potcftà, dovette onninamente fofferire, che 
non egli, ma il Proconfole delta Sicilia, fenza 
uè meno prender da lui licenza, dùTaminaùe la 
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Caute dì una nobile fiia Patriota ? Dunque il 
Senato dì una Città libera , ed immune folata 
à jurifdiffione Romani Magijiratus, il Senato, io 
dico, che si era a Palermo unicamente concedo, 
(com' eglino si millantano) rimirare, e udir do- 
vette tutte 1' inique procedure di Qmnziano 
lenza punto rifentirfene? Eh , che pur anche un 
Cicco, a confronto di tutto 1' anzidetto, ben_« 
si accorgerebbe, che o non è Palermitana Sant- A- 
gata, o pure, fe per tale prefuppor. si voglia, 
non è punto podi bile, che non si riduca in mi- 
nutiffima polve la gran mole delle quattro già 
divìfate sì eccelfe prerogative di una tal Città; 
ìn quella guifa appunto, che al cader di un pic- 
colo faflblino tutto s' infranfc, ed arimcritoffì il 
tanto celebre Simulacro dal Monarca dì Babilo- 
nia fognato, 

VII. 

' Venite ora meco, o riveriti Pallori, ad er- 
gere alquanto di vantaggio il vofìro rifkffo , af- 
if- fin di ponderar bene i fentimenti di un di <jne' 
tre , che la gran Torre accefe , di quel deffo ap- 
',. punto, che avr'm fidanza di gìojirar coi Jolcs , 
del Serio io dico, il quale osò' di render fofpet- 
te tutte le antiche magnificenze di Palermo, per- 
chè queir amore i che ognuno naturalmente pro- 
va, di -fempre più avvantaggiare la propria Pa- 
tria, non effendo in lui regolato dall' amor del 
vero, 1' impegno a ftranamente inalzarla Egli 
perciò della medefìma con tanto flomachevole_a 
' diforbitanza. ne favella: II molo di Vrbs fu con- 
i-ceffo ancora da' Romani air unica e {ola Citta 
''di Palermo. Poiché Eglino chiamavano col no- 
me di Urès, fa-foia Città di Roma , e l' altre 
Citta, -Civitar, Cajìrum, Oppidum. E con cib, 
ficcarne vollero dimojirare la gran dijiinzione, che 
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v'ordirà Roma, e l'altra Citth al lor dominio 
fizgette; così i Romani vollero dare ad intende- 
re al Mondo tutto, de la Citth di Palemo,fe 
non era in quei tempi emola di Roma nella ma- 
gnificenza , gli (a lci , o pur con lei dir dovea) 
era talmente congiunta, che ne par meritava £ 
ejfere divifata diverfa per F infegne, e per il no- 
me. Tanto apprezzarono i Romani Palermo. 

Ohe jam , fatis ejì , ohe libelle ; ««««MI 

Jam lettor, queriturque, defeciquei fl*J7i 

Ohe jam , fatis efi , ohe libelle . 
E poco dopo: Gli antichi per effimere que/ìo S J*** 
vìncolo di amicizia, o di alleanza tra Roma, e *'"?'*' 
Palermo, formarono dueStatue uguali in atto di 
Jirignerfi fcambievolmente le mani, come si veg- 
gono nelle due Statue fintate in un angolo del 
Palazzo Senatorio di Palermo. 

Hìc, vekt è terra ferturfectffe Promethus, "Kft 

Corpora de gelida finterai ille nive . *■' 
Pereto > Pretore , e Senato la Roma : Pretore ,~ 
e Senato ha Palermo . àquila per infogna hit-M 
Roma: f àquila ha pure Palermo. Città Li- 
bera , e Repubblica fu Roma: tale fu pur la Cit- 
tà di Palermo . Collegio di Pontefici , e Sacer- 
doti pubblici vi fu in Roma : e fuvvi pure ìtu* 
Palermo. 

Volgete indietro, o frifebi tempi il corfo ; cm*tm.r. 

Volgete indietro , e trovi fede il vero I 
Che avrebbe mai potuto inventar di più fuper- 
bo,e più magnifico la mente tanto altera dì un 
tale Scrittore a favor della propria Patria » fe_* 
non fe dì farle (tendere 1' ampiezza della di Lei 
MAESTÀ', al par di queir Oceano si vado, 
a maraviglia * da Santo Agoftìno defcritto , itu'f 1 ^ 7 -^»* 
cut venne trasferito quel Monte altiffimo, col- pjftt £l\ 
locato fopra le cime più fublimi di ben molte * 
Bb Mon- 



Montagne, il quale colla fua fmifurata,ìmmen- 
fa larghezza forpaflando ogni termine , gìugne 
per ogni dove» e talmente si diffonde, che non 
lafcia luogo veruno di quell'Oceano, feuzicchè 
pienamente Io riempia? Ma ìo nulla mi curo di 
contendergli quelle vaniflìme millanterie, dacchè 

yi'gii.vznrìd. nec maxima Jutio , 

/rS. 4 .t. J7 i. Nec Saturnius b<ec oculispater afpich <zquis; 

Onde tralafcio ben volentieri di opporgli quel 
tanto innamorato di Palermo , il Fazello , io di- 
co , che giunfe per fino ad offerirgli con larga—» 
mano di Saba 1' odore , e poco mancò, che no'l 
riponeffe fu '1 trono della ftefla Divinità ; Egli 
dunque preffo dell' Inveges ■ francamente aflèrì- 
ni,n.j lt .,. fee, che Ramano dice, NON FONDATO IN 
bLs.<«p.,.f. ALCUNA AUTORITÀ': che il titolo della... 
Città URBS, il nome della PRETURA, e F 
LJ.f^j. infegna delF AQUILA A' ORO, furono date 
dal Senato Romani) a quejia Città (di Palermo') 
dop la Vittoria di Metello contro Afdruèale, 
dove fu mandata una Colonia. Onde i Palermi* 
toni hanno per volgaiijfsmo quel dijìico di GÌ0' 
vanni Nafi Siciliano , che dice : 

TaRafide Sociamjiattiìt ftbi Roma Panormumi 
Hinc Aquila, & Pr^ior, & decus Urbis adejf. 
MA LA FEDE, E CREDENZA DI QUE- 
STE COSE SI STIANO APPRESSO DI 
COLORO , CHE HANNO AVUTO ARDI- 
RE DI SCRIVERE SI' FATTE COSE; E 
CREDANLE A LOR MODO. Poco ancor 
mi cale di farmi carico del che aggiugrie fopra 
quelle parole Io fteflb Agoftino tnveg.es, cosi 
jjTi>f£n7W.r. dìfcorrendo : E veramente in quanto alla aV>nr- 
^, mfA5 6. fà M p REX0RiE URBANO DI PALER- 
MO io non ho veruti indizio né appo le IJìorie 
Greche, e Latine, nò appo le Medaglie, o I- 
ferhioni 



feritimi dì quefia Città], che Jìa dono del Pepa- 
to Romano per ìi fervìzj fatti o nella Vittoria 
di Metello, o nelP affedio di Amicate, o nella 
guerra Siracufar.a , o pure nella Sicilia tra Au- 
gufio, e Seflo Pompe/o; e perni, corre dìfje il 
v ozili» CREO AN LO A LOR MODO. Ne 
qui voglio prendermi la briga dì trattenermi a 
lcriamente riflettere fopra alcuni altri feutimcn- 
ti, che altrove con una indicibile libertà fe' 
palefi il fovraccennato Invcges , intorno al tito- 
lo di Urbs rifpetto a Palermo , in tal guifa fa- 
vellando! So ieri h, che Pietro Ramano, Gio- b ' at S"' p ''"- 
vanni Nafo, ed altri eruditi Cittadini fono Jìa- 
ti di parere, che il Popola Ramano avejje an- 
che conceffo alla Città di Palermo il nobile tìto- 
lo di Urte , ficcarne di fopra rifeiì Fanello : De- 
li us Urbis aie fi. E quantunque fìa vero , che la 
Romana Antichità jaceffe mijìerio fra quefie due 
voci U:is, Oppidum, e che H primo, come» 
fcriffe Quintiliano , FOSSE UNICO DI RO- 
MA ; P altro a tutte 1' altre gran Città delle Pro- 
vincie comune ; pure ì ifieffo Fatello fcriv<L-t : 
RANZANO CIO' DICE-, NON FONDATO ^«v. D „.u 
JN ALCUNA AUTORITÀ... ONDE LA t W 
FEDE, E CREDENZA DI QUESTA CO- A'iJJC. 
SA STIA APPRESSO DI COLORO, CHE 
HANNO AVUTO ARDIRE DI SCRIVE- 
RE ST FATTA COSA; E CREDANLA 
A LOR MODO . Mi contento bensì , che dai 
Voi, o Signori, sì ponderi quell' acerbo, c gra- 
ve rammarico, che proverebbe ora il Serio, fe 
venìfle da qualchedun coftretto a rileggere le_* 
lìti qui accennate atteftazioni, dopo che Egli f>ìà 
si ritrova non poco inoltrato a far, che la fui 
Patria , a cagion di quella Lapida , in cui l' aftu- 
zia de* dì lui Cittadini fe* fcolpire quelle parole: 
LXaci- 



Tr&tifric; l, Ceffi/* ilfe/e//fl Rew.'i» JVc/Vfd Co/. 
™?ft V. * • P - Q^ R - cm f l ' lerans fi im > * devottcmem 
70J. ' ' ■ Reip.Ptinormitana,eamJìeificiamJtatiiit, 
Unae Urbis, Pratoris, & Aquila, decus capi/, 
ne riponi fopra la gloria dell* altre Città del 
Mondo un alto , c magnìfico trionfo , per que* 
titoli sì ftrabbocchevoli , tra cui quello di Urbi 
roaeftofamcnte rifplcnde . E fapcte forfè quelle 
cagioni) per cui io lardando, che Voi fol tanto 
da per Voi fteffi fu di ciò ne giudichiate, non 
mi dò veruna premura di giarnaì entrare in tal 
■ ponderazione ì Se Voi non le fapete, ve le dirò 
•brevemente: Quelle dunque fon elleno; perchè 
■in prima a Voi , o miei cari Compagni , rendo- 
no affatto fofpetta quella Lapida, non pure il 
£lenzìo,e la total nefeienza degli eiteri Scritto- 
ri ; ma ben anche 1* evidente contradizkme di 
alcuni de' medefimi Storici di Palermo, che tai 
- titoli or ntegano , ed or a lui concedono : per- 
chè pure vi fimo ben conte quelle precife pa- 
role di quell* Amante tanto parziale delle glorie 
murami Palermitane: E veramente in quanto alla digni- 
«•siVi»» th del PRETORE URBINO DI PALER- 
add ""- MO , io non ha veran indizio ne appo le Storie 
Greche, e Latine, ni appo le Medaglie, 0 I- 
SCRIZlONl DI QJJEiTJ CITTJ' , (di Pa- 
. letmo) che Jìa dono del Popolo Romana : e per- 
_chè ben anche da tai {entimemi non vi fa d* 
uopo di chi vi conduca feco ad argomentare, che 
in tempo del medefìmo Inveges nìun libro cor- 
reva , niulia Medaglia > nìuna Lapida , che di un 
tal titolo per lino qualche ombra , 0 pur fegno 
ne deffe : inoltre perchè non potete in veruo-j 
conto pervadervi , che quello Storico , tanto da- 
gli llefli Palermitani applaudito, aveffe perdo- 
. nato a fatica) affin di Itudiarii di rintracciare da*. 

più 
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più riporti nafcondigli dì tutte le Memorie sì an- 
tiche , che moderne , i vantaggi più magnifici , e 
piò fuperbi di Palermo : perchè dunque per le- 
gitima illazione ben vi accorgete , che ciò pre- 
ìuppofto non si pub dire , che 1* [fcriziotie, nel- 
la quale si rinviene il titolo dell' Urbano Pre- 
tor di Palermo , fteffe in piedi in tempo dell* 
anzidetto Autore; e perchè già additandomene 
Voi fteffi di proprio movimento la ragione , mi 
fate opportunamente fov venire, che (e ciò potef- 
fe in qualche maniera ailerirfi , non si farebbe- 
ro punto rattenute le penne critiche, ed erudi- 
te almen dì que' due de' più zelanti Palermita- 
ni, del Canonico Mongitorc, e del Serio, dal non 
dargliene una tremenda , e fol"nne mentita ; dal 
non recarli entrambe ben tofto di avanti (come 
tian fempre coftumato nelle occafioni di ugual 
momento) contro dì uno , che nulla curante di 
quella pregiatiiTìma Lapida , non temè di appor- 
tare alla lor Patria un sì indicibile sfregio; e dal 
rion trafeurar di ammonire ì Pofterìj acciocché 
ioglieffero affatto dalla lor mente ogni fofpetto, 
che potrebbevì far nafeere ìl leggere preffo di 
un Autore , da' Palermitani sì ricantato , fenti- 
raenti dell' intutto apporti al contenuto di quel- 
la Kcrizione, tanto favorevole, e vantaggiofa a 
Palermo . E finalmente 1* uitime due cagioni , 
per cui di buou grado mi fottraggo all' impegno 
di appalefarvi per fìnta una tal Lapida, fono: che 
da quanto finor vi ho detto, da per Voi fteffi 
ne inferite, che o ella non era fcolpita perfino 
a' tempi dell' Inveges , o fe mai era fcolpita , ef- 
fer dovea fepolta in qualche nafeondigtìo , e co- 
me tale dovrebbe da quatchedun de' moderni 
Palermitani (che si vantano sì amanti di critica) 
dinotariì ì\ leppi» , in cui ella si rinvenne, o al- 
f •» ,i_ «t. i « meno 



T°2 - - . 

meno ìl modo» o la perfona, o 1 occafìone , on- 
de fu ritrovata, e rjuìndì riporta nel Senatorio 
Palagio ; poicchè , alhn di prevenire ogni fofpet- 
to di fimulazione , a tanto 1* obbligava quella_« 
fomroa rigidezza delle cenfure, che ne' tempi, 
in cui eglino feriffero, rendono accorto, e timi- 
do ogni Scrittore, ogni Storico, ogni Letterato , 
benché fincero , benché dotto , benché veridico. 
Quindi ancorché non avelli altro motivo dì de- 
fiftere dall' imprefa di farvi toccar colle mani la 
vanità di quella Ifcrizìone> dove, oltre del titolo 
di Vtbs , e della Pretoriana prerogativa , vi fero- 
no fcolpire il Privilegio dell' Aquila , mi batte- 
rebbe il folo intuonarvi quelle parole di Agofti- 
-, iT1J , tr no Inveges:CJe quejlo Romano Privilegio di p- 
.ini'fM.i.f.ter improntare nelle medaglie V Aquila jìa anti- 
S ai,«. a. ibìjfìmo in Palermo, e certo; picchi si veggono molle 
medaglie Palermitane di Augujlo colf Àquila; pure 
inguai tempia fu a Concezione /offe fatta , non ne 
ho c ontezza; (ecco il primo argomento, che rende 
dubbia, incerta , c nulla ftabilc quella Lapida) e 
Jiimo piti verijìmile ,(aa non dice probabile: an- 
che |e Favole talvolta verifimili si appellano) e 
jiimo $iìi veri fimi le, che fu ntièejfa dalProconfole 
Marcello dd«JPhcèe dal Confole Metello innan?i, 
perche DI METELLO NON LEGGO, CHE 
AVESSE FATTO MERCE' A VERUNA 
CITTADELLA SICILIA,^ per confeguen- 
za a Palermo, ch'era una delle Siciliane Cittadi; 
e così cade dell' intatto la pretefa Lapida, e giuda 
quel!' aureo fentimento del gran Padre Sant'A- 
ut. E o(tl ' no : Quomodo credendum ej} et , qui putet , 
, r <jitan hj-ie effe mentiendum cadono in un con-.» 
•■f-f-'^-f- eflà quell'altre Palermitane preminenze AWrhs, 
S s dl Pretor e. di Repubblica, come quivi, dee 
pella fclfità, contenute) 9 di Marcilo a fiejì' ai.- 
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no, r afferma Livio : Legatitmes omnium fermi »ft «i 
Sicilia Civitatitm ad eum convenemnt . Di/par % ir f "~ d "''' 
ut cauJFa earum,ita conditili fuit. Qui ante caf- iV. 
tas Syracufas aut non defciverant , ani redierant 
in amicìtiam, UT Sodi fideles accenti , cuhique. 
Notafte forfè la parola UT, che non fignifica-j 
realtà, ed efìftenza di quc*. due feguenti termi- 
ni Sedi Fideles ina fomielìanza di tratto, come 
ben lo dimoftrauo 1* altre due parole attenti cui- 
tfaue i Mi fi condoni però, fe prima di più i- 
noltrarmì , già mi fo lecito di aggiugnere alcun' 
altre brevi ponderazioni, col venir fulle prime 
ad inferirne una illazione pur troppo luttuofa— • 
allo Scrittore de Majejtate Palermitana , cioè a 
Francefco Baronia, ed in feguito a' medefimi Pa- 
lermitani , deducendone, che febbcn quefta Lapi- 
da fia una delle dolci fole della bella Fata; tut- "ti* *«*ì 
tavia però e perchè autorizzata dal Serio, e per- 
chè autenticata dalla dì lei pompofa permanen- 
za nel Senatorio Palagio, dev* effcr innegabile 
preffo di que' Cittadini : Onde dovranno indi- 
ipenfabilmente concedere, che prima del Con- 
lolato di Lucio Cecilio Metello , la Città dì Pa- 
lermo non era Socia di Roma , non avea il tito- 
lo di JJrès , non godea dello fplendor dell' A- 
quila,nè pur era decorata dall' efìftenza dell' Ur- 
bano Pretore; E perciò è più che falfo,chc lo 
fteffo Palermo fempre vel ea quidem enafeente, r " tti - 
VEUUM, GER.MANUMQUE REIPUBLt- ffttZt 
CJB DECUS QUQVIS TEMPORE, QUM * 
VJSQUE MTATE floruerit% Concioffiacchè 
perfino Olitor, hanio, tonforque, fuerque m'sn* n.cnuvH- 
vis ben comprendono , che fe Palermo prima di «• 
tal «mpo si prefuppone una delle Vere Repub- Js£%j' 
bliche, 1* aggiugnergli cotefte preminenze, altro fr ,«, 
WO Jarebbe flato , che una ftrabboccjievole fa- 
tuità; 



tuìtà; Anzi pur troppo disdirrenbc.che !o flef- 
fo Palermo le fcolpifca io un marmo , affinchè 
la dì lor notizia si tramandi, c pervenga alla me- 
moria de' pofteri più lontani . Quindi chi non 
vede, che ftante l'autorità di Cicerone , che, co- 
D,n. hrm. me innanzi udirete, intitolò Uries Maxi 'mas le 
' a +*- l,s - quattro antiche Siracufe, infallibilmente ne Se- 
gue , che preffocchè nello fteffo tempo fu con- 
ceduto un tal privilegio non pur a Palermo, ma 
ben anche , per tacere dell' altre , alle medefime 
quattro fovraccennate Città ? Laonde fin anco 
un Cieco, al fentir tutto l' anzidetto, ad eviden- 
za forgerebbe, che nel tempo ifteflò, in cui 
Ctitit. i.jm. quei, che avtid fidanza di giojìrar col Soie , il 
Serio, io voglio dire, con quella Ifcrìzìone ren- 
der volea più di ogni altra gloriofa la fua Cittì; 
fe', che di lei sì avverafle il che un giorno can- 
tava quell' erudito Poeta : 
l<"°hw<,WM ^bjuotìes aliquis, dum jpes jam certa triumphi, 
bt. i.£ff£. j. Forfiian & cu** ejì pompa pararla, perii ! 

e nel tempo ifteflò fe 1 sì, che quanto noi nel- 
le dì lui Opere leggiamo di fplendido, e dì ma- 
gnifico a prò di quella Città, diveniffe ormai tal- 
mente incerto, che ficcome,gÌufta le addette ra- 
gioni, fenza verun timore dobbiamo delle vatjif- 
fime iperboli , da Voi poc' anzi udite , aflerire, 
che 

j,Vron.jr#6. jfyg capta/ nebulas, nec ìnanes Cerva vapores, 
■iib.i.Bkg-9. \ Ui levet urentempeBus,^ ora fitim; 

così al pari del rimanente delle Palermitane-! 

Srerogative poflìamo con giudo fondamento ri- 
ire , che J , . 
r i;m ibìicw. Nec hos irrìguo prò gramhe ruminai aurati 
Flore nec in pitto mei ftbi quarti apis. ■ 
E però fu tal rifleffo ben volentieri mi alìcngo 
dal farvi pur anche rammentare, che il titolo di 
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Vrbs, dì cut fa pompa t' anzidetto Serio in quel- 
la fovraccennata Lapida, quand'anche finger va- ' 
gliamo di effere fiato a Palermo ne' fecoli tra- 
mandati conceduto; non fu così proprio, ed uni- 
co (com'eflì fpacciano) dì Palermo, che nìun' al- 
tra Uittà del noftro Regno ebbe da' Romani un 
tal onore , dacché a Voi è ben noto, che egli 
venne da Tullio attribuito ad altre Città umil- 
mente cofpicuc , cioè a tutte e quattro le anti- 
che Siracufe con quelle- parole : Ed Qidejì Si- 
tanta ejì VR.BS, ut ex auatuor U&- 
BIBUS masimis confiare dicatur; a Medina: 
Mamertìni tièi, & U&BEM, jub furia unii- ir- 
rite prtares, & navem,aua exportares prtbue- "' s " 
rumi al Tindaro, ed a Segefia : Cam mibi T}n-,Uimiiu.Ls. 
dati t ani i/lius venit in mentem , cum Sege/ìani, "■ ,x i- 
tumjura fimul Ctoitatum , atque officia confide- 
rò. Q<L as URBE5 P. Ajricams etiam ornandas 
iffi fpoliis hojlium arbitratus ejì . Ed anche fa- 
pete beniflìmo ,che lo fteflb Giamba trilla Giat- 
tìno preflb di Francefco Baronio aferive un tal 
titolo 3 tutte quante di quello Regno le Cina- 
di : Sok Cparlando dì Palermo) fila SICULA- c! "<™- 1' 1 
RUM URBIt/Al nulli paruit . Eh , che non a- 
vrebbe cosi facilmente fcritto il Serio, che il bw./iì^'. c. 9 j 
titolo di Urbs fu concEjfo ancora da' Romani all' fish 
■unica, e fola Città di Palermo, fe si foflè pofto 
a femplieemente leggere quel teilo di Tito LÌ r ... 
vio : Cum annos pope fexaginta in Sicilia ter- 
ra, nati 'pie magnis fapì claiibus bellatum ejjbf, ^.j^jj™,,' 
Je eam Provincia»! confecijfe ; nemìnem Cartha- 
ginenfem in Sicilia effe, nemìnem Siculum, <m • 
meta inde fugati abfuerint, effe omnes in E/R- 
BKS , in agros fuos &c. Nè qui m' inoltro tu* 
dimoftrarvi i qual fia il vero, e legitimo fenfo dì 
quel tìtolo Vrbs; poicchè Voi coli' alta voftra 
_i Dd ìntel- 
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intelligenza 'Ieri riflettendo al cónrefto delle an-; 
zìdette Tulliane parole , da per Voi fteflì evi- 
dentemente lo forgerete, col farvi a raccorda- 
re, che '1 medefìmo Cicerone alquanto dopo di 
aver detto -, come or or nel fecondo dì lui tefto 
ildifte: Mamertint tibi,<& UR.BEM , qua iurta- 
undlque fortares, foggiugne : lilttd ttbt OP1- 
DUM recepacuhm pradd fait ; e col rammen- 
tarvi, eh' Egli altrove punto non dubita dì giu- 
dicar quali per Anonimi quefti due vocaboli Umi' 
& Qpidum, allorché leggerete nelle di lui Ver- 
UmiiìdJ.s- rìnc ! Non enim Porta Uhi QPIDVM claudi- 
tur ,fed URBE porta! ipfe cìngitur^ concludi- 
tur. Dall' altro lato, tratta addietro 1' interpe- 
trazione del Nizzolio, e d' infiniti altri fopra 
quello termine Urbs in lignificato di Opidam^, 
ommetto di buon grado di farvi ben anche pon- 
derare F altro ugualmente intollerabile tlAPA- 
AOEON del più volte menzionato Scrittore, che- 
in vigor della teflè addotta Ifcrizione, pretende* 
oltre dell' anzidetto, per la fola Città di Paler- 
mo 1' amicizia, e focietà comune a tutte della 
'•' '-' ' Sicilia le Cittadi ; mentre, fenzacchè io vel dica, 
! -\ Voi ottimamente fapete , che intorno al pregio 
^ -- dell' amicizia leggiamo preffo di Tullio a favor 
77,//. in-yirr. Jj "Catania J Catinenfium locupletijfimurum hmì- 
it.j.*.i 03 . flI(nI) JMtCISSlMORilMQUE agm vexatos 
... , ~ab Jipronio cognofeetis; e che toccante ad en- 
'"' . . .' 'trambe qnefte prerogative , fappìamo dal mede- 
la». WYot. fitrio Tullio a prò non meno degli Alelìnr: Quei 
**■*■«■''»■ Hdéjtàf antiquijjìw SOClhat<pe JM1C1 Ro- 
tto* U- m£ impetrarmi, che degli Seeeftani: Segejìani non 
filam perpetua SOCIETATE , arpie JMICI- 
Tld, veruni etiam cognatisne fs cani Populo Ro- 
mano conjunftos effe arhhrantar . E che final- 
mente per tutti i Siciliani si legge di Verruche 
Hic 



Mie prìmus Jnjìitùta omnium (Sicuhmm) confue- H»*fflM'£jI 
tudinem a majariius traditati! , condicionem ami- >s ' 
càia JilS SOCIETATIS convellere , com- 
mutare anftts ejt; ed altrove: CUNCtl SICU- umim.U s . 
LI , fidelifimì , ai^ae anti<{uiffimi SOCII, ph- »■ n* 
timis affetti beneficiis à majoribus nojìris , gra- 
virer commoventur , & de fiat periculis , fortw 
nr/jtw omnibus pertimefeunt . Qui dì bel nuovo 

10 punto non mi oppongo ad un altra fovrad- 
dutta preminenza , intorno alla Romana Colonia, 
da' noftri Avverfarj con isforzo pur tròppo va- 
no {ottenuta , e difefa ; perchè ben io mi avvi- 
ta, eh' ella viene ottimamente impugnata in_> 
guifi dell' intutto fimile a quella , con cui sì 
fanno i Teologi ad impugnare alcune delle fo- 
fiftiche rifpofte di non pochi degli Ebrei, fui 
punto della permanenza lino al dì d' oggi del 
for Regnante ; quando 1' obbligane a dimofìrare 
con verità chi egli fìa, qual efercizio. abbia di 
fua poteftà, qual è il tuo nome, chi fiano i di 
luì fudditi , in qual Città dimori , e quefta Cit- 
tà a qual Regno sì appartiene, affin di convin- 
cerli» e far che confeffino, eflere ornai venuto 

11 tempo, in cut Jam ablatum ejt Sceptrum de enif.^: 
Juda, & Dux de femore ejus, per renderli af- 

fatto perfuafi, che jam venit ' jm" mìttendus fue- utimi,» 
rat, 6' 1»i expekatia Gentium erat. Onde. con 
non poco rifparmio di mia fatica in addurre le ° r ' 
ben molte ragioni, colle quali potrei agevolmen- 
te provarvi , che non andò mai fuperba una tal 
Città, per 1* efìftenza della Romana Colonia; 
mi contento ioltauto di rapportarvi le mere, e 
precife parole di Colui, che febbene in quel 
fuolo formo non aveffe I fuot natali, pure po- 
teva, al par di Quinto Fiacco, dire per il fuo 
diletto Palermo : U . 



fforjt. Bum. Pra qud veti méiudm mori , 

». j. o» g, s; ^ ment Mim<e Fata fuperjìitt. 

Egli . dunque di si eccella prerogativa da' mede- 
lìmi a tutta polla, ma lenza profitto, ambita, 
ìW.bm.i. cosi candidimele ragionava: Seri bit etiam,lib.6.. 
nb.K.f.\6t, Sirabo,Panormum Rmanam labutjje Coloni am 
fei quo tempore eò fervenerit , nejue ab ipfo,ne— 
qae ab Hijlorkorum itilo exprejjum haftenus legi. 
E certamente, fé in tempo del Fazello avelie o- 
mai avuto qualche poco di real verità 1' altra_«: 
Lapida, da Francefco Serio con tanta pompa an- 
noverata, dove, tra l'altre, si feorgevano quelle: 
ifìit prjr» parole : Colonia Augujìa Panhrmitanorum , dalla 
*>S" m " E'f- qual Colonia si offerifce,e conùcra un tal mar- 
/in.j.K.yij. mQ a jj. ] m p era[ i ore AlefTandro. Severo; non a- 
vrebbe egli il Fazello detto bene: Quo tempore. 
... hejae ab Htjìwhorum itila expretfum baffe- 
nus legi , perchè il termine Augvjia additato ne. 
avria il tempo , in cui quella Città della Colo-i 
nia fu nobilitata , cioè 1' età di Ottaviano Cefa- 
re Augurio, (così di nomina vanii le da coftui fon- 
date Colonie) e la flelTa evidenza dì quel mar- 
mo ùria Hata un tefìimonio ornai exceptione ma* 
. jw, e .per confcguenza ella fteffa avrebbe fo- 
vrabbouda n temente adempito le veci di qnell' 
. : uno degli Storici dal medelìmo Fazello defide^ 
rati . Óltrecchè, affin dì torre per fino ogni ora: 
' bra.dì fimulazione dall' intelletto de' PoilerÌ,o 
pur degli Efteri , in man de' quali farla 1* Ono- 
ra, di un tale Scrittore pervenuta, dovrebbe il 
Serio (che si vanta si gelofo del vero) onnina- 
mente difimpegnare la propria fede , e porre in 
chiaro la ftrana vanità del dubbio , dalla mente 
di Coftui fuor dì ogni ragione concepirò. Anzi 
non va chi non vegga, quanto non fia dalla fal- 
lita lontana i quella da' Palermitani infìnta Roma.' 
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ria, Augnila Colonia, al folo riflettere» che lo 
ftcffo Agofìino Inveges rattenuto da quel rilpet- 
to > che portava a que' Cittadini » e fraftornato 
dal giallo timore di non incontrare la di loro 
indignazione, affatto) affatto negar non volendo, 
che Palermo flato foffe una delle Augufìe Co- 
lonie) e inoltrando di non fapere,ehe le Colo- 
ine da Ottaviano Cefare in quella Provincia de- 
dotte , erano Romane perchè fondate , ut Mili- 
tibus emeriti* premia largirentur , come fópra vmt. j> id 
della ooftra, ed altre Siciliane Città già vi feì Mi- 
divifare , e per confeguenza del Jus Quiritium 
dotate » fcrifie con accorto , provìdo , e cauto 
configlio quelle polìtiche , e preffocchè ambigue 
parole : Or fe Augufio la fua Palermitana CV P"**""** 
/onta avejjh dotato de' Privilegi^ di Roma, o del 1'"',"^'. 
Jus Quiritium, o fare di quegli altri d' Italia, 
o del Jus Latiij non l'ho letto. Dunque , s' Egli 
creduto ornai avefle la teftimonianza di Strabe- 
ne , il qual fcrìvea: Panormum Romdnam haluif- 
Je Coloni am , ed in feguito negar non vorrebbe 
a Palermo un tal onore, e fe pur anche non fe' 
jnofira di porre in non cale la chiarì (Ti ma atte- 
nzione per fino di quel Vellejo Patercolo , eh' 
Egli ftcffo avea nel medefimo numero rappor- 
tato E Patercolo due fpecie ne deJìgnaiRoma- ftvguftt 
.un , e Latina : le Colonie Romane eraa le piti 
favorite, perche partecipavano del Jus Quiritium; 
Je Latine del Jus Latti; con qual fronte poi o- 
sò di afferire di sì fatta Colonia : Se Mgujìo f 
avejje dotato... del Jus Quiritium... o del Jus 
Latti , non f ho letto i 1 Ma a che tanto flento, e 
tanta fatica in voler rendere dell' intutto infuf- 
iìfleute quella Lapida, di cui trattiamo , fe '1 me- ; 
defìmo Fazello apertamente ci dimoftra , che il 
titolo di Pretore quivi comprefo (titolo, che noa 
importa 
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Importa il lignificato dì cìb,che fri vigor di ét- 
to Francefco Baronìo vanamente pretende, cioè 
dell' Urbano - Pretoriana giuridizìone , pari alla 
potetti del Pretor di Roma) non è da* nofìri 
tempi vie più rimoto di quello , che si fu 1* im- 
pcrio dell* altro Re de' Federici? FrìderìcitS de- 

rejlaurato muro , at^ue addito /patio XJrhem ad- 
augii ; Conjittuit etìam , ufi futnmus ejus Magi- 
Jìratus, cui Bajulatus nomen erat, in pjierum 
(notate bene) iti pjierum augufiam Pretura de- 
nominatienem (ma non già jurifdiBionem') acci' 
pere/. Quefle perà fon cole, (chi di Voi no'l 
comprende?) che niente , niente giovano al mio 
intento, e per conferenza cofe tali, che non 
dovrebbero effer oggetto delle mie prefenti an- 
notazioni . Ma non di meno 1' ho voluto tocca- 
re almen di trafeorfo, per non far credere a' no- 
ftrì Avverfarj, che il Mondo è sì feiocco , che 
comperar voglia per vere le di lor falfiflìme mone- 
te. Nel rimanente uop'è, che ben Tappiate) o 
miei cari Compagni, che quello, che più mi pre- 
me fi è,qmnto fon già per dirvi; Uditemi per- 
tanto di grazia : Dio immortale .' Tanto dunque 
potè il furor di un Imperadore , che giunfe a_j 
cagionar ne' fuoi Mìniftri un tale, e tanto ardire» 
che li refe talmente audaci , che inoltrar si po- 
terono a violar in un tempo ifteffo tanti dirit- 
ti e del Foro , e dell' Urbano Pretore , e del ri- 
manente de' Magiflrati di una Città tanto illu- 
ftre , tanto nobile , tanto privilegiata , eh" era_» 
giunta ad effer la più amica , e fortunata Com- 
wOih.ub. i. pagna della fteflà Roma! Er fuèitò fajius, alta* 
\ue veri/a caduntt DÌ una Città tanto ingrandi- 
ta, che non fol vantava l' efenzione da ogni da- 
zio, non fol sì gloriava di vivere fotto delle pro- 
prie 
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prie leggi, a formi di Repubblica , non fol non 
fottometteva , al riferir dell' Inveges,ìl proprio 
collo al giogo della giuridizione si Civile, t£e_s nwaMWer. 
Criminale delPretcr della Provincia ; ma fin an- *" 
che era fuperiore allo fteffo fplcndor di Roma, ' 
dacché fe quella nel più gran colmo della di lei 
grandezza, fecondo gì' infegnamenti di Tullio 
preffo di Severino Boezio, non giunfe a ftender 
la propria fama più lungi dal Caucafo: JEtaie •«'■Jta,f,. 
Mani Tallii \ Jtcut ipfe quodam loco fignificai , u ±?^ ± * 
nandum Caucafum Muntevi Rimana Reipublice 
fama trafeenderat , & erat fune adulta, Partii 
etiam , c/tterifque ti locorum gentibus formtdolo- 
fa-y di quella però, fe creder vogliamo al va- 
ri agloriofetto Francef co Baronia, dir si potea: Ne «fflM>cfa* 
corre il grido , e manca al grido il loco : Cura., m.<. ><«. 
nulla Mundi pars, nulla Regio, nulla Geni tam 
ab iómimm focietate fejunFfa reperitur ,quaPa~ ""' ' ut ' 1 ' 
vomitane feltcìtatìs , ac Majefiatis gloriata noti 
agnofcat,non efferat, non prediceli Di una Cit- 
tà dunque , che , al fentir de' proprj Scrittori, c- 
ra la fteffa 

Tèrrarutn Dea, gentittmque umid-hiH 

Cui par ejì nibil, & nibil fecundumì^ 
Deplorabile diffavventura in verità! Ma più de- 
plorabile difgrazia per lcì si fu, che Senatus hoc tr ìiiii.oraii 
inléllexit , Pr*tor Urtanus vidìt , Fora confpe- jj£ 1 
xerunf, & (amen omnes tacuereì O temperai^ p 
ìnoresl * O Majejìatis immemor ipfafu/el Dio •Exa^ih- 
immortale ! E chi mai potrà di leggieri indurli M-^ì-Sj ' 
a credere, che que' Palermitani , a' quali, febbe- 
ne a' noftri dì , a cagion del fupremo Regio Do- 
minio , non viene ornai permeffo di far qualche 
pompoft rimoftranza della loro ingenita, incredì- 
bile magnanimità; pure si fono a tutta poffa 
impegnati preffo di quattro Regnanti a fegno ta- 



le , che hanno fin anche ottenuto j che ninno di 
'»'»"'■'> citi extra Urbem vel civilirer, vel criminali ter 
«■v.'rTi. ic" convenir! un.juam pojjìt , (e quel, che più rilie- 
«I. is. va) fier c/'s invìiis animatili, & leBi capi tof' 
,i8o. . ma;, ; 0 dico, potrà di leggieri perfuaT 

derfi» che Uomini dì tal fatta, in tempo, che 

' J fui jitris , nulli pureiaiK, averterò pacìficamente 

i«.fììnài.' fcflerto, che una, a lor parere, propria, nobi- 
li flì ma Cittadina foffe , centra orane s Fori Panar* 
mìiani leges, fatta vilmente prigione, e con_» 
tanta ignominia trafporrata da una imbelle maf- 
nada di Soldati , e Littori Pretoriani , affin dì 
giudicarli nel Foro della noftra Città ? E quel, 
eh' è peggio , dopo tutto ciò il Pretor di que- 
lla Provincia refofì più ani mofo, arrivò a preten- 
dere dopo la morte oobrobriofà di una Cittadir 
na la più ragguardevole di quella Città, dì qui- 
vi conferirli (benché la Morte il fc' rimaner fom r 
merfo nel nofìro Simeto per ìftrada) non che_» 
aì invejiigandas ejus facultates, ma pure ut te- 
neret omnes de -parentela ejus, coinè riferifeono 
gli Atti Latini prefio del Bollando . Ma , affin 
.di reftar maggiormente convìnto , e perfuafo r> 
gni intelletto più fofìftico, vedete in t[uantM er- 
lores mens humana potejl Je dare pracifiteml h 
mica non intendo in qual mai guifa accordar sì 
pofla^che un Pretor della noflra Provincia con- 
■ tentato si foffe con tanto incomodo di allungar 
. _ . camino , prendendo la volta per Siraatfa affin 
. \ .... di portarli in Palermo; quando per altro la vìa 
diritta, più propria, più breve, e più fpedita fi 
era quella o di Piazza , o pur di rigirò 1 . Onde 
mi io lecito dì dirvi per quefta fiata folamcnte, 
che nella prefente circoftanza par , che de' Pa- 
lermitani fi avverato quanto un giorno diffe un 
Precettore ad un fuo difcepolo , che in tre pi- 
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«le quattro fallì commife : In ina verbis, qua- 
tuor congruità*. Tutto al rovefcio però de]la_j 
medaglia, chi non vede quanto ben si accorda il 
viaggio, da Quinzìano intraprefo, per la volta di 
Lentini col fovraddotto tefto degli Atti Procon- 
folari: Tane Quintianns arrifuit iter eum Offi- 
cia fuo ad ìnvejiigandas facuitates ejus , e col- 
la collante , immemorabile, nulla interrotta) co- 
muniffima tradizione , onde Tappiamo , che nel 
Territorio dì quella Città si rinvenivano per al- 
lora quali tutti i beni , e le poffeflìonì (ed ìoj 
oggi vi si feorge un Tempio) della noftra gran- 
de, invìttiflìma Eroina ? Vedono ben anche tut- 
ti coloro , che fono ragionevoli, eziandio a chius* 
«chi, che non potè mai della Città di Palermo 
avverarli , che si abbia voluto quivi conferire il 
noftro Proconfole , affin d* impofleffarfi de' ric- 
chi averi della gran Vergine; fe ben riflettono, 
che per eflere i Feudi , e le Terre ereditarie 
della medefìma nel Territorio di Lentini, tea' 
quali Boiivicino , detto da Tucidide Ericinium , rtucjJiitx 
attinente , e confinante colle noftre Campagne si 
ritrovava ; non era punto fpediente , o pur con- 
venevole , che per effettuare il fuo difegno nel T 
Ja Patria de' noftri Avverfarj egli sì portafle_j 
Quinzìano . Anzi non va chi dallo fteffo loro 
Achille non poffa ad evidenza dedurre , non ef- 
fete già mai fiata la Città di Palermo quel luo- 
go , verfo dove ìl proprio camino dileguava di 
rivolgere il fugitìvo Proconfole , ma che un al- 
tro piccolo Villaggio nel teftè addotto Territo- 
rio preffo della Fortezza di Bonvicino collocato, 
che pur anche Palermo sì appellava, la meta cf- 
fer dovea dell' intraprefo Pretoriano viaggio; poio 
chè farebbe un modo di parlare molto feoncio, 
ed improporzionato il dire collo fteffo Metafrafte, 



che SaNt- Agata arredata vcnìfle qaùm extra C&-> 
tanam in Panormomorarnfaceret-, te della Città dr. 
Palermo cento,e venti miglia dalla noftra dittan- 
te, avelie egli ornai favellato; In quella guifa 
appunto , che fe, trattandoli della Cattura di un 
Catanefe abitante in Gatania, noi diremmo: Q^iim 
Fabias, a cagion di efempio, extra Mejjanam 
(Città non cento, e venti, come Palermo, ma 
fole fefianta miglia lungi da quello furilo) mo- 
ravi Catanie faceret, vinBuS eji . Al contrario 
però ben si direbbe di un Uom fatto prigione, 
per efempio, nella Terra di Paterno non più di 
dodici miglia da noi lontana, ed alla noftra Dio-* 
cefi appartenente : Qapm extra Catanam Pater* 
fifone moram fateret , cattus efi Johannes . Dal 
che chiaramente fe ne deduce, che fono nome 
dì Palermo non altro abbia intefo il gran Simo* 
ne,fe non fe quel piccolo Villaggio da Voipoc* 
anzi udito , che per effere non lungo tratto da 
noi rimoto, e perchè apparteneva aita Diaceli 
( del noftro Foro potè fare, eh' Egli ferivcffe_ji 

Quhm extra Catanam in Panormo moram face* 
rei éfv. Per quefti rifìeffi intanto ccfltno ben-, 
tofto i Palermitani di mlllantarfi di aver gii ri^ 
trovato per loro Mecenate il Metafrafte , fe non 
vogliono , che noi ad effi giuftaraente rispondia- 
mo: 

Dai K/irj/i U armi, and 1 io vi feri/co, ognor mi date. 
oir«*3i.of- £ pEj. fempre più ftrignere,e far di bel nuovo 
"** 9 ' ritorno al noftro punto principale , chi non farà 
per accorgerli , fuppofto tutto l'anzidetto, quan- 
to intollerabili flati dall' altro lato farebbero gli 
sfregi da Quinzìano al Foro di Palermo arreca- 
ti , s* egli aveffe punto ofato di trarre a sè la 
Catrfa tanto gelofa dì una fempliee di lui Cit- 
tadina , (e quel , che più rilieva) non di altro 
mezzo 
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mezza Valendo*! , che dì quello, che eli fommi- 
niftrava l' audacia di un 1 imbelle , vii Ufi ma maf- 
nada di Soldati , e Littori , fpediti a condurla-» 
con tanta inurbanità , per tutto il tratto di un 
sì lungo, e faticofo viaggio? Confiderà te dunque 
Voi , o cari mici Partorì , quanto indicibili rol- 
lati farebbero , fe una Donzella ìnjìgm , & elet- 
to gentte orto, al dir del M etaf rafie , si prefup- 
poneflè a quel medeiìmo Foro fottopofla! E per- 
ciò {ariano in tal cafo flati in circoflanza i Tri- 
bunali , e Senato di Palermo (dell' efiftenza de' 
quali punto non fe ne dubita nè dà' Palermita- 
ni, nè dagli Siciliani, ni pur da' Foraftieri) di non 
mai permettere , che una Donzella ragguardevo- 
le, al par di effi, ufeiffe dalla Città in mezzo 
alla Sbirraglia , per venir condotta, e punita con 
tant* obbrobrio non men di lei, che di loro, in 
Catania; E quando nuli' altro, non avrebbero 
dovuto ragionevolmente temere , che il Popolo , 
« '1 Parentado non fonerò per allarmar»* , o al- 
men per ifcagliare tutte le più gravi, le più a- 
cute, e più contumeliofe maldicenze contro di 
effi, come contro dì coloro, che nulla curavano 
di difendere , e mantener faldi ì privilegi della 
Repubblica? Che fe il timor. di non difpiacece 
ad un Romano Pretore può fingerli, che li rat- 
teneffe da tal dìfimpegnoi come poi la eiufta 
paura del tumulto, e della follevazìone , eh' a- 
vrebbero potuto accadere, per gli (limoli della 
gloria Palermitana , e per gr impilili del gran_> 
Parentado della gran Santa , che avrebbero fpin- 
to si la Plebbe, come i Nobili o ad infolentire 
o con fotti , o con parole contro de' medefimi 
MagÌftratÌ,o contro della lor riputazione, o pu- 
re a trattar villanamente quella Soldatesca , e_» 
Gentaglia fpedita, com'efli dicono, dal Pretore; 

non in- 



non indiuTe i Tribunali ad impedir tante dì luì vio- 
lenze ? E quindi , fe la condifcendenza dì que* 
Magiftrati avelie fatto, che altro non rimaneffe 
a Palermo, per ricattatfi dalle medefime; non 
poteva Egli almeno avanzarne qualche rifenti- 
mento preffo del Senato, o pur dell* Imperadore 
T*M.ir.f.;i. Romano , come già udiile di avere in fimil cir- 
coftanza dì minor momento praticato gli Agiri- 
niL h rm. nefi ? Qua do re u4gyrinenfes Magijìratus , <3f 
Bi-j.11.73. quinte -primi, quos Tu lui quejìus caufa evoca- 
ras , Afta , & Imperia tua Domum ad Sénatum 
fuum renuntìaverunt : quorum renuntiatio, l~egi- 
bus Hlornm,literis fuoìicis manda/a ejì: quorum 
Legati Rama funt, qui hoc idem fro tejtimonio 
dìxerunt . E non dovette effer quefta una op- 
portuna circoftanza da far rtfaltare quella tanto 
eccelfa magnanimità, che i fuoi Scrittori molte, 
e molte fiate co raggiofa mente gli attrìbuifeono f 
frane, ibb. Magnanìmitatis gloria Panormiianis Civièus non 
^3?' T *~ a ^' msn ^ a i cum "fi/V no " arduum, nibil non rad' 
\ *b. **B« & num "ggrediantttr. Onde con quai ftrepitofi eia- 
fifa. morì, ed alte grida dovea il * Patrono di Palermo 
* m-fjH vt. refidente in Roma, efàggerarc un tanto ingiurio, 
( ( r.anr./,476. e( j j n ;q U0 p roce dìmento del Romano Pretore, il 

Snaie in vigor di tale attentato ìn quella cicca- 
tone avrebbe ardito di render quella Città da 
libera Serva , da Socia tenuta per infedele, e ni- 
mica, e dell' intutto priva di tanti di lei privi- 
legi? Quid ejl hoc? (di quefte formole valuto si 
farebbe Egli, come ben confapevole di tutti i 
più robufti argomenti di una trionfatrice elo- 
quenza > nell' imprenderne la difefa dinanzi al 
Senato 0 Imperador di Roma, per far qucila_» 
breccia , eh' elleno già fecero all' animo del rne- 
defimo Senato, perorando contro di un fomiglian- 
te Pretore, mi altro vero Patrono, e formidabil 
dìfen- 



difenfore , non di una fola Città , tua dì tutta la 
Provincia della Sicilia) quid eji hoc ? Popufi Ro- >'*• . 
wimii Imperiami Papali Romani legesì jitdìciaì.^ s '"' 
Sodi fide Issi Civitas fuburbanaì Nonne omnia 
pttus ejujmodi Junt , qutf , fi rfthenio, Rex fu- 
piioorum, vkffit.iiPAXORMl') non feritici? 
Nsn, ir.auamy Judices ,ejjet uttam faitemQuin- 
tiant ne'juttitf fagitivvrum infshntia eonJecuta.K 
pure,fe cento, e miìlc volte non vi fianchere- 
te , o Signori , di rivolgere dì foglio in foglio £ 
Palermitani Scrittori , non avrete mai la forte dì 
ritrovare (u di ciò avanzato alcun ncorfo a que- 
gli Senatori fiumani; Quando per altro ed i loro- 
Antenati dovcati farlo, ed eglino farebbero tenu- 
ti a trafcrlvcrlo per lcrodifimpcguo preffo de' Pof- 
teri, e delle Centi in lontananza di tratto dimo- 
ranti. Anzi non pochi di Voi) come già piena- 
mente informati nelle cofe dì que' Cittadini, ben 
si raccorderanno dì quefta verità: non aver mai 
alcuno di noi,o de'noftri Maggiori qualche fia- 
ta afcoltato dalla linguai o pur feorfo coli' oc- 
chio ne' volumi de" mede lìmi, non che una gran- 
de cfprcffìonc, per fino un femplice, ancorché 
lieve, accento di querela, Intorno a quello, che 
in tal cafo ne farebbe ad effi , ed a loro Padri 
rlfultato, si notabile, si alto , e vergognofo difea- 
pito . E quando nient' altro (Tebbene non poti 
far cucito ricorfo il lor fognato Urbano Pretore, 
nèmeno la lor pretefa Repubblica, perchè non 
efiftenti) pure ed i lor Nobili, e'1 lor Senato, 
e'1 lor Tribunale, (i quali certiflìma cotà fi è, 
che in Palermo in quel tempo sì ritrovavano) 
per quella Magnanimità, qua Panomitanìs Ct- 
vibas non adimenda , praticare indifpenfabilmen- 
te lo doveano , atfin di non vedere , che un fu- 
perbo Proconfole sì poneffe folto i piedi leges 
G g Panor- 
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Panarmitmas, vale a dire omnes Fori Vammi* 
Inni Mes. E qui mi fovvienc molto opportu- 
namente un riSeffo ,che forte non li nillcira a 
difearo. Afcoltate: Chi di Voi non la, che 1 
Apoftolo nel venir giudicato dal Proconfole i'c- 
fto , fpinto non meno dallo zelo d. difendere 1 
privilegi della Romana Cittadinanza, per eiter 
egli uno degli Allievi di Tarlo , che dalla ba- 
ri, ...... .. ria di far altrove feioè nella diletta fila Roma) 

• 1 nfplendere la fua Fede , per gloria del Divio-. 
,».,■,.-.».-. N ^j, em , • àtpelldoh Cf/imrf Or potrete Voi, 
S,.; i> miei riveriti Signori, si di leggieri indurvi a-. 

credere, che Sant' Acata, te Itala loffi iW» 
:E:,';««imitana, ella, come ben confapevole non fole .de 
2tS" diiilti di Palermo, che per effer egli una delle 
p_ om ane Colonie, a relazion dt tutti i Palcrmi- 
'Stlt tani Scrittori, godea de' privilegi della Romana 
S. 15*». Cittadinama , ma pure della giundizionc de Pa- 
icmitani Magiftrati, non si farebbe punto mot- 
tfUU, u- f , dj f cn d„li, fottraendoli a si grave obbrobrio, 
E35£ e come fetvorof. Amante si d, Dio, che de 1. 
M ,a., .«. p a „ia, non avrebbe Ella, al par dell Apoftolo 
—"•';"< Grfirat appellato , affine di venir fottrarra dal- 
le violenze del Proconfole Qumziano, ed effe- 
' ' re nella Città di Palermo di bel nuovo reftitm- 
ta , per ordine del medefimo Imperadore , accioc- 
ché nel Foro della fua Patria si ventilaffc la di 
lei Caufa , e le riufeiffe di guadagnar finalmen- 
te qualche fuo Cittadino all' Empireo, per via 
dell' ammirando efempio del proprio gloiiofo 
Martirio? E ciò fuppofto, dir non potfanno in 
verun conto i Palermitani, che in tutto lofpazio 
ben lungo del Martirio della medefìma grati-. 
Santa , pervenuta non farebbe facilmente a quo' 
Magiftrati la notizia di una tal appellazione: on- 
de potete Voi forfè darvi a credere, che Paler- 
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mo adoperato non avefTe ogni sforzo , ogni dili- 
genza predo di Decio , per ricattarli da un tan- 
fo affronto , dacché allo fteffo Palermo dato ne 
avrebbe un forte impulfo quella tanto eroica, 
ed ammirabile magnanimità, ond' egli va. sì fa- 
ftoiamente altero? Magnanimiiaits gloria Panor~ '"" 



fc qualche mente debole si opponeffe con dire, 
che, non ottante l' appellazione di Sjwr Agata; 
Don oftanti le Forentì giuridizioni di Palermo; 
Don citante la Icienza di tal appellazione ; tutta- 
via però farebbe rimario privo di effetto ogni ri- 
corfo da lei fatto alla Romana Repubblica , per- 
chè la lunghezza del tempo, che si richiedeva, 
affili di uafmettere da Catania a Palermo que- 
lla notizia, da Palermo a Roma, e di venir qual- 
che referìtto da Roma a Palermo , o a Quiozia- 
no, avrebbe l'efecuzione di un tal ricorìb im- 
pedito. Io facilmente gli rifponderei, che feb- 
fcene per tal motivo farebbe ìn qualche modo 
riufeita vana la pretensoli della gran Santa ; pur 
non dimeno non farebbe (tata tale per un'altra 
ben forte ragione, dacché chi non ifeorge, eh' 
Ella Sani* Agata avrebbe tempre un tal ricor- 
fb avanzato, affine di atterrir 1 animo Pretoria- 
no, il quale, ancorché finito aveffe di martiriz- 
zarla , pur avrebbe dovuto temere , che non po- 
tendo celarli ciò, che addiviene ne' Tribunali, fa- 
lia pervenuta a notizia della Romana Repubbli- 
ca la flrana violazione de' diritti del Foro Pa- 
lermitano, e ne avria dovuto Scuramente affet- 
tare un qualche grave gaftìgo, o almen qualche 
jion lieve ripren(ìone, a cagion di un si fatto, 
ed enorme attentato ? Tanto pur anche , notate 
bene, tanto avea di poflanza, e tanto recava di 
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terrore la forza della femplìce appellazione , e ; 
ziandio non regiftrata ne' pubblici Documenti , 
ina falò verbale , che potè fomminiftrare , come 
^ n '"" i "- Y - ci fa ben accorgere il Tirino, non dico ad uiu 
«.a .«-3». p rocon f 0 i C) q Ua i s ; era Quinziano, ma per fino 
ad un Re, qual si fu Agrippa, un opportuno 
ripiego di nalcondere fotto il pretefto di un al- 
ta, rifpettofa venerazione verfo del nome di Ce- 
lare .la ftravaganza dell' ingiuttizia contri la ve- 
rità^ di- confultare per un altro divcrfo,e pri- 
vato riguardo al Proeonfole Fefto, a cui appar- 
teneva- la decifione, che non affolveffc (come 
potea , anzi dovea ben praticarlo) un Uom fat- 
to prigione, cioè l' Apoftolo, benché dopo di cf- 
\jnnJ#.iu>- fa conofciutOi e dichiarato per innocente. Po- 
i«o. ter at Homo bic dim'ttti , nifi Cafarem appeìlaj- 
fet . Argomentate dunque Voi, quanto di fpa- 
vento , e di- timore avrebbe a Quinziano cagio- 
nato della Grand' Agata l'appellazione già au- 
tenticata in qualche pubblico , folenne rogito, 
trafmcffo da Catania a Palermo, e da Palermo 
a Roma , fe veramente Sanf Agata Palermita- 
na fiata si foffe ! Onde ad evidenza Ìfcorgete_i, 
che quantunque egli Quinziano in talcafo avreb- 
cm.ii.'ptt- be potuto affolverla , come dì San Paolo aperta- 
ihbi-.m ■. mo mente dimofiranq 1' Alapide , e 'I dianzi addot- 
^"^"'"'■to Giacomo Tirino; perchè foltanto in oàiofis ha 
Ufrrfifc V luogo l' appellazione ; tuttavia però condeunarla 
priiiuii tùAj- certamente non potea, guitta quella Legge, che 
c' infegna, qualmente : * Appellatione wterpafita, 
J'"i!m$°- l ' c ' et à J adice repudiata Jìt , in prejudicium de- 
tum^'btfJibemtiotus nihii fieri debere , fjpìffmi confitta* 
qurt&c. tim e fi t E quand' anche - la gran Santa, fpin- 
*L^ftBM « da' 11 brama- dì fofferir ben pretto delle con- 
cti.it **fpti- tumelic prò nomine Jefu , attenuta si foffe dall' 
avanzare una tal appellazione; pur non dimeno 
■V: : -.. il 
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il Pretore di un tal defiderlo non informato pri- 
ma di catturarla avrebbe dovuto onninamente-* 
non fol temere , o fofpettare , ma ancor giudica- 
re, che una sì ragguardevole, nobiliffima Don- 
zella , qual Ella si era , per ricattar fe fteffa , e 
con fe 1' onor della Patria da sì grave affronto 
toccante pupittam eculi fui , vale a dire, le gelo- 
fitììme giuridizionì del Foro , praticato per ogni 
conto 1' avrebbe; E molto più,. che al noftro 
Proconfole era ben conto , che di sì fatto rime- 
dio Ella inefperta efler non potea, come Colei, 
che non avea fortito i fuoi natali da Gente ofcu- 
raj ma da Perfone le più nobili, e più cofpìcue, , 
e per confeguenza ben contàpevoli delle cofe,e 
de' ripari , che fogliono più comunemente nelle 
Corti praticarti . Ma a che più: girne sì lunga- 
mente vagando in addurre nuove ragioni , e più 
fodi argomenti ? E non vedete , o diletti miei 
Paftori , la grande accortezza de* Palermitani, tut- 
ti intenti a comperare a qualunque cofto il più 
preziofo noftro gìojello,nel non far motto dell* 
obbrobrio, che al decoro della lor Patria in que- 
lla cìrcoftanza farebbe da Quìnziano recato , fe 
Sant' Agata si prefupponeffe di lor. Cittadina? 
State dunque meco, e notate bene la lor più che 
fublime, e fovrafina prudenza, col riflettere a 
quanto farò brevemente a dirvi. Fu (chi noi 
fi?) fu per ordine di Verre intimato Volcazio 
a comparire , e difcolparfi dinanzi al Sìracufano 
Tribunale, in cui venne vilmente coftretto 
confegnar tutto quel!' oro , che pretto diEpicnt- 
te era deportato: Tratto invero sì ingiufto, ed 
obbrobrìofo verfo dì un Uomo Romano , ed In- 
genuo, qual si era Volcazio, (giufta la frafe di 
Tullio) per cui render si dovea fiero, implaca- 
tu nimico di Verre. Nam quid ej{ turtius «- JWEfiWmt; 
Uh " |«w, 
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genuot quii minbs ìiiero Stantia , quhm in Con- 
ventu maxima cogì à Ma&ijhatu furtum tedde- 
reì E pure (chi'l crederebbe?) punto non cu- 
ra Volcazio una sì fatta ingiuria , ma la tace af- 
fatto , affatto la di (lì mula ; uè perciò diviene ni- 
mico di Verre , anzi verfo di luì nudrifee più 
Arena, e più confidente amicizia. Donde Cice- 
rone fondatamente argomenta , eficre flato tutto 
nella corteccia , tutto apparentemente vergogna- 
lo il difeapito fatto a Volcazio » cioè , affinchè 
Verre fotto tal prefetto parte di queir oro ru- 
Uim ìbìiìts, biffe : IntmtcuS hifiis ejfet, tanta contumelia ac- 
centa , nifi tecum coUufiJTet, & tua ptihi exifiì- 
mationi fervijfet, quàm fu*. Quella si è dì Mar- 
co Tullio l'argomento. Nulla diflìmile,ben io 
mi avvifo , si è lo fcherno de' privilegi del Tri- 
bunale dì Palermo, cioè finto, ed apparente; Im- 
perciocché non dovrebbe in verun conto tacer- 
li, o pur dìffimularfi da' Palermitani Scrittori un 
si evidente difpreggio.fe Sanf Agata fiata fof- 
fe di lor Cittadina ; o fe quefto tratto del Ro- 
mano Pretore ùrebbe flato a qualche circoftan- 
za congiunto, che potuto avria in un ifteffo tem- 

Eo fa convocare una di Palermo Cittadina, e_j 
li che intatti rimaneffero i di lui gelolìffimi 
Forcnfi privilegi ; farebbero in obbligo i mede- 
lìmi di notarne una tal particolarità, affin dì non 
lafciare in qualche maniera ingombrata da qual- 
che fof petto , ancorché leggero, la mente o de' 
Ioraftieri,o de' Pofteri più rimoti,e meno fac- 
cene . Molto più , che le lor penne non tanto 
antiche fcriflero in tempo, che ftavano a fronte 
di quelle de' Catanefi , che intorno a quefto fnl 
punto fono ftate lor capitali nimìche . E chi fu 
-quefto rìfleffo ardirà di afferir francamente , che 
Sant Agata Hata foffe una deUe figlie di Paler- 
mo? 
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mof L' Impégno dunque tanto indeffiffo de" Pa- 
lermitani nel guarentire , e foftenere i tor privi- 
legi, ci fa ben argomentare, che non è, non è 
di Palermo Cittadina la noftra invitta Amazo- 
ne . Non e $uefto il terren , eh' io tettai pia (in 
tal guili mi fembraj eh' Ella la grande, e fovru- 
mana Eroina fin di là fu dalla Celefte Sfera in 
tuono grave , e maeftofo ad ognun di effi alta- 
mente ridica) 
H<m ì quéjÌD il terren , eh' io meai pria* r "' 
Kb \ pejh il mio nido , g*"*** 
Ove mirila fu! sì dolcemente 3 
Non ì quejìa la IA , in cb' io tfti fido, 

Che copre l'uno, e fatuo mìo Parente. 

vnr. 

Quanto fin qui la voftra cortefiflìma beni- 
gnità si è degnata di pazientemente afcoltare-j, 
vale (chi no'l vede?) a convincere, e perva- 
dere ogni Uomo di mente fanà, ed adequata; ma 
dacché la difgrazia della prefente ferie delle co- 
fe create porta, che nel Mondo no» fol sì ritro- 
vano gli Saccenti, ma rinvengonfi pur anche gli 
fluiti , e che fiamo altresì tenuti a foddisfare e 
agli uni , e agli altri , giurìa quel ricantato Pro- 
verbio dell' Apoftolo: SapientìèttS', ór infipien- ^n»*"-'- 
tibus ; pertanto dopo di avervi evidentemente m '*' 14 * 
dimoftrato non meno la debolezza , ed infuflì- 
ftenza degli argomenti de* Palermitani Scrittori , 
che la Vanità della ior falfiffima pretenfìone, fa 
dt meftieri, eh' io adeffo nedifeenda a feiorre 
tutte quante le apparenti, 0 pure fa «ceffo Ara- 
ne (perchè molto invalide, e fonili) difficoltà, 
che in parte ci fono fiate finor contrapofte , ed 
in parte poffiam giudicare, che qualcheduno de' 
poco accorti di loro forfè ci potrebbe in gran-i 
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novero rapportare. Né fia, che qnefto mìo pro- 
cedimento, mi si aferiva a colpa di foverchìa» ed 
incrcfccvole abbondanza ; perchè a lauto mi ob- 
bliga, 3 tcnor della poc'anzi accennata Temenza 
dell' Apoftolo, ìl dover rendere II noftro punto 
principale preffo P intelletto fin' anco poco do- 
cile, e meno quadro de' più Stravolti in guifa_« 
ftabilìrq, e raffodato, che per dare al medefimo. 
una più ferma , e più incoili rafia bile faldezza , 
; mica non ci fia d' uopo di far argine a qualche 
■' . vana, e fofiftica oppofìzione con altre nuove più 
gravi , più robinie , e più chiare dìrao£tranze_j . 
Onde vi prego iO miei riveriti Pallori a rinovar 
dì bel nuovo la. voftra fovrafina attenzione. Sta- 
te dunque di grazia meco . Mi si potrebbe in- 
tanto , non ottante tutto quello , che vi degnarle 
già di udire , con poco accorgimento rifponderc 
eia qualcheduno d'ingegno del pari acuto, e fo- 
fpcttofo,che forfè in tempo di Decio non era- 
no tanto minutamente offervate le leggi delle_» 
Città Tribunalizìe, una delle quali si era Paler- 
mo , al riferir di Cicerone , e di Carlo Sìgonio ; 
o pure col decorfo degli anni nulla, o sì poco 
curavanfi, che preffocchè abolire si riputaffero. 
Ma oh Dio.' così le anguftìe del tempo impor- 
tunamente non me '1 vietaffero, com' io dietro 
la feorta degli ftefìì Palermitani Scrittori, vi fa- 
rei ben palefe, eh' elleno non folamente non_. 
furon già mai neglette, ma piuttofto vie più con- 
AwffiTWtr. fermate! Direi dunque fu le prime coli' Invcges, 
striàmtht * co kSprÌ°»cÌ» quelle Città, che erano fedì de* 
«".j, $4.* Romani Pretori,- o Proconfoli, o godevano del 
ji *./.!*». tìtolo di Città libere, o pur sì regevano dagli 
Urbani Pretori , indìfpen facilmente governar si 
doveano , al par di Roma , colle proprie leggi , 
e da' proprj Magiftrati. Direi ancora, che que- 



Ita economia di governo, pfcrchè pari a quella dì 
Roma , importava , che tutlì quegli Òrdinarj Ma- 
gistrati i che in Roma volgarmente si rinveniva.- 
110 , dovean pur anche nelle medesime Città ri- 
trovarli. Direi perciò, che fe l'afferire, che in 
Roma (lavano in vigore i Magistrati più cofpi- 
cui, e più rilevanti, si è lo fteflb, che '1 dino- 
tare in effa V efiftenza del Foro, c del Tribuna- 
le; il Foro i ed il Tribunale uop'è.che alle fo- 
vraccennate Città si attribuircano . Quindi , per 
difendere al caio particolare, direi, che Paler- 
mo, al riferir degli anzidetti due Scrittori, non^"' 1 ^- 
fol prima, ma ben anche molti luftri dopo il T"j e "'\[' 
Martirio di Sant* Agata , fempre fu fede de'Ro- sXT tùghi. 
mani Pretori. Direi inoltre con ■ Francefco Se- i.r.i.a.Mt. 
rio, che non avendo mai gì* Imperadori Roma- 
«i abolito le antiche prerogative, dalla Romana »!j 4 o. : 
Repubblica concedute a quelle Città , che a lei ' 
si erano fpontaneamente fottomeffe ; ed annove- 
rando/i tra quelle Città quella di Palermo , ne 
Jìegue,che effendo fiata una delle prerogative 
di Palermo, V effer egli, al fentir degli lìeffi fuoi 
Scrittori, Città non fot Tribunalizìa, ma pur it- 
nicamente foggetta all' Urbano Pretore; il Fo- 
ro , il Tribunale , e tutto il rimanente delle di 
lui preminenze flette fempre in vigore in tut- 
to il tempo del Romano Impro, e per conse- 
guenza in tempo del gloriofo Martirio della-» 
Grand' Agata. Direi pure, che fe non voglia- 
mo dar fede all' Inveges , ed al Serio , ma vor- 
remo appigliarci al fentimento di Pietro Ranza- 1f***£q>ai 
rw , Palermo per fino a' tempi del medefimo fu j^jS^" 
fede perpetua dell'Urbano Pretore,a cui si ap- s.riW.j.'r.'j 
parteneva tutto l' intero governo de' proprj Cit- /■««. 
ladini . Direi , che ncque deeurfa tetnporum la ami», .pud 
Città di Palermo fmarrì il pregia di Città libe- fVJ''™- 
li ra, ft *J > * M ' ft ' 



-n, ma/»' juris, parehat Pretori fuo. Dirci dun* 
que, che pur anche ne' tempi di Sant' Agata com- 
preii in quelle parole del Ranzanoj in pcrpe-- 
tuum....ad bxc tifane tempora »ed' in quell'al- 
tre già dette del Giattìno : neque decurfu tempo- 
rum, ftavano in Palermo in tutto il proprio lor 
vigore tutte le preminenze di Città libera , e_» 
di Città Urbano-Pretoriana ; e per legirirm con- 
leguenza non mai in effa mancarono le leggi , e 
le giuridizìoni del Foro, e del Tribunale; paic- 
chè, come egregiamente fcrìffe 1' Autore di quel* 
l'aureo volume De Ramano Imperio : Nequejus 
■Imperii cxtinxit jura Magijiratuw, Mjafl 
Jìas Militaris extinguére imquam polliti poiejìa- 
lem Ctvilem in Senato perpetuo infidemem , & 
Mapjìratihs omnibus, jleuti & Dacibus, ipjif- 
jae Imperaioribus , Reipublìc<e nomi ne, imperati- 
tem. Direi... Ma per troncar via ogni dimora» 
e dìfeender ben tolto ad impugnar la prefente 
obbiezione, taccio tutto il rimanente delle Pa- 
lermitane prerogative, e mi fo a decorrere in_» 
quella forma . E' certo dunque preffo de' Paler- 
mitani, che Palermo si diè vanto ne' fecali tra- 
fandati di venir pompofamente arricchito di tan- 
ti sì nobili, e gloriofi privilegi, toltone quel di 
Repubblica , e di alcun' altri da noi difopra col- 
le «effe teftimonianze , e dottrine de' lor Storici 
impugnati ; E tra veri, e legìtìmi di lui privile- 
gi certìffima cofa ancor si è preffo di tutti loro, 
e di Tullio , e del Sigonio, e dell' Abate Carufo, e 
dì un ben numerofo lluolo degli altri ancor fo- 
laftierì Scrittori , che quello di Città Kore nfe gli 
venne, (come or or vi ho fatto ad evidenza ri- 
mirare) apertamente compartito . E' pur anche 
innegabile appo di tutti gli altri Letterati del 
Mondo, che non effendofi in tutte le Provincie 
fogge- 
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lÒGEette alla Romana Potenza mal variato 1' ufo 
de^Fori , o ver Tribunali , e delle Dioccfì infin 
dal tempo di Cicerone per fino a quello del Gran 
Coftantino , come dietro la feorra di Benedetto 
Bacchini , e di Scipione Mafie! chiaramente fu '1 ■ 
bel princìpio vi dimoftrai ; ne fìegue per infal- 
libile confluenza, che. effendo addivenuto il glo- 
riofo Martino dì Sant Agata dopo di Cicero- 
ne , e prima di Coftantino, in tempo di lei per- 
fevcravano In Palermo come una delle altre fo- 
vraddotte Tribunalizie Città, (dal mede (imo •« 
Tullio , e Carlo Sigonio rapportate) in un coli' ó,™*i c\*'- 
efiftenza del Foro tutte quante le Forenfi giù- «uà Tmr. 
ridizioni; non citante, che non poco del rima- "*« "W< 
nente dell' altre preminenze di Palermo, fìa del- *^jf™^ 
V intutto inverifìmile , e nulla nulla fuffiftente . /. j.r.j. 
Sì chiamarono nelle buone età (cioè in tempo Migri 
della Romana Repubblica, ed in quello de' pri- .«ft*sf**i. 
mi Romani Imperadori) fi chiamarono in un col i',l'/ :i ° 0! 
dianzi addotto Maffei , per tacere del Bacchini , 
e di non pochi altri, io dico, nelle buone e/à con 
quejìe nome (DioteJT) le divijioni fatte nelle Pro- 
vincie , per comodo de' Uttganti , con determinar 
fih Cina, nelle quali a un tratto di Paefe fi 
tenejfe ragione : fur dette Conventi in ~Latino . 
Pero in ogni Provincia Romana piìiDiocefi era- 
no Dì piti Diocefi fi componea una Provin- 
cia, dove dopo (notate di grazia, notate bene la 
parola dopo^ argomento beo chiaro, che dì prima 
niente si era intorno a quello putito innovato) do- 
ve, dopo Cojìantino di pià Provincie Jì compofe una 
Diocefi. Non va chi di ciò punto ne dubiti. Dun- 
que in qual mai guifa potrà alcuno darfi z credere, 
che fìa fiata abolita la giiyidizione de' Palermitani 
Magiftratì in quel tempo iftefTo,che Palermo a fen- 
limento de' di luì Scrittori , di tanti eccelli pre- 
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gì si godea , ed in quello fieffo fecolo 0 , in cui, 1 
a parere di cìafchedun de' Letterati più cofpìcui» 
non si era punto alterato 1' ufo, e la potetti de* 
Tribunali? E fe la dì lor autorità itava per quel 
tempo in piedi, per qual mai cagione fofpettar 
polliamo , che non potevan difendere al di lei 
efercizio que' Tribunali ? Ed in vero non faprei 
rinvenire alcun motivo , per cuì, affinchè un de- 
litto della Religion di Grillo preffo degli anti- 
chi Romani verune punito, fia fiato d'uopo di 
commetterli il difeapito delle grandiofe preroga- 
tive di una pregiati fìi ma Città) col deprìmere, o 
pur diftruggere affatto tutti i di lei privilegi , i 
quali ,fe ben si rimira, fraftornar non potevano 
il fìnto zelo di Roma, tutta intenta a perfegui- 
tare , ed a torre dal Mondo per fino la fementa 
de' Crìftiani ? Ed avvegnacchè il folo fattamente 
Maf. rem. interpetrato pregio di Repubblica (nome,con_« 
jH^.p.rr. r. cuì, fecondo il parere del Maffei ogni Città ftc- 
Bfcj./.iflB. co i aì0 g rani i e che fi fojje chi amava-, ima con ter- 
mine proprio) ma con un vocabolo largamente 
prefo , la fua Comunità Repubblica) nel fenfo 
più tiretto , e germano da' noftri Avverfàrj am- 
bito, recar poteva qualche lieve impedimento 
all'efecuzion de' difegni, da quel zelo derivati; 
P**t.tmM pure, avendo noi di l'opra fufficiememeute pro- 
pt*.fi**lf. vat0 , c he il vero titolo di Repubblica non fu 
' mai compartito a Palermo, ben vedete, o miei 
cari Compagni, che, oltre della finta Urbana_i 
Pretura, quali tutto il rimanente de' dì lui gran 
pregi anzicchè pregiudicaffe lo zelo Romano a 
prò de* fàlfì Numi , lo favoriva coli* opportuna 
comodità , che a cagion del Foro , e de' Magiflra- 
ti,di cui fempre n'andJj faftofo Palermo, gli da- 
va, nel ventilarti le Caute degli feguaci di Crifto. 
E forfè, che in que' tempi non era. in coftumc, 
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che le Càufe de' Grifóni non si agitàffero ne* 
Tribunali; onde badava , che dal lòlo Pretore 
venìflero proceffati,e perciò ninna si recarle in- 
giuria a' Giudici nel fentenzìare i rei al fuppli- 
zio ? Quella farebbe 1' unica rìfpofta , che dac 
mi si potrebbe ; ma rimirate , o Signori , rimira- 
te quanto ciò iìa vero. E febbene addur vi po- 
trei non poche teftimonianze , mi ballerà foltan- 
to quella dell' Eminenti (lìmo Celare Baronio. 
Egli dunque, per conferma di una tal verità, ci 
attefta, che i Notarì Apoftolicì raccogliendo mi- 
nutamente le proporle, e rilpofle date ne' Tri- 
bunali da' Santi Martiri a* Tiranni, e da' Tiranni a* 
Santi Martiri, per quindi attentamente trafcrìverle, 
giugnevano per fino a comperar gli Atti Procoufo- 
lari dagli Attuarj Pretoriani. Psrrò Notariorum opus c *f™ B "°"- 
faiffè exijtimamns, ut non ipfa tantìim A3a, era- ,J 
ciaius nempe, diradue, ac fdpius reperita lormen- n-u/.n 1 * 
ta ieferiberent ,fed eiiam qwecumque- Udem San- 
fti Martyres locati ejfent , dum capérentur , ac 
fubli'ce tornii e re ntur -, au<e ttem ad fuppJida du- 
ffi foiffent inierlocuti , memoriti commendarent . 
Illa autem,qué intra Cancellos, obduBo Velo* 
coram Judicibus , cum de ipjìs qua/ih baberetar, 
iidem rogati dìcerent; publicorum Exceptoruiiij 
muneris erat, cunBa firiptis mandare, & inter 
publica ABa re/erre . E poco dopo : H*c ipfa, 
vel forum poti'us exemplum à Cbrijiiatiis , eolla- 
ili pecunia , redimi filebant > & inter ABa Mar- 
tyrttm /eduli ajfervari. Certo dunque si è, che 
prima dì venirli a fentenziar un Crìftiano, dif- 
laminar si dovea la di lui Caufa ne' Tribunali ; ■■ ■ >< 
dacché tanto ci additano quelle parole: Illa au- 
lem , qua intra Cancellai, obduBo velo coramju* 
dicibfts ,cìtm de ipjìs qua/ìio haberetur,Udem ro- 
gati 'dimeni; publieorum Exceptorum munerts e? 
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rat,tunHa firipis mandare,^ inter pai/Zea .4- 
Sa re/erre . Oc chi farà colui , che così di leg- 
gieri perfuader si voglia, che di Sant* Agata nel- 
la folaCaufa a quella regola con tanto lor pre- 
giudizio difpenùto si folle? Un folo fcampo pe- 
rò vegg*io,che a coftoro rimaner potrebbe, e_* 
farla il dire > che dalla furia di Decio, nel tem- 
po del cui governo certìflìma cofa si è, che fof- 
ie martirizzata la noltra gran Santa, furon ormai 
fulminati cotanto orrendi , fpaventevolì , e pre- 
raurofi Editti a' Pretori , e Proconfoli delle Pro- 
vincie , affin di arrecare 1' ultimo eflerminio de* 
Fedeli, che quegli, fenza punto curare nè a di- 
gnità di Perfone , nè a' privilegi delle Città) ado- 
perandone ogni più fquilìta,eu efatta ricerca, li 
proceffavano , tormentavano , ed uccidevano . Ed 
ìn verità una tal perfecuzione comparve così ter- 
rìbile all'alto difeernimento , ed all' animo coru- 
paflìonevole del gran Prelato di Aleffandria Dia- 
ti^*. nb.6. n igi, cnc ] 0 fpiufe a, credere fermamente, eh' ef- 
f 3 quali non era punto diflìmile (Te mai è leci- 
to di dir così) a quella , per cui già il Sommo 
Dio veune_ a far palefe quella sì afpra dirwnzìa: 
fiati. Ekclos , si fieri pojfet, in errorem inducendos fi- 
*• re . Anzi , affinchè dì tal perfecuzione venghìa- 
te Voi,o Signori, a formarne una più alta idea, 
baderà il rammentarvi di ciò, che Giovanni Zo- 
nata giunfe ad allertare di quell' empio Impera- 
dore: Tanto egli s' inoltrò nel furor conceputo 
contro de' Crìftiani, che preffocchè ammattito di- 
Zmw: ìw. venne . Profittò in Cbrijlianos infaniit . Onde 
io», i. fitevi ad immaginar con tutte le forze della_j 
voftra grande idea, (foggiugne a Voi il Niffeno) 
quante atroci pene non dovette un sì crudel Re- 
gnante minacciare a' Minirtri del fuo Impero , 
acciocché eglino dì affatto ftermtaar la novella 
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Criftiana Fede punto non trafctiraflero! In&en- Cr'^'-'Hjf- 
t:um Prtftdes terribile* fufplien mtnas Jiatuii.^ 
nifi omnibus froiris , contumeiiis , & cruciattbus ntm. 
affieerem eoi, flit; nomen Chrijìi adorabant . Ne 
quefta sì fiera uorafca derivo (blamente da' tur- 
bini impetuofi degli ordini di quel Celare tanto 
inferocito ; ma venne altresì cagionata dal ven- 
to fiiribondo della cupidigia degli fteffi Minjftri; 
i quali, affin d' ìmpadronirfi di quanto Ì Criftìa- 
»i pafledevano, coprendo la di -far ingordìgia col 
finto colore del vano zelo della Religione, ed 
andando in traccia de' medefimi , villanamente 
fotto quel pretefto li ftraziavano , e con Comma, 
inaudita crudeltà li trucidavano. Al» MtenL* ^•"pr-"^- 
(fcrifie Bcfoldo.e prima di lui il Niffeno) 
jeflis eculis in facultates Fidelium, ut rebus eo- £m . t^c*. 
rum potirentur , patextu p'etaris > sir Religioni;, "'">• 
eos, lui Fidem ampleftebantttr, exagitabant. Dun- 
que Quinziano (cosi inoltrar potrebbero ad 
■argomentare alcuni poco accorti Fautori di Pa- 
lermo) fpinto non meno dall' obbligo di efcguir 
pienamente gli Ordini di Decio, che dagli Ai- 
moli della cupidìgia di fpoglìarSANr Agata, del- 
le di lei larghiflìme dovizie : ad facultates ejus at™.». 
cnpìditatis f«<e frana laxans; si fe'a procedere 
nella di lei Cauti con tanta autorità, ed attonita, 
indipendenza dì Palermo, che nulla curò que' di- 
scapiti, che alla giuridizione non mai fino a quel 
tempo interrotta del Foro Palermitano, ed a_i 
quella Città con tanta ignomìnia ne riluttarono. 
Ma piano un poco , piano, dacché quefto tembra 
un voler intuonare il viva ptima della battaglia. 
E chi va tra elfi, che pofia mai negarmi , che_* 
della tua Patria quelle tanto faftofe preminenze, 
toltene quelle , che Noi dianzi dimoftrammo va- 
ne, ed infuffiftenti, cioè quelle di Repubblica , 



dell' Urbano Pretore dì Vrls, della Colonia, del- 
l' Aquila , della Libertà; (nel fenfo dagli Avvcr- 
farj pretefo) che della fua Patria , io dico, quel- 
le tanto faftofe preminenze di Magiftrati, di Sa- 
cerdoti pubblici , di Senato , di Foro , di Tribu- 
nale , non fiano Date doni e della Romana Re- 
pubblica» c degt' Imperadori, che in feno dì quel-* 
la si recatoli a piacere di largamente verfarìe ? 
In qual guifa dunque farà mai credibile, che 
Quinziano, afrìn di adempire con ogni efartezza 
gli Editti Imperiali i indotto si folle ad abbatte- 
re, ad annientare affatto tanti privilegi di una 
Città sì benemerita, ì quali non Solamente non 
ira fin rnavano 1* efecuzione di tali Editti, ma la 
rendevano e più agevole, e più metodica, e più 
fpedita? Ma per torre inhn dalla radice tutta la 
forza di queuo, tanto da effi ricantato, argomen- 
to , ponghiamoci di grazia, o miei cari Pallori, dì 
quegli Editti a ferramento confiderarne il tcno- 
re . Neque aìiud lune pubiicum, aut phatumj 
/ S r.7. 0 fjfo,ir«- q u ; cl ,uam aspbatwt , aut ulhm pnebatur Jludium 
whftibjsj*l "'*> "aHabant piètica, quòm ut objtde- 
t>or<,f.iib.j. reni , & funirent eos , qui Fidem Jequebantur . 
n£*u. jjon a i tro a i f^rta si era lo ftudio di que' Pre- 
tori, che dì premurofamente andare in traccia dì 
coloro , che la legge Criftiana profeiTavano ; on- 
de rimirato t' avrefte , quali rabiofi Mattini , in_» 
atto dì avventarli contro di effi, e con ogni fe- 
rina crudeltà farli infine folto de' più fquifìtL 
martori barbaramente morire s Chi non vede_* 
pertanto , che fe Quinziano a norma degli Ordi- 
ni del fuo Ccfarc , proceder voiea nella Caufà 
di Sant* Agata, era in ogni conto tenuto a con- 
tyjfajìiim ferirli in Palermo ut ebfideret la gran* Santa fin 
dov' Ella Ccom' elfi fpacciano) dimorava, affili 
dì forprenderla dì prefenza, facendo beli' iftcffq 
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tempo a sè più certe, e ficure le dì lei grandia- 
fe opulenze? E guì mi farei con tutta la vi- 
vezza del mio fpirito a deplorare la gran diffav- 
ventura , alla Città dì Palermo addivenuta, non 
meno a cagion del barbaro trattamento dì que- 
fia fuppofta di lei Cittadina , che dì que'eravìf- 
ilmi aiìcapiti , che per tal rifleflb alle Forenfi 
giuridizioni de' proprj Magiftrati vide miferamen- 
te rifultarne. Ma lenza tanto fiancarmi, gli ftcf- 
fì Palermitani Scrittori confefTano coticordemen- 
te di propria bocca , che il terribile furore del- 
la perfecuzìon di Decìo non giunfe a fegno ta- 
le, che ofafle dì violare le Forenfi giuridizioni. 
Eglino glì attuti ben prevedendo , anzi preve- 
nendo le obbiezioni , che sì potrebbero lor fare, 
punto non dubitano di aiTcrirc, che Quìnziano 
con infenfata temerità nulla curò le vere, e non 
mai interrotte giuridizioni de' Palermitani Magi- 
ftrati , e per fino dello fìefìo lor fognato Urbano 
Pretore, e per confeguenza non fe ventilar nel 
Foro la Cauti di Sant Agata, non la fe' cat- 
turare > per qualche informe contro di lei avan- 
zatogli, non per alcun fuo fofpetto la fece arre- 
nare ; in fomma non trattò la di lei Caufa me- 
todicamente, ma da sì la $mefsb , e citò ft »<#« 
dar ragione della faa Fede . Tanto è certo , ed T^f?" 
innegabile preffo de' Palermitani, che le Caufe ' 1 
de' Martiri venivano giuridicamente agitate . Mi 
dican però dì grazia tali Scrittori, in qual mai 
Biblioteca hanno rinvenuto , che per ejuefta fol 
volta liana" le Tribunalìzie Leggi pregiudicate? 
Forfè il diranno gli Atti Latini ? Forfè il rac- 
conterà il lor benemerito Metafraftef Forfè il 
fapranno da' Greci Menologj? E fe non va Sto- 
rico, che ciò rapporti; come cosi con tanta au- 
dacia non si .teme di afferiref Cola quefta &- 



rcbbe di tale, e tanto rilievo »che avrìa dovuto 
obbligare le penne di qualfìfia Scrittore a traferi- 
verne il memorando avvenimento a tutte le fu- 
ture ctadì ed a' Pofterì più rimotì . E a dire 
il vero : Per confeflìone degli fteilì Palermitani 
noi abbiamo , che la lor Città > come una delle 
Romane Colonie, ne' tempi trafondati sodea del- 
la Romana Cittadinanza ; dunque evidentemen- 
te fe ne deduce , che le Caule de' lor Cittadini 
non altrimenti agitar si dovefferoj che come—» 
6mi*.drj- quelle de' Romani. E chi non fa, che per leges 
^xnSrb. duodecim Tabìilarum punto non era lecito de- 
m.i.f'.ylf : temsn de Capite Chis Romani, nifi Comitiis 
ipi, Centuriatis? Anzi ponderate meco cif»,che fag- 
giamente riflette il famulo Interpetre delle Leg- 
ei Romane , cioè Vincenzo Gravina , dietro la_» 
feorta di Cicerone , che quilfifia Cittadino Ro- 
Um man . mano era in tal ^rado di ftima ritenuto , che da 
e, mi. pt, ea nBil Pcputus judicarit univerfis , taàem* 
ì°x°/Zt^J°^ emn '' a ' e,a! 'ì ae °™ ,M convocatoti ae sì de J «in- 
& de Ltgiù ma Reipnblic# , & de creatione majorum Magt- 
Bi.j. Jlratuura agetetur. Tanto le Leggi avean di pre- 
mura , che non vi foffe Cauta almen Capitale, 
che non veniffe non folo da' Fori , c Tribunali, 
ma pure da tutto il Popolo concordemente giu- 
ffentfeArtf.dfcata! Jjj s Legibus (dunque con faen faldo 
fondamento fcriffe il Sigonio ) firmata libertà! 
cap.s.f.xy.' Ch'S Romani pttraÈatur,quad Caput ejus nec MA- 
GISTHATUUM LIBIDINI, net plebis arbi- 
trio i fed tutius Populi Romani judìao ejfet c nm~ 
m'tJTum . Che fc quefte Leggi non follmente fu- 
rono con alta prudenza promulgatemi ben an- 
che con un zelo indicibile appuntino efeguite» 
giufta quella gravifììma teflimonianza di Livio, 
S'oS'tw' Per Senatum a £< & Campanis , qui Cives Ro- 
ffl.i6.jcw mani funt, injujju Populi non video pofie; idqae 
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& APUD MAJOHES NOSTR.OS JpSA- 
TR.ICANIS ¥ACJVM EST t nm defeaffent, 
ut M. Antijìius Tribunus plebis frihs rogàtio- 
nem ferrei , /dretque piebt, uri Senami de Sa- 
iricanis fententi* dicendo jus ejfet . Jiajue een~ 
jet) eim tribuni* p/ebis agendum effe, ut eorum 
unus, flurefve ragarionem ferant a:È flebem, qua 
nobis Jlatuenii de Campania jus fiat ; come po- 
trein Noi quindi pervaderci, che elleno, trat- 
tandoli di doverli condennare una Romana Cit- 
tadina (perchè, come fopra> dicemmo, da lor cre- 
duta Palermitana) non della Plebbc;, mì ex jpe- 
Babiii genere , veniflero con tanta empietà con- 
culcate, non che col metterfi in non cale di ven- 
tilar la di lei Caufa ne* Pubblici Comizi ma 
pure (oh quanto grande si è la cecità de' noftrì 
Avverfarj ma pure , io dico , con voler , che 
una Donzella tanto ragguardevole non si: procef- 
fàfle almeno nel folo Tribunale di Palermo co- 
me nell' altre Forenfi Città uni venalmente pra- 
ticavalì? Ciò rifanno tutti i noftrì Regnicoli; e 
pure univerfalmente lo tacciono! Ciò rifanno gli 
Apoftolìci Notarije pure.il paffano fotto filen- 
zio! Ciò rifeppe lo ftefìb lor diletto Metafrafte; 
e pure non fe ne fe' carico I Ciò rifanno tutti 
gli antichi , e moderni Scrittori della gran San- 
ta; e pur lo diflimulanof Ciò finalmente è pa- 
lefe anche a' più vetufti Storici delle antiche Ro- 
mane , e Palermitane Memorie; e tutta via si di- 
portano non altrimenti , che come dice quel ri- 
cantato Proverbio: De minimis non curai Pra~ 
tori E pofto ciò, chi non vede, che la Caufa 
di Sanf Agata, non fu altrove disaminata, che 
nel Foro? Ma fu via, concedati pure,cheQuÌn- 
ziano da si la fmefsìs. E non doveaERti, ciò ! * vi s« '«» 
prefuppofto.fe Sant- Agata si foffe in Palermo fiv '' t "' 
rinvc- 



rinvenuta il lutto praticar fecretamente ? o pur 
non dovea temere, che fpedendo Egli -i funi Sol- 
dati per Palermo, Città Forenfe, la pubblicità 
del fatto cagionato avrebbe un qualche tumul- 
to? E a dire il vero: Ancorché i Palermitani 
nulla confapevoli dell' infano attentato del Pre- 
tore, al veder catturare Sant Agata aveffero po- 
tuto fofpettare, che Egli al (olito procedeva—i 
giuridicamente , come contro di Colei » che po- 
tean prefupporre acculata in Catania; pure il ri- 
flettere, che ciò non ottante, Tempre venivano ì 
lor Facenti privilegi vilmente conculcati, perchè 
una lor Nobile Cittadina non veniva nel pro- 
prio Foro giudicata; non dovea forfè inafprìr lo 
fpìrito di elfi tanto magnanimo, cum-tùbil «o«_» 
-' arduum, nìbil non magnum aggredtanturì Quin- 
ziano dunque, per dar qualche apparenza di me- 
todico procedimento in una tal Caufa , dovea fat 
citare nel Tribunale di quella Città Sanf A- 
cata, fe quivi Elia si folle rinvenuta, lotto il 
vano pretefto di efier Ella fiata accufata predo 
di sé qui in Catania. Ed a tal fine, forfè man- 
cavano a luì flratagemme , e mezzitermini , affin 
di far comparire la pretefa verità di tali fuppo- 
fte accufe , e dinunzie? E chi potrà mai perfiia- 
derfclo, fe ben rimira, che fono sì pronti alla men- 
te , ed alla mano di chi maneggia le redini del 
governo , quelli rigiri t Ma tutte quelle grazio- 
le rifleflioni (chi di Voi non lo feorgef) punto 
non mi apparterrebbero; pure io le ho voluto 
far di buon grado , non per altro , fe non fe per 
viepiù convincere gli fleflì Palermitani non fo- 
lo co' dettami comuni a tutti i Letterati, ma_# 
per fino colle proprie lor dottrine , e co' lor me- 
defìmi principi , come già vi promifì. Nel rima- 
nente però non è , non è in verun conto vera , 
che 
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che la Cauta dell'inclita nofìra Eroina fu tratta- 
ta fuori del Tribunale ; perchè l'oppofto non sì 
legge in veruno degli antichi Scrittori, Anzi noi 
lappiamo dallo ftefio gran Baronio , che non al- 
trove venivano giudicati i Criftiani, che ne' Tri- 
bunali . Con qual frante dunque , fenza verun_» 
teftimonio allcrir dobbiamo , che nella fola Cau- 
fa di Sani* Agata fiali a quella univerfatiflìma 
legge difpenfàto? Soltanto il potè difpenfare il 
cieco impegno di chi vanamente pretende la no- 
ftra gran Santa per fua Cittadina . Porrò Noia- <ff" s 
rinata opus fuijfe exijtimamus ,ut non ipfa tan- ""'"C 1 
jìim Afta , cruciaius nempe , diraque , an f*epittS 
reperita tormenta defcrìberent,fed marti <[u<eatm- 
eite itdem Sanftr Marr/res locati eJTent , datila 
caperentur-, ac publìcc torquereneur ; qua item ad 
fupplicia duHi fuijfent inter locati , memori \e eom~ 
tnendarent . Illa autem , <{u<t intra Cancelhs , oi- 
duHo velo ìcoramjudidbus , cura de ipfiS i[ttteJiio> 
laèeretur , iidem rogati dieerent; puilitorum Èx~ 
ceporum muneris erat ,cunBa firiptis mandare , 
inter publtca Ada re/erre . Che s* è cosi , 
non porca dunque, anzi non dovea Quìnziano 
far citare Sant 1 Agata, nel Tribunal di Paler- 
mo jfe quivi Ella si rinveniva? Non dovette in 
tal caio, in quel Tribunale condennandola , con 
ogni efattezza adempire gl'Imperiali Editti, ed 
.in un tempo ifteffo la feiar intatti tanti ragguar- 
devoli privilegi di quella Citta? E già, ben io 
mi avvilo ciò, che alcuni recandoli qui avanti con 
altera, faftofa fronte, mi potriano fottìlmente op- 
- porre . E non vi accorgete? (in tal guifa mi rì- 
■ pìgliarebbero) non vi accorgete, che fe'l Roma- 
no Pretore, a tenor delle violenti, e furiofe Or- 
dinazioni di Decio, giunfe per fino a. violare tut- 
te le giuridizioni de' Palermitani Tribunali, inoe- 
M ra pellar 



pellar potè quello attentato col fìnto fofpetto , 
che agitandoli in Palermo della gran Santa la_» 
Cauta , la connivenza tanto propria di que' Ma- 
gtltrati verfo di Agata, non avrebbe appuntino 
latto efeguire le* anzidette ordinazioni ? Sì eh? 
Non vi par bella Uditori quefta difficoltà? Si fac- 
ciano pertanto più avanti coftoro , e mi dicano 
con buona lor pace : Eran forfè d' intendimento 
sì debole i Palermitani, che punto non si avvi- 
dero dì quella così fina aftuzia di Quinziano? 
Dunque perchè non sì ftudiarono di prevenirla, 
con addurre preffo di Cefare tutte le paffatc , e 
prefenti loro ubbidienze , affin di fargli chiara- 
mente feorgere, che non avea avuto quel Pre- 
tore giufto motivo di conculcare fotto un tal 
pretcfto le loro giuridìzioni ? E fe ne volete 
di vantaggio la ragione, compiacetevi , o Signori, 
di attentamente udirla ; Concioffiacchè fe in ve* 
riti per l' addietro, a qualunque coito , Palermo 
sì recava a gloria di aver con fedeltà adempito 
tutti gli Ordini dì queìl* Imperadore, come deb- 
bono ìndifpenfabilmente concedere gli fteflì Pa- 
lermitani , tutti impegnati a foftenere la conti- 
nua, perenne, e non mai interrotta ferie delle-» 
fempre nuove conceffioni, e conferme de' lor 
privilegi; come, come mai, anche in apparenza, 
iofpettar si potea, che si farebbero que'Tribu- 
nali piuttofto contentati di perdonare alla vita 
di una Cittadina, nobile quanto mai si voglia, 
che di trafgredire un Ordine con tanta furia , e 
violenza da Cefare promulgato ? Chi non vede 
perciò, che ragioni quefte fiate fariano tanto va- 
levoli, ed efficaci, che rapportare a Dccio, 1' a- 
vrèbbero di leggieri indotto anzi a biafimare_» , 
"crie_a lodar l'operato dì Ouìnzìano,non ottante 
il di lui impegno in far ofiervare gì' Imperiali 
Editti, 
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Editti) e non ottante ancora la ferina crudeltà 
del medelìmo Ccfarc. 5 Ma qui fa d' uopo dì fpi- 
gnere ancora più ultrc il piede. Dì grazia. u Si- 
gnori, ponete mente a que'riflel7i,che farò per 
addurvi) e poi decìdete, fe (ìa vero quanto vi 
dico. Lo feopo principale ■ per cut Dccìo sì fe' 
a promulgar que' tanto fevcrl Editti, altro non 
sì fu , che di pater indurre i Crìltiani , dopo la 
Inr rottura, a pmftrarfì dinanzi a qncpl' Idoli in- 
fami, affili di oli cri r loro l' abominevole incenfo» 
ed infìeme rirrattar la fanta Fede. Ut adduce- ti 
rent eos ad patrium cultura Damanum. Ed ac- ^ 
ciocche un tal difegno a partorir veniffe un fe- M , 
liciflimo avvenimento, ebbero in coftume i-di 
lui Miniflrì dì adoperar prima co" Fedeli le dol- 
cezze , le ludnghe , le promeffe ; e quando poi 
si accorgevano , che quelle nulla nulla riufcifTe- 
ro, allora tutti ricolmi di un alto furore , rìavaii 
dì piglio contro di quei a' tormenti, alle Croci, 
alle mannaie Ni fia tra Voi chi si faccia a du- 
bitare, che una tal ufanza fia fiata per poco 
fpazio da color praticata; onde col decorfo- de- 
gli anni , o dal vario umor de' Pretori SÌ rallen- 
tane , o pur affatto si ellingueffe. Non già» non 
£Ìà . Ma si adoperò Ella coftantemente fin dall' 
alba della Criftiana perfecuzione , come 1* addita *nrrtf.«« 
Cornelio Tacito »* Scrittor precedente' al Marti- 
rio dìSANr Agata; Anzi ben si vide continuar ,' s ' 
negli altri tempi , a relazion di Eufebio , che_» £«/(*. m 
fcriffe dopo la Paffion della gran Santa, dinoti- 
dendofi fenza veruna interruzione fino al di lei J3£ J 
cccafo , fe vogliamo predar fede al Maurolico . muwé hì 
Ma forfè che ad una tal coftumanza l'animo di J 
Qui'nziano, benché tanto crudele , e fuperbo, 
piegar non si volle ? E come ? E non potrà chi 
ben riflette all' Elogio della medefima gran San- 
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ta , Icgitimamente e di leggieri 1 dedurne quefta 
l *: i, <**** verità? Sci auòm tentati MODIS OMNIBUS 
wnftmms-ntn ejaS fg&itia, JGAMUM in Juan féntentìda 
perducere non pJJ'et ì ChriJiian>eSuprJìitÌonis mi- 
mine compreèenfam , jìpbrodiji/e mulieri cuidam 
depravatiilam tradii . .vale a dire: Dopo che 1*. 
'/^■'■ 'y tiVo'ìd'A cm P'° Tiranno ben si avvide di non aver altro 
oatms nppti?i°inhia! frutto dalle fue più fquifite lufìnghe, e larghe 
batQnimianus.quii;- offerte per fino dì un decorevole Spofalizio, (che 
xorem He hiberc di- c he ne dica il " nofìro, per altro eruditiffimo, Sto- 
Zni'apiJane's!/"- rìco) verfo 1' invitta Amazone, riportato, fe_* 
i non appunto quello di chi fparge fulle arenofe 
uils Uxortui,qaa|i fpiagge del Mare la fementa ; si fe* ad ordinare, 
tyàiptfntvntìxm cne si defie in braccio a quella Furia, ad Afro- 
iifi4fenti,iiiicpan- dilla io dico, aifin di ammollire della gran San- 
' ' ta la tempera sì adamantina; E quando già ben 

l^vemu^itfsmi'fi rimirò, che da tutti ì più gagliardi, e diuturni 
mtntiifirixtrTprcicTi, afTalti,al fin ne ufcì trionfa trice l'eccelfa,e fo- 
mm «pud orlimi* ir- vrumana Eroina , allora si fu , eh' Egli tutto lo 
«^™j£ÌI7totÌ ^9"°» e furore rivolfe contro di eflà, dando 
tamponai battmuab di mano a' più indicibili , e fpaventolì tormenti: 
tornio griffi >t mi agli Eculci , alle Carceri, alle tenaglie, alle fiam- 
me . Onde fe egli Quìnziano feguì le altre leg- 
,K» 5 M*i(/*Jrt,n- gi>e coftumanze de' Romani Imperadori nelpro- 
mam ^Ti./i'arifB-' curar d'indurre Sani* Agata a deteftare il Van- 
tonm^^i. £ e '° ' come ' come ma ' P°fl> am Noi giudicare , 
tbtpttniipnpH* rtf*- che abbia quella trafeurato , in virtù di cui non 
■frt&j-or/jjìBvpiiajijj/ialtroySi che ne' Tribunali venir doveano i Cri- 
K^Bmitfwi'flJ ^' an * jP^'pari? Ma non fa d' uopo di tanto ftan- 
nùigtTiTjii w«rwL.-Qffci in dimoftrare, che Quìnziano non altrove, 
doiiormt>pi*h,yiict- che nel Tribunale procefsò la noftra Gran Ver- 
4W«»«fet/^A»i ' E' ue » dacché tanto ci atteftano gli Atti Procon- 
/bivis Sali Quidam ^ o!ar ' : J v Sf" eam imum Qajntianus ANTE 
a ff c a u ir uon i m iuin- SUUM TRIBUNAL, ADSTA&E. Dunque fe 
SKSSTmÌS V 'Wlttìffima Amazone si dovefie Figlia di Pa- 
tfa«*ooTerit» 1 .w.-i*Oof prefupporre , non in Catania àovea coti- 
ii.tjp.f. "yócarfii 



vnearG ; ma , giuda le norme dianzi addotte de' 
Tribunali, egli fteffo il Pretore dovea in quel- 
la Città conferirti , per ivi procellaria , ed iniìn 
condennarla.. E perciò, fe in Catania fu marti- 
rizzata Sani- Agata, Catanefe convien cotifeffa- 
re, eh' Ella si foffe. Ma pur udite di vantag- 
gio : Se lo fteffo Quinzìano non potè avere_i 
qualche, perfino apparente, pretefto di violare 
le giurìdizionì de* Palermitani Magiftrati , e nul- 
la di meno volca in ogni conto procellària , ed 
ìnfin condennarla; per qual mai cagione' non si 
conduffe egli fteffo in perfona in Palermo? An- 
zi fingiamo , che ciò fia vero : chi mai non ve- 
de, quanti in tal fuppofizione, ed oh quanto pon- 
derofi rifleffi l'avrebbero in sì fatta circoftanza 
gagliardamente fpinto a fare una tal moffa per 

?uella Città? Ditemi di grazia, nobilitimi A- 
coltanti: Forfè non era Egli ben confapevolc» 
a quale flato più faftofo , fuperbo , ed invidiabi- 
le ritrovava!! in quel tempo , a cagion delle di . 
lei benemerenze follevata quella Città, a cui 
non dubitano tutti i Palermitani Scrittori non-» 
meno antichi , che moderni , dì francamente at- 
tribuire tanto ftrabbocch evolt ingrandimenti, che 
comparir la fauno preffocchè difeefa ab Jowc_» yìtgUwSmUi 
fummoì Non era Egli ben confapevole, che / <*■* 
Romani (fon precife parole, ma oh quanto di- serio Differì. ; 
forbitami , ed incredibili di colui, che nitiiur 0- «y*4*7'* 
ceanttm palmo concludere !) non ebbero ripugnan- 
za dì accordare a Palermo tutte le prerogative 
della medejìma Città di Roma , trattandola o co- 
me fua compagna, (trattandolo o come di lei com- 
pagno dir dovea) 0 come uguale, etcì come una 
feconda (un' altra) Ramai E finalmente non era 
Egli ben confapevole, in qual alto grado di ftima 
(al riferir de' Palermitani Scrittori) veniva da' Ro- 



mani l'anzidetta Città ritenuta, che l'aveano per 
scritDifliTt.i fino contradiftinto quafi dalle Citta tinte deiF 
bj^ji;?*» imperio Romano, divenuta, o cmfitvata nella 
riputazione di ejjere o favorita dopo Roma da—t 
Roma, o di ejferk per merito ajjai conjìmìle, e 
vicina ì Dunque prefuppofta in quel Proconfolc 
una tal contezza > come , come mai dovette da_. 
tanti ftrignenti , e rilevanti motivi non ricono- 
fcerfi tenuto ad altamente venerarla , e rifpettar- 
la piuttolìo, che cagionarle nè pur da lungi un 
leggeriflìmo difcapito ì E quindi, per aggiugner 

3ueft* altro agli ciempj ornai addotti nel decorfo 
Ì queflo mio Ragionamento , non ci è ben no- 
to per teftimonianza di Marco Tullio, che Ver- 
re non meno, anzi forfè più crudele, e fuper- 
bo di Quìnziano, affin di condennar Cecilio, Que- 
ftore in Marfala , niuna ditnoftxò difficoltà , uhm 
contegno fe' palefe di quivi conferirli , per non 
recare, anche un mìnimo pregiudizio a quel TrE- 
7i.it: nhinuc. bunale i Liilyb/ettm Verres venit : rem cognofcit: 
hymKSp faHum impobat: cogit Quaftorem Juum, pecu- 
niam , quam ex ^gonidis botiis redevijjèt , eam-> 
mulieti omnem adnumerare , & reddere i$c. E 
già affin di troncar affatto una volta per femprc 
ogni difficoltà, che mi si potria opporre, mi gio- 
va di avvertirvi a tempo, o cari mici Partorì, 
che fe noi vorremo dar fede agli Atti de' Santi 
Martiri Alfio, Filadelfo, e Cirino, in cui leg- 
giamo, che la lor Caufa non fol pafsò di Foro 
in Foro , ma pur di Regno in Regno ; io pun- 
to non mi curo di rifpondcre a chi fopra un_» 
tal fatto qualche obbiezione contro di me for- 
merebbe; poicchè mi contento folo dì rimetter 
Coftui da' medefimi Arti , ne' quali ritroverà , 
z:Tr.w fJJ , che coloro, pi legibus filati fmt ,cioè gli ftef- 
f «teu laiperadon in quella Caufa o derogarono, o 
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Eur difpenfarono alle già da Noi divifate Tri- 
unalizie Leggi . Chi però io ìfeorrere coli' oc- 
chio attentamente i medefimi non comprenderà, 
che quefto abufo non venne in tal circofianza 
da' Pretori , o Proconfoli , o altro , che fofTe Im- 
periai Miniftro, praticatof Solo feorgere no'l po- 
trà, chi non si dà premura di quivi offervare_» 
1' ordine di Valeriano Cefare, dirizzato a Dio- 
mede in Puzzuolo, nel cui fine si ritrovano que- 
lle precife parole : fteliquos vero tres Pueros ^<Hi talim 
Mirrilo IN SIC1LUM AD TER.TTL- ^..rf 
hVM, qui eam lnfulam guternats e pone irò gjjj' rt 
non cale dì leggere V Editto da Decio trafmef- Biiiii-.xMji , 
fo con Nigellioiie nella Città di Prefetta, coli* <™ :,: 
autorità fovrana di procedere contro de' Criftiani 
in quella guifa appunto , eh* egli giudicava più 
fpediewe, e più convenevole. Laonde pure un 
Cieco vede benìffìmo, che non rifplèndendo in 
Qulnziano un'autorità uguale a quella degli ac- 
cennati due Imperadori, non potè egli in yerun 
conto, anche per una fol fiata, al par di loro, alle 
anzidette Forenfi giurìdizioni già mai dìfpenfare, 
Difpenfarono» fecondo che avete finor fentito, 
gV Imperadori, in virtù della propria lor affo- 
ìuta autorità, alle Forenfi giuridizioni , c difpen- 
farono pur anche gli Urbani Pretori di Roma 
alle medefime; perchè (ìccome niente in ogni 
genere agi' Imperadori dir si potea illecito , co- 
me a coloro , jm( iegjhus /aiuti erant ; cosi an- 
cora intorno a' foli affari del Tribunale nulla ve- 
niva proibito al Romano Pretore ; E perb non 
ci rechi punto di maraviglia, fe più volte ci de- 
scrivono gli Atti, de' Santi Martiri delle Provin- 
cie, la convocazione dì alcuni di effi in quel 
Capo, e Dominante del Mondo, per quindi le 
lor Carne » anche di primo lancio, pienamente-» 
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difTaminarfi , o pur fenza veruna difiamìna , con 
Empia, e totale indipendenza venir condennati . 
Quanto però» ed oh quanto ne anderà a ferir 
lun^! dal vero (io ben lo prefaggìfeo) talun de 
nulla, o poco feienti delle Storie de* gloriofiflì- 
mi Campioni della Cbìefa , ìn volendo a me_» 
rompere le parole in bocca, con addurmi mol- 
tilììmi degli avvenirne a tì, in cui non si abbìa_« 
da' Proconfoli, o ver Prefetti non men dell' I- 
. talia, che delle Provincie al Romano Imperio 
fottopofte, alle Forenfi gìuridizioni punto riguar- 
dato I Ma Coftui avanti di recarmi una sì fatta 
obbiezzione dovrebbe in ogni conto fapere,che 
tutto quello» eh' egli a fuo prò vorrebbe fenza 
vermi accorgimento dagli Atti de* Santi Martìri 
A' Italia ricavare , mica non pregiudica alla forza 
degli argomenti da me fin qui rapportati ; On- 
de un. tal Uomo feorgendo in prima, che io non 
ho mai pretefo in tutto il corfo della prefente 
mia Di Seriazione di iìabilir legge alcuna intor- 
no a' Fori d' Italia, laèia fua comprimere dehe- 
bìt ; poìcchè fecondo le gravi teftimonìanze del 
■jfc«B. ii 4». Sigonio, del Bacchini, del Maffeì,edi non po- 
n>. f «t.uei. chi .altri faccenti Scrittori, certiiJima, ed indu- 
f'w'fr f'' -bìtabìl cofa ella sì è, che il fcius d'Italia ne'fe- 
)i.-.!<:'ìl''! } Jj coli trafandati era tota Calo diverfo dal gius pro- 
Kn'.'/F.,.?. me. prio , e particolare delle Romane Provincie , a 
"'ì'vum ^ c R no t a * e » crie per tacere d'infinite altre diffe- 
i, HtrJ'it renze , fe alle Provincie fin da' primi tempi , co- 
fatf.f.icy». me alla noftxa Sicilia , alla Sardegna, alle Spagne, 
Jw™i« f *&i ven ' Ta anno ^ a ^■ oma ordinariamente fpe- 
fii rmw.it- àìtn un Pretore con tutta la di luì Corte 3 pure 
MM.J.M ad? Italia «manti all' Imperio di Augurio, ol- 
/•S8- tre de' Pretori.o per meglio dire Proconfoli ftra- 
ordìnarj , deftìnatì per occatìon di guerra, o di 
follevaziou di Popolo, non si Vede preffo degli 
Storici 
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Storici riè meno un vefìigio dì qualche Magiftra* 
to in quelle Regioni ad jus dicendam regolar- 
mente traf niello ; ed ove si afcrivea a gravìffimo 
delitto ne' Pretori delle Provincie, il fermarli in 
una delle Città delle medefime, come abbiam 
di lopra appieno divifato , e più innanzi farete-» 
per afcoltare ; dopo 1' affìgnazione fatta de' quat- 
tro Confolari , o ver Correttori , o Prefidi nell* 
Italia, non era punto non fot non condennevo- 
le, ma uè pure inconveniente 3 Goftoro il fif- 
Jare ad arbitrio la propria refidenza or in una 1 
or in altra di quelle Città. E perciò niente mi re- ' 
ca di maraviglia , d' impedimento , o pur dì ti- 
more il fucceffo , a camion di efempìo , di San-* 
Gennaro Vefcovo di Benevento , e Cittadìn del- 
l' iftefib Benevento , come alcuni afferìfeono , o 
pur di Napoli, fecondo che ci attefra il Carac- ettmitiit 
cioli: Città entrambe attinenti al comprefo del- f" Th * al 'P 
le Regioni A' Italia; poicchè nulla contro di me ^S^, >(0 ; 
ridondar ne può dal rifaperfì, che la Caufa del \. 9 .&ia, ' 
fanto Vefcovo fiafi da Timoteo di Foro, in Fo- 
ro trafportata, e dall' efierci ben noto, che non 
ottante di effere flato il di lui Proceffo conchìu- 
{o per fino con efecuzion dì fentenza in un Fo- 
ro , pure fiafi altrove contro del medelìmo fan- 
to Martire dallo ftcffo Prefetto altra diverfa_, 
Sentenza pronunziata , ed efeguita. Nè meno mi 
pone in qualche o grande, o piccolo fofpetto dì 
aver corfo rifehio d' ingannarmi 1 col mettere in 
non cale di. feiorre tutti i nodi , e tutte le dif- 
ficoltà, che nafeer potrebbero dal non bene av- 
.vertirfì a tutti i cafi particolari . toccanti i Santi 
Martiri delle Provincie, oltre deir Italia ; Gon- 
cioffiacchè già mi rammento, che talvolta gl'Im- 
peradori ne' loro Editti efpreffamentÈ alle Leggi 
del Foro difperuavano, come, per efemplo, noi :\~': 
Od teg- 
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leggiamo nel terribile, erudeliflìmo Editto dì 
Diocleziano inviato Omnibus per omnea Provin- 
etam , oc TLvmanorum Imferium Dacibus , ac Pc£- 
jìilibus, Magijlratu alìquo fun&enribas > ove si or- 
dinava a' mcdefimi » che non folo puniflero tut- 
ti gli. feguari di Crifto,/a»i Vins^quàm Femi- 
nas , ma che pure non badafTero a verun Privi- 
legio di Tribunale, tormentandoli, ed ucciden- 
doli ovunque li ritrovaflero pr omnesUrks>& 
Rezitncf. Ed in fine io ben tolto mi disbrighe- 
rò dagli fi rabbocca menti di Colini , con obblì- 
earlo a dimoftrarmi , che 1* Editto di Decio ab- 
bia parimente con ordine generale a sì forte giù- 
ridizioni difpenfato , o pur , che un tal Impera- 
dorè abbia nel Martìrio della grande Eroina, con 
un tratto fimile all' Ordine di Valeriano nella_j 
Paffione de' tre fanti Fratelli Alfio, Filadelfb, 
e Cirino , per vìa dì qualche lettera al noft.ro 
Proconfole dirizzata, alle Tribunalizie Leggi de- 
* ~ rogato i affinchè si poffa fondatamente afferire , 
che Quìnziano in quefto Regno dal mcdefimo 
DecicTTpeditOi abbia potuto fenza verun pregiu- 
dizio del Foro Palermitano, trafportare, anzi 
ventilar di primo lancio la Gaufa della noftri_* 
glor ioli flìma Santa nel Tribunal di Catania, an- 
corché fal&mente sì voglia dì buon grado da 
noi .prefupporre, eh' Ella foffe di Palermo ed a- 
bitante,e Cittadina . Ma non potrà mai ad al- 
cun di mente fana riufeìre (tanto io vi affido) di 
dimoftrarmi un. tal Ordine fia generale, o pur 
ipezìaie i pojechè egli è certiUìmo , che di effo 
uè meno un pìccolo veftigìo ornai fe ne ritrova. 
Se perb ciò non ottante, vorranno sforzarli vana? 
mente alcuni di. ricavare un tal Ordine da quel- 
inv/g. vtfo. lc parole del Greco Paffionario , dall' Inveges, 
fiZF' 1 ' *' 'eoa P«» avvedimento rapportato r Cm Deeiit 
V« ' impra* 
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iapr&ret » maximum Perfecutionem movit cantra 
Cbrijtianos, uèique terrarum fcribens omnibus futi 
Magi jtr elibus yfy Qutntiane Sicilia Prefitti per 
literas jujfityttt Cbrtjiianos Ji non caherint Dee» 
Patria crudeli morti tradenti io non mi do ve- 
runa premura di rifpondere ad eflì, non iftiman- 
do in alcun modo contraria al mio propalilo u- 
iu sì fatta teftimonianza . Che fe eglino torne- 
ranno di bel nuovo ad intuonarmi con più dì 
vemenza le lor ftravolte rimoftranze, io affin dì 
fornirmi da quella importuniti, a'rnedefimi bent- 
tofto dirò; che (e da un lato ciò vero farebbe, 
gli Apoftolici Notari, come fedeli, ed accorti 
Scrittori, ne avriano dovuto far menzione almen 
di trafeorfo negli Atti Latini: effendo quefta li- 
na particolarità degna di fpezial rimembranza, 
perchè continente una itraordinarìa difpenfa del- 
le tanto gelofamente cuftodite Tribunalizie Leg- 
gi. E dall' altro lato è palefe fin anche agli Uo- 
mini indotti , che gli fteffi Notai , oltre dell<uj 
vana gloria , della libidine » dell' avarizia , e del 
falfo zelo a fra de' bugiardi Numi , non ricono- 
feono in Quinziano quali altro motivo, per far 
catturare la noftra gran Santa. Quinti 'armi ..... jtttmtn- 
fro gloria fecali toncupìfceni fuam opinhneni er- Wf- -f"- 4 - 
tendere ....per he perfonaret ad aures vulgi , 
quod tantus effet , ac talis , jr« pqQbt etiam fps* s -. nh. 
fìabilìum fili fubjugare Perfonas .... ut libidi' 
infitti & ut avarus , atitue ut idololatra, fervo- 
re impietatìs fu* infiammatus,tiobilijjÌmis ortam 
natalibus Dei Famulam (^Ag^th^») fecit arBa- 
ti. Inoltre chi ad evidenza non comprende, che 
febbene noi vorremo di fponraneo movimento 
preflar fede alle parole del Greco Paffìonario j 
pure tal difpenfa da lor non si recava? Poicchì 
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altri accenti: QuìntittM Striti* Prajìdì, non deb- 
bc neceffariamente obbligarci 3 foftenere » che 
Decio abbia al noftro Pretore un Ordine parti- 
colare trafmeffo: potendo, anzi convenendo, che 
si dica , che ficcome quelle parole : ubiate ier- 
rarum fcribens omnibus MagtjiratibuS dimoftrano 
un Ordine generale a tutti ì Magiftratì ed Ita- 
liani , e Provinciali 3 cosi ancora (per far proce- 
dere con ugual metodo,c proporzion di fenfo, e 
di vocaboli un medefimo tefto) quelle feguenti: 
& Qxiatiano Stdli<e Profitti f er iiteras jujjìt , 
interpetrar sì debbono nell' ifteffo lignificato , in 
cui si pigliano quelle prime ! fcribens omnibus 
Magijìraiibus , che vagliano quel defio appunto, 
che vale per iiteras juffit . Onde qual uou sì 
può da* primi accenti un Ordine fpeziale ricava- 
re ; tal pur anche da' fecondi non sì può te un 
Ordine particolare dedurre . E poi quand' anche 
vorremo falfamente aflcrirc , che dalla medie tà 
di quel tefto; fcribens omnibus MagiJìratibus 
ritrar si poffa , efferc ftatì Ordini fpeziali a tut- 
ti i Magiftratì trafmeflì , e per confeguenza, che 
debba dal rimanente del medefimo tcfto lo ftef- 
fo inferirli j pure. chi non ifeorge, che non ac- 
cennando eflì in che confifteffe quella fpezìeltà 
di Editto, nè dall' una, uè dall' altra parte dì 
quel tefto mi sì fatto difpenfativo comandamen- 
to si può con chiarezza argomentare ? Fingali 
pertanto di buon grado, (io profeguirò a dire) 
che il termine per iiteras rifpetto a Qmnziano, 
dinotar voglia qualche particolarità di commif- 
Cone , in confronto dell' altra parola fcribens toc- 
cante il refto de' Magiftratì al Romano Impera- 
dor fottopofti ; tuttavia chi mai ponendo men- 
te alle fovraddotte ragioni , giugner potrà a si 
fetta difpenfa eziandio intorno alle ForenG rìu- 
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ridizioni punto ricavarne? Tutto al rovefcìo pe- 
rò della medaglia, un'Editto nulla i o poco de* 
Forenfi diritti curante , e premuralo.) sì può ad 
evidenza divifare nel contefto dì quelle parole 
degli Atti de' tre fanti Fratelli, pretto del Gae- 
tano: Urtulks ....Decii Itieris incenfus fadam «fttx*tì e bn, 
in lata Sicilia Marrjrim lanienam fecit ; maxi- * ii f* i 4 h & 
me vero ubi commoraias fjl . ■Perquirendis , tor- 22<m«!ÌK 
quendifque Chrijiìanis , Urées ad Qrientem per- di mi ss. 
eurrit , M<eneam , Leontinas , Caianam , Taureme- fi»&r-f*rt-T 
nium , MeJTanam , Mylas , & ubiate lowum im- 
mauitatis Jitit wjìigìa retiquìt; le attentamente 
si ponderi, e si noti .la bella conneflìone tra_» 
quelle parole literis incenfus , e quel!' altre ubi- [ . ... . , * 
mie lacerimi immani tatis fua vejtigia reliauitt . -* 
dove si feorge , che non ben si accorderebbe lo f 
ftimolo delle lettere Imperiali, coli' aver Ter- 
tullo preffocchè in ogni dove lafciato /«* imma- 
nitaiis vsjligia,{c l'Imperadore anche alle Leg- 
gi del Foro non avria ornai derogato; poicche 
egli è certìffimo , che non in ogni Città di que- 
lla Provìncia il Tribunale allora si rinveniva. E 
pure. si legge aliane Iocarum\ quando per altro, 
avvegnacchè noi vorremmo fattamente riftrigne- 
rc l'ampiezza di un termine sì unìverfale, al for 
lo lignificato delle mere Città da quegli Atti 
accennate, si làprebbe beniflìmojche nè Menfeo» 
riè Melazzo, che in effe fon comprefi, furon_« 
già mai nel ruolo delle Tribunalizie Città anno- 
verati . E per ultimo non ommetterò dì fòggiu- 
gnere ad Uomini di tal tempera, che quantmiT 
que il modo di procedere di quel tefto, dall' In- 
veges fovraddotto , ci obbligherebbe, ad inferir- 
ne , in vigor dì effo , la già da loro ambita di- 
fpenfa ; noi punto non dovremmo a' Palermita- 
ni, (per non far comparire violate le lor giu- 
, ■ P p " ridi- " 



ridizioni) in verun conto accordarla; perchè le 
Crechc Memorie de* Santi niuna.o poca creden- 
za si meritano, come quelle, che non fono più 
degne di fede di quanto fc ne merita L Achil- 
le de' Greci facri Scrittori, il Metafrafte, io dì- 
j. co; dì cui nel decorfo della prefente Diflerta- 

zione le numerofe , ed evidenti riprovazioni fo- 
SoIìmI.-jz* fte ornai per afcoltarne , Menokùum (diceva da 
jr.iiPn.T.r. una pj Pte t'accorto, e facccntc Bollando) no>z_» 
Mr.f.ifr.1, e fi n Jjj M eMt>mm Compendiami Menaomm ve- 
ro ColleSws Metapbrajtem fejuttntur hSOnSit 
teiebrandlS, quorum apud em res gefta alìquan* 
19 fujìòs enarranti* , at<\ue tyfa ejus «asìtyw 
ttHwm h reiinent veria . Chm malta in ABis Sanffarum 
«□.44. jij, cvoì dall' altro lato in mezzo all' altre Cemure 
già rial grati Barrmio udifte ) ehm multa in A- 
Bis SanHorum Mttapbrajìes admifeear commen- 
tai 6" portento/a meniarìa, atque piane de/irta, 
niiilam frorfas in bis meretitr film. Ma sàvia, 
dirà qualchcdun' altro , a che vagliano tante ra- 
gioni , e tante rifpofte , fe noi più di una fiat» 
leggiamo , che non pochi de' fanti Martiri o non 
furono giudicati nel proprio Foro,o che le lor 
Caufe non vennero nelle Forenfi Città ventila- 
te, e difculTe ? A che dunque tanto fiancarvi» 
o mio Ninfaiìo , in rapportando e Decreti , ed 
Editti , e Difpenfe degli Urbani Pretori dì Ro- 
ma, 0 pure di quegli antichi, cmdeliUjmi Au- 
gniti ? Laonde fin anche a chìufi occhi si feor- 
ge,(in tal guifa profeguirà Coftui a rampognar- 
mi) che Cccome in altre rircoftanze alleTrìbu- 
nalizie Leggi mica non sì badò; così parimente 
in quella nel gloriofo Trionfo di Sant- Agata 
metter si poterono in non cale qnafi tutte del 
Foro Palermitano le giuridizionì } e per confc- 
guenza non si prova punto di difficoltà in cre- 
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dcrC , che Quinzfano abbia di proprio movimen- 
to potuto far , che da quel Tribunale in Cata- 
nia si trafportafle , si giudicaffe, e condensata 
venifle l'ìnvittiilìmi, ed incomparabile Eroina. 
Cosi eh ! Qui dunque confido tutto il forte-* 
dell'obbiezione) che mi si potrebbe opporre, 
per distruggere tutti quanti i miei addotti) e da 
adduriì argomenti ? Ora intanto non abbia ornai 
a difearo un tal' Uomo, fc pur si ritrova) di por- 
re mente a quanto flato per dire . Ed in_ prima 
è fuor di ogni controversa, che toccante i Mar- 
tìri delle Provincie (perchè di que* d' Italia , o 
pur dì Roma» come poo' anzi vi accennai, io 
nulla me ne curo) venivano con tutte le con* 
fuete iolemiìtà nel Foro, e non altrove procef- 
fati. L/udifte già dal Baronie; Lo feorgete ben 
anche negli Atti della Sorella della Grano' A- 
cataì Ilrifapctc dal medefimo procedimento da 
Qujnzìano tenuto nella giuridica inquifizione_j 
della medeiìma noftra Santa ; nel cui rapporto ~*8à tmcmjm a- 
si veggono i nomi de' due ■Affiffori , o vogliam ^J 7Ifi f2"'^' * 
dire Confultorì.dcl Prefidente; si rimira il ter- p rJf f° s ^,^X 
mine di Tribuna le -, X ordine di condurli 1' in- cv'iW"»»,©- fjì- 
dita Vergine nella dì lui Cancelleria , detta an- «™™, f*>™w ™- 
cora da Servio nel primo dell' Encidi Secreta- o"wf««i>V «» 
rium, idtfi Conclave, fot locus Cantelli* ftptut, ,i scncuriua '/i™ 
in qutjwiices Caujjas examinai>ant,& ju$ rei- ea«ti ,0- s^t»tfn 
defani, in guifa prelTocchè Umile a quella, con *«&;<&», 
cui leggiamo nel Sacrofamo Vangelo, che il Pre- 
fidente Ponzio Pilato, affiu di meglio indagare 
1' innocenza del Di viti Nazareno , le 1' abbia in 
difparte dentro del proprio Secretarlo , appellato 
con voce Siriaca Gaèèaiba , tdej}, (fecondo il Ti- 
rino) Incus elevatus , & Cancelli! feptus , fatto 
condurre , con proporgli alcune domande , nelle 
medefime facrc Carte regiftratej Ed inoltre con ^,i a . clf ., 9 , „. 9 . 

ter- Vide alfière. 
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termini più proprj (vi è già ben conto) si leg- 
gono nel Proceffo del noftro fortillimo Atle- 
ta, c Diacono Sani' Euplio, martirizzato dopo 
Sant- Agaia in quefto di lui natalizio Foro i mi- 
nutamente avverate tutte le particolarità con* 
cernenti ad una giuridica, Tribunaiizia diffami* 
^itìi Prtti.. jna, a cagìon di efemplo , cum effet extra veium 
pds.fr» mi,- Secretarti '. Ingreffus Ettplias Diacoms Secreia- 
™. a 3*|,j S <£ Judicìs. Calvifianus Q&xa il nome dell' 
». 14S. * empio Tiranno) intra veium interini ingreiiens 
fententìam di&avit , & foras egreffus , afferens 
labeliam legir: EUPLlUMChrtJtiana»i;„.g!a- 
dio animaiverti jubea; ducite eum. Proclamante 
ea Frucone tgge, £ per non riufeirvi vie più ftuc- 
chevole, tralafcio le Greche, e Latine Defini- 
zioni degli altri Eroi . della Chicla, refi adorni 
della Corona del Martirio nelle Romane Provin- 
cie. Quello dunque si era il vero, ordinario , !e- 
gitimo, e giuito metodo , con cui i mede/imi sì 
proceffavano . Che poi nualche fiata oltre delle 
Tribunalizie Città, da Tito Livio , da Cicerone, 
dal Sigonio, e dagli altri facccn ti Scrittori addotte, 
venner Eglino condennati, ciò non è punto da— • 
maravigliarci, fe ben riflettiamo, che dopo \ 
tempi di quel grande Oratore furono anche in_» 
varj luoghi delle Provincie erette nuove Roma- 
ne Colonie, come di Catania già udifte, ne* qua- 
li , ìn vigor delle medefime , fecondo gì' infegna- 
rnenti del Gellio, del Liplìo,e di tant' altri ri- 
nomati Autori, il Foro , indifpenfabìlmente rin- 
venir si dovea. E fe ci.ponghiamo di vantaggio 
a ben ponderare , che non tanto di rado gì' Im- 
pcradori , infino per le Provincie , nelle perfe- 
cuzioni da lor commoffe,a taì diritti con Ordi- 
ne talvolta generale, e talvolta particolare de- 
rogarono; E le c' inoltriamo più avanti- a far un' 
attenta 
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attenta offervazione, che effendo qualche fiata,' 
in virtù di alcun degli flraordinarj referirti, dal- 
la fovrana autorità de'medefirni trafmeffo, in_» 
una delle Città non Tribunalizie il Foro affe- 
gnato;uoo i difficile, anzi è agevole a crederti, 
che trovandoli quivi per allora il Pretore, e te- 
nendoli ragione di qualcheduno de' Martiri colle 
dovute foletinità, si fuffe pur anche ventilata la 1 
Caufa di taluu altro, che per accidente nel me- 
defìmo luogo in quel tempo rinvenuto, o pur 
convertito si folle; come rilappiamo di varj Mar- 
tìri, che nel decorfo della Paffione degli anzi- 
detti fantiflìmi tre Fratelli, furono uccilì, t: tormen- 
tati; affinchè si faceffe argine alle nuove con- 
verfioni, che partorir foleva l' efempio del Marti- 
rio de' noftri Criftiani; E fe ancora ci porremo 
a confiderar fedamente » che egli è pur vero ■ 
che per fino nelle Provincie venne difpenfato ■ ■ 
dallo fteffo Decio , e Valerìano alle Forenfi gìu- 
ridizionì; pure ciò non mai addivenne in tem- 
po del ProconfoIeQjiinziano,ed in feguito non 
fu per accadere nel corfo del Martirio della Grand* 
Agata , ma alquanto dopo, cioè quando regea la 
Sicilia il Prefide Tcrtullo , che fu uno degli fuo 
ceffori dì quel Proconfolé, dal medeiìmo Decio , 
e Valerìano qui deftinati. Onde per fine faremo 
per divifare , che ficcome dopo il Martirio della 
coltra Santa il furor di Decio giunfe a far sì , 
che ìl governo del Provincìal Pretore non du- fO I if A ? ,s 
ràfie un fol anno , come preferiveano le Roma- c a 5 ew^S 
oc Leggi: 0) Fa<?am ejì, uiPraiores i[uoiannis itjmt am 
Jint creali . (t.) Qa,i Pr<elorcs annum Provincia* f 1 ^' 7 ' 
tenehant quif^as j'aas; ma si ftendeffe infino ad 
anni quattro: C3^Qa' s t&itur percenfeat quatuor cjri,.wrtjr. 
fer tffinuj.faoj Va tmpius (idefitertallus^Si- v* e*"*. 
dlìam admimjìravit, e si concedeffe al Prefidc al 

Q_q la t^. h . 



la rcddenza in una ficffa Città , non per breve 
fpazio, come richiedevano le antiche non intet* 
rotte Coftituzioni ,fn virtù di cui venivano ob- 
bligati i Pretori a girare nella foia fredda rtaj- 
glorie tutte [e Tribunalizie Cittì della Provin- 
osi!, it «>. eia : ut ipfam Hyemewi Pratm<e cognitwù , jirie 
)•"■?"- in jurifdtSione y otijfimum eji ver/afa, dicarentì 
- , , : ma o per fei me fi : *fex menfes in-eéCivitatS 
/-■-i :im. maratuSt o fin anche ad un anno, , t ite -meli: la 
• 4l l iìi > & '- eo traHa cum per annua , i& menfes <lffS mdn- 
Jìfleii così parimente lo fteffo infano furor di 
Dee io non ebbe veni a riguardo al dove diffa-" 
minar si doveano i ProcefC controde' fanti Mar- 
tiri , cioè al Foro o Diacciano , o pur Natalizio, 
come evidentemente si ricava da quelle parole, 
che ci deferivono it Martirio de' tre già laudati 
Fratelli: Tertullus . , , .Decii ,&ValeTÌani LI- 
TE&IS ÌNCENSUS fadam in tota ■: Sitili ~a_, 
■Martyrum knienam fedi, maxime vero ubi com- 
tnoratus efi. Che fc tutto ciò addivenne nel re* 
gimentodi Tertullo,e non in quello dìQuinzia- 
no, chi non vede t che la prefente, da me con 
fottìi rifleffo preveduta oppofizioue nulla pre- 
giudica , nè può mica torre di forze , e di fati 
dezza a' miei argomenti , fondati fopra 1' offer- 
vanze, che iiavauo in piedi in tempo della—. 
Grand' Agata, in cui , fecondo il Ramano Mar- 
tirologio, e gli atteftati degli Atti Greci , e La- 
tini, non mai si legge, che alcun Martire di 
quefta Provincia oltre del Foro , o pur lungi dal* 
le Tribunalizie Cittì venìffe omai proceffato? 
Onde non va chi non si accorge di quanta si. 
. , _ abbagliò la mente del Ceufore degli Atti de' no- 
ftri Santi , in afferire , che Provincia Pnejides > 
^«^«7/. fifai deligere Urbes Metropoies, quo Cbrìjiianot^ 
tf£~r,Zf?l pmtenios duci jttbtrent, E quantunque Deeio, e 
/.éd. -i . Valc- 
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Valeriana nello fpario del governo di Ter tulio 
le Leggi del Foro, pofero in non cale; pur non 
dimeno gli altri Imperadori, toltone il folo Diocle- 
ziano, di tali CoftitUzionì offervatori gelofiilirai 
si dimoftrarono .facendo, che de* Forenfi diritti 
l'cfercìzìo di bel nuovo si ripigliane. Anzi nè 
meno in tutta la ferie dell'Imperio dello fteffo 
Diocleziano si videro depreffe, o trafeurate le 
Trìbunalizie Leggi j ^poicchè -il metodo confuc- 
to, antico , e folcirne, con cui regolava nfi Ic_» 
Provincie nel disaminare in Foro le Caufe che 
Civili , che Criminali per lino de' Martìri , ne- 
gli Atti di Santa Lucia, del noftro Sant' Euplio» 
e di molti (lìmi altri {Voi già non ha guari il 
fentifte } ornai si fcorfe appuntino ed efeguiro , 
ed avverato. Ed in ciò è degna di lìngoiar pon- 
derazione un altra cìrcoftanza; poicchè fcbbcnc 
alle Forenfi Cofiittizionì non cuntentollì di pun- 
to badare la follia di Diocleziano , o pur rìiDc- 
cio in tempo di Tertullo; pure, affili di non-» 
introdurli nel Romano Imperio un offervanza 
dell' intutto nuova, ma in qualche modo con- 
forme alForenfe 1 flàuto, non volle, che i Rei 

Ì per tali rìputavanfi allora ì Criftiani} s' ihtirmf- 
:ro a conferir fe fteffi nelle Città, in cui per 
qualche tempo (ì ritrovavano i Magìitrati ma che 
gli fteffi Pretori, ì Prefidi, i-ProconfoIi, i Prefetti , 
per efeguire gì' Imperiali Editti , afida fiero a ri- 
cercarli con ogni fquifita diligenza nelle Città, c- 
yunque eglino gli feguaci di Crifto in que' tem- 
pi dimoravano, tormentandoli, ed uccidendoli in 
qualunque luogo allor li rinveniffero . Che s' è 
così, già io feorgendo di aver felicemente, e len- 
za verun dubbio convinto ì noftri Avveriarj, mi 
aprirei un altra ftrada, alTin di riportar da' me - 
definii una più compita vittoria, con difkrugge» 



rc.il fondamento della lor vana pretendane , fa- 
cendo ad effi coni tutta chiarezza comprenderei 
FxTrrfis*- che oon in Palermo, coro' eglino in bicipiti fomniaiit 
'}'■ i; Pamuffò , ma in. Catania addivenne di Agata il 
primo arredamento , non di altro valendomi, che 
del far diamente rammentare a Cofìoro, che la 
prefenza di Sant Agata in Catania fu una del- 
le cagioni del di lei Martirio , perchè Quinziano 
"Jw d °P° chc P' 5 fiate ' ad ^PECTUM Virginis 
Tsi-'i.'u'irry. fu/eberrimre ocalorum fuorum conca pij "centi 'ameom- 
■ . rnoveirar \fectt eam à fuìs Atyarttwihus arffarì. 
f,d b<,iu„ì, jjè ^ vcrun conto s ; le non con ift raV pi t j 

ftiracchiatura un tal tefto chiofare in quefto fen- 
fo, cioè, che egli il Proconfole dopo che ri- 
mirò il divin volto di. Agata in Palermoi 
ben fovente di lei rimembrandoli in Catania, si 
accendeva di fiamme amorofe verfo della mede- 
lima; perchè quantunque potrei afferirc, cheque' 
favillimi Scrittori degli Atti Proconiblari non_j 
dicono, che l" ifteffo Pretore commtvebat concufi- 
feemiam cordisfui,mt con fommo avvedimento 
coacupifeenrram oculorum fuorum : mentre non va 
chi non ifeorge il divario, che si rinviene tra la 
eoncupifeenza degli occhi , che deve con ogni 
imprefcindibile uccelliti prefupporre 1' Oggetto 
prefente, e vicino, perchè altrimenti addivenir do- 
vrebbe quel miracolo, che fin' ora non ha fapu- 
toiàre niuno de' Filofon", cioè, che la Caufa ageret 
in dijìans; e la concupifeen za del cuore, che 
gì llende all' Oggetto lontano , dapoicchè fu già 
veduto: non potendo per ogni modo la fola__i, 
e femplice fama dell' altrui beltà {al fentìr de' 
Poeti j efler dell' amore la cagion produttri- 
ce , dacché in tal cafo rinuovar si dovria 
ywnwt u. quel prodigio del Cieco Amante , qui nun- 
y M .«i4. ìuam vifa fiazraèat amore juelU; pur noiu 



dimeno {blamente dirò,; che un Intelletto qua- 
dro, nulli appaflìonato , e niente iniofpettito , 3 
prima fronte mica non in ter pelerebbe le paro- 
le di quel tefto in guilà , che Quinziano tn_* 
una Città feorto aveffe una fovr umana bellez- 
za» e quindi dopo tal veduta in un altra fe ne 
fotte innamorato; Dal che abbaftanza ne dedur- 
rei , che la Cattura della gran Vergine , come gii 
appieno vi dimoftraì , non mai accadde in Paler- 
mo, giufta il eomuu fentimenro de' Palermitani; 
ed in tal guifa tracollerebbero affatto tutti gli 
anzidetti po (lì bìli_ rigiri de' medefìmi. Ma dac- 
ché io fui bel principio vi promifi di non argo- 
mentar contro de' Palermitani Scrittori con altre 
dottrine, che con quelle, le quali da' lor volu- 
mi ri si fom mini ftra no , fa. d'uopo di ricondurci 
donde ci fiam dipartiti. E pertanto avendo io non 
folo a fufficienza provato il mio all'unto, ma pur 
anche rifpofto a tutte quante le oppofizioni, che 
ì Palermitani ci hanno efpreffamente addotto, o 
da' libri di elfi ornai si ricavano, o almen ci po- 
trebbe qualche fcrupolofetto rapportare; fe non 
mi accorge!]], che farebbe per riufeirvi pur trop- 
po ftucchevole ia mia ftraordinaria,ed indifpen- 
ìaiile lunghezza del dire , mi farei di propolìto 
a richieder da loro, che ne direbbero, fe io mi 
avanzai]] a fare a' medelìm! le feguentì doman- 
de. Non è. egli forfè più. che vero? fio in tal 
guifa comincerei a favellar con effi) Non è egli 
forfè più che vero, io dico, che quelle vere_» 
Repubbliche « delle quali si è di fopra abbaftan- 
za ragionato, non folo non iftanno mica fogget- 
te a CjualfivogHa altrui giuridizìone , Foro, Ma- 
gistrati, Tribunale, q altro che che fia Superiore: 
ma talmente colle proprie Leggi, e da' proprj 
Wagìftrati si governano , che non debbono. .nè 
Rr poffo- 



poffono in verun conto cedere a àlidi* ingenito," 
ed imprelci udì bile gius, che in elle, come tali, 
onninamente rifiede, di non mai Sottoporre lan- 
che per un foto iftantc , il proprio collo al difo- 
norevole giogo delle altrui Leggi, per nualfifis 
rilevantissima occorrenza? Non è egli forfè ve- 
riffimo, al riferir de' Palermitani Scrittori, e_j 
roaflime di Francefco Baronio , che Palermo in 
tutte le trafeorfe età, fenza veruna eccezione, 
Trac Baròli, era infatti una di tali Repubbliche; 1 Cam itaaue 
,( t .!/.■■,«. Urbs Panarmi tana femper , VEL EA QVIDEM 
" rM - 1 -"- ENASCEWTE, Senatus gjoriam, di&nitaiem- 
«ue fervaril; mìnim piani v'tderi non dei'et, fi 
in ea VER.UM, GEHMANUMQUE RErPtr- 
BLICM DECUS QUOVIS TEMPORE , 
QUAVISQUE JETATEfumma cum omnium-, 
acclamarne floraerit . Non è egli dunque più 
che certo, che una tal Città non dovea,uè po- 
tea mica affoggettarfi alle Leggi di Deciof-Nort 
è perciò anche indubitabile, che Palermo come 
tale non dovea , nè potea venir punto corretto 
a perfeguitare il Criftianefimo; ma che affatto ri- 
maneva nella di lui affo tuta, indipendente difpo- 
£zÌone V infierir contro de* Griftiani ì Laonde 
non è egli ancor veriiCmo, che fe Palermo li- 
beramente voleva perSeguitar ì Cristiani, ciò ad- 
divenir non dovea, nè poteva, a cagion deglE 
Ordini di queir iftefio Imperadorc, nè per via 
del Proconìòle del rimanente della Provìncia™,; 
ma in vigor delle proprie , da sè Spontanea men- 
te Stabilite, le^gi, e per mezzo de' proprj Mi- 
niftri, del proprio Foro, del proprio Tribuna- 
le,del proprio Magistrato, ed in fomma del pro- 
prio da lor pretefo Urbano Pretore ? Non è egli 
per conferenza più evidente del Sole ifteffo , 
che nè (^uinziaao potea vanamente pretenderei 
nè ; 



uè Palermo poteva » fenza proprio graviffiaio di- 
£capito , permettere , che i Miniflri del Preror 
della Provincia ardiffcro di catturare , per qual-, 
Svoglia occorrenza, anche di delitto di lefe Real 
Maeftà , e di violata Religione , qualche Perfona 
oNobile,o plcbcja, o Cittadina, o pur Fora- 
itiera.in queir ifteffo tempo, che quella si fof- 
fe , per fino cafualmente , ritrovata in Palermo? 
Non è egli pertanto anche certitfimo, che fe 
la Grand* Agata per allora si fofle in Palermo 
rinvenuta , non poteva Quinziano in conto alcu- 
no fpedìre i fuoi Miniflri, affin di quivi arre- 
carla, e molto meno un tal arreftamento avreb- 
be Palermo potuto già maì permettere? E quan- 
do nuli' altro, la {bla, e fempllce e lì ite n za del 
mero Tribunale in Palermo, punto non contro- 
yerfo, non era, o per dir meglio, non dovea-j 
effer dell* intutto baflevolé , per non dir necef- 
fario, e rilevante motivo rifpetto a Quinziano, 
a non ardire di violare , anche in mìnima parte, 
le giuridizioni del mede fimo , che Tempre con_. 
indicibile getolìa in ogni tempo si confervano, 
ed a qualunque cafro si difendono ? Non è egli 
per legitima illazione dunque incredibile, ed im- 
ponibile , che Sani* Agata in quel tempo abi- 
taffe in Palermo, e foffe ancor quivi da' Mini- 
flri di Quinziano fatta prigione? Non è egli per- 
ciò certo, ed evidente, che tutte le Storie, che 
una tal Cattura della medefiroa gran Santa iu_> 
Palermo ci deferivono , non fono mica Storie, 
ma l'empiici, e mere favole? Non è egli da un 
altro lato inconcuffo, che il fondamento, sù cut 
■tutti quanti i Palermitani appoggiano la lor rie- 
ra pretenfione di aver Sant* Agata per lor Cit- 
tadina, fono quefte tali Storie, o per dir meglio, 
quelle folenniffime £tvole i Non è egli dunque 
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di bel nuovo certo, ed infallìbile , che o la pre- 
tenfione de' Palermitani è vana , riditola , infufB- 
fìente, perchè appoggiata (opra di evidenti flì me' 
falliti o che Palermo non era veramente 1 Re-' 
pubblica? Non è egli dnnqué finalmente indu- 
bitato , che dacché i Palermitani fono tanto im- 
pegnati a guarentire, che' la lor Citta Itati foife' 
in tutti i tempi già trafandati una delle vere 
Repubbliche: Veruni , germanum.iue Heìpùblìcf 
decàs'Ì«ovts tempore , quavi/que atate fibruerh ; 
e dacché fon coftrettì dalle veridiche teftìmo- 
nianze non. folo de' propri , ma pur degli efteri 
Scrittori, a foftenere , che la lor Città ne' Seco- 
li trafeorfi si era una Città di Senato, di Magi- 
ftrati , dì Sacerdoti Pubblici , dì Foro , o ver Tri- 
bunale ; debbano lor mal grado inevitabilmente 
concedere , e nulla nulla contendere a Catania il 
bel vanto, il di lei ingenito, e proprio diritto* 
e la rifplendente gloria della Cittadinanza di 
Sant- Agata? Tanto da loro mi farei a richie- 
dere , fe 1' ahguiìie del tempo, e '1 giufto timo- 
re di non rendermi preflb di Voi vìe più incre- 
fcevolc, importunamente non mei vìctaffero. > 

k • • ■ { 

Ma quali i rivi ridotti in iftretti canali ven ; 
jgono a riportare maggior forza dalle fteffe angu-r 
ftic , onde poi più di utilità ne ricaviamo nelle 
noftre occorrenze j tal, chi potrà vietarci di ri- 
durre tutto il fin qui allegato nelle Grettezze 
di un breve argomento, per quindi dedurne le 
cenfeguenze al mio intento , ed al nollro dirit- 
to piu vantaggiofe? Sicché non v'increfea, o ri- 
veriti Partorì , di ben ponderare quefte ultime 
ragioni; che febbene ad : una ad una forfè far 
non potranno tutta la breccia a que' foli intel- 
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letti , che fono della verità nulli, o poco aman- 
ti; pur nondimeno non credo io già, che tutte 
unite infìeme non faranno valevoli a trarre con 
dolce violenza dalla mente non pur degli Uomi- 
ni più ragionevoli , ma ben anche de' più fofifti- 
ci un pieniflìmo confentìmento : onde in virtù 
di effe non sì rendano ben perniali, e convinti. 
Qupd Jì non profani fingala, malia juvant , E 
badate bene: Se Palermo, al fentir de' fuoi Scrii-: 
;ori, rimirò cogli occhi . proprj ufeir dalle pro- 
prie mura, e condurli Samt' Agata in Catania 
dalla Soldatcfca , e gentaglia fpedita , com' elfi 
dicano, da Quinziano: e rimirò tutto ciò fenza 
punto opporli ;qual mai più grave difeapito do- 
vei risultarne all' Urbano Pretore , a* Magiftrati , 
al Foro, al Senato, al Popolo, al Parentado , e. 
finalmente ad una Città, che, al parer de' di lei 
Autori, non foto raflem brava una perfetta Re- 
pubblica , affatto indipendente dalle leggi noru 
men di Roma, che de' di lei fubalterui Miniftrì: 'einifojpti 
* Refpuèlica Panormitana fui j uri t » Pretori fu» . J^^™! 
Soia Sicularum XJrbium nulli parar'/) ma beo_> wr.M+tqi 
■anche fi conto adrjìinguea quajì dalle Citta- tutte., irmttfn st- 
Àell Imperio Ramano, divenuta , « «n/ervifiu"'*'-^ 
nella riputazione di effere o favorita dopo R.o- *• 
.tua da Rèma, o di offerii per merito affai con-. 
Simile, e vicinai (Urbem,quam dicaat Romam,- 
Melibae , palavi Jlultus buie nojìra QManiua) *" 10 " 
jimilemfyStìrm forfè per dire ì Palermitani, che 
ciò non citante, a ninno era punto fenfibile_» 
quella tanto obbrobriofa Cattura di una sì no- 
bile Donzella , affili di venir giudicata in altrui 
Foro? Staran per dire, che non era Ella ben 
nota, o pur men amabile, meu cara, men di- 
lettai come fe, tolti quelli di lei gran pregi non 
abbia dovuto fòllevare il lor animo, il folo ri- 



fleflb del graviffirno pregiudizio tché da tal dif- 
fimulazione a que' Magiftrati ne rifuitava; E co- 
me fe non fìa baftaro a tutta fconvolgere quel- 
la sV magnanima Città il feroplice arreftamento, 
non dico di uno de* più cofpicui Allievi della 
medefima, tra' quali Ella Sani- Agata, perchè 
difendente da' più nobili Genitori) (mtìiijfìmis 
erta natalihus') dovea , (come per non coritra- 
dìrfi fon coftrettì a confettare gl'iftcllì noflri Av- 
verfarj ~) indifpenfaljilmente annoverarli ; ma fili 
anche della più vii di lei Cittadina ? E quindi 
fe vogliam Noi perfuaderci , che allora ne* Tri- 
bunali di Palermo tali Perfonaggi prefedeffero , 
a* quali ne darcnt macuhm in gloria fua , fom- 
mamente pcemeva il cuftodir con gelofia > ed a 
coito di qualunque lìniftro avvenimento pur an- 
che di un' acerbiflìms morte, le proprie p,iuri- 
dlzioni, e privilegi; da quandunque poffente.» 
magìa furo n tutti violentati a rimanere immobi- 
li in guifa,che ni alla !or mente verun pende- 
rò fovvenne , che la selofiffima Caufa della pre- 
tefa lor Cittadina al Foro Palermitano (che in 
que* tempi fenza verun dubbio flava ìn tutto il 
proprio vigore, a cornuti fentìmento di tutti t 
Letterati più cofpicui) e non a quello di Cata- 
nia giuridicamente fpettava', uè fulla propria lin- 
gua alcun cenno ricorfe , afììn di ordinarti alme* 
no, che fe non altro ben tolto quella gentaglia 
la Nobil preda lafciafle ? Oh la grande in vero 
lor deplorabile diffawentura! Ma non si pote- 
va ateerto tanto avverare del rimanente di quel- 
la Città ; poicchè farà mai vero , che lo ftuolo 
ben numerofo de' Nobili, a cui,oltre dell'amo- 
re cosi ingenito verfo della propria Patria, lo 
rmu. Barn, fpirito tanto eccelfo di quella magnanimità i eag 
i,ajupt.t;t. Pammiiams Civiiits non adimenia , fuole tpi- 
gnerc 
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r> - — o — ' — » - — — idem ibidem, 

tu non magmtm , mini non ariuum PaaoTmitant 
aggrediantur ; nel veder da Quinziano con tan- 
ta violenza vilipefo,e conculcato il decoro» e la 
giuridizione della propria , comun Genetrice f do- 
vette ancor eflb moftrarfi affatto iftupìdito, ed 
infenfato? Ma (e tutti quo* Nobili (fingiam co- 
sì contra l' indole tanto magnanima de' Palermi- 
tani) si videro in tal circoftanza a se ftcflì man- 
care : fari pur vera, che il gran Parentado del- 
ta NcMHOini Verginella , eh efler dovea molto 
più intollerante dì rimirar quel!" atroce fmacco 
della sì obbrobriofa Cattura di una lor Congiun- 
ta, per effer vilmente fino a Catania importa- 
ta ; punto non si rifentiffe , e fmarriti gli fpiritt 
più generofì, e magnanimi) ninna si delle pre- 
mura di perfuadere a quel Senato, di pervade- 
re a quel Foro, di perfuadere a quell Urbano 
Pretore , di perfuadere al rimanente degli altri 
Maglftrati, o in fin di com movere quel Popolo 
("tutto facile, e pronto ad ogni fpinta) contro 
de' Soldati, e Mìnìflrì di quel Proconfole, affiti 
di fottrarfi ad uno sfregio sì rilevante , e Immo- 
to? Ubwam gentium fumusì (à\ quefte,o fimiglian- ^ »*■ 
ti forinole farebbe» per allora egli fervilo) ubi- fp£ 



mas ? in qua Urbe vivimas ? bìc , bit font Cives ' 
Panbormitani in bac terrarum Domina , qui no- 
Jha nobUitaih fp/endorem, qui nojiri Urbani Prf- 
ibtìs MAJESTd.TEM,auiboriiatemque,qui no~ 
Jlri frackrijjìmi Senates, Forique jura, ìegef- 
que auisant imerimere. Che fe alcuni di aftuto 
intendimento , e fofiflico , punto non temeffero 
di afferire, che forfè quel Popolo era o sì flu- 
pìdo, o sì trafeuraco di ricattarli dalla tanto Ara- 
to violazion delle gelofilEuie giuridizionì delta 
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lor Patria , che non così di leggieri sì lafciafic 
dalle altrui in fonazioni fot prende re; lo facilmen- 
te fmentir li farei da un Sapienti ili ino Confale 
della Romana Repubblica , facendolo qua di bel 
nuovo preflbechè • volare fin di là dalle Sette Col- 
line j non già per guarentire dì tutti i Sici- 
liani le Caute, ma bensì affisi di ripetere.-* 
iunanzi di Voi quel sì grande , ed iltuftre Elo- 
gio i da lui nelle tanto ricantate fuc Orazioni a 
gloria immortale de* medefimi folcnue mente re- 
jwf.fc Rrr. giflrato . Eorumtjue . animos (di tutti i Siciliani 
W.j.n. ij. egli favellava) non mod'a. lege nava t fid ne no- 
mine quijetn L.egi$- novo commoveri . Dunque, fé. 
in que' tempi lo fpirito de' Cittadini Palermitani 
fu tanto fenfibile, che da se fteffo badava a__. 
Ipìgnerfi , a follevar/i non che al veder ivi nuo-; 
ve Leggi introdotte , per fino alt' udir delle me- 
defime il novello nome; ditemi per vita volita, 
o cari Compagni, che farebbe mai flato, fe ve- 
,duto aveffe, che da Quinziano nella Caufa di 
Sanv Agata pretendeva!! violentemente far uni 
azione, che diftruggeffe , ed annicntaffe affatto 
de* Palermitani Magiftrati le gelofiflìme giuridi- 
zìonìr' Si farebbe peravventura il Popolo , tutte* 
tìmido, e neghittoso rimafto ad una fin anche-* 
'' - . lieve fpinta de' medefimi, e non piuttofio di co- 
raggio ricolmo, corfo avrebbe all'armi contro de* 
Miniftri di quel tanto ingiurio, e fier Tiranno? 
Nè in guifa diverta il Popolo di Palermo , tan- 
to fuperbo,e faftofo praticar dovea,affìn di non 
appalefarfi men forte, ed. ugualmente timido di 
quello della Città dì Agirò; il quale udendo, 
che da Apronio si pretendevano inficine co' frut- 
ti i lucri delle Decime de' Frumenti di quel 
Pubblico, fu tanto collantemente in negarglieli 
animofo, che non potè punto fofirìre uu tal di- 
fcapito. 



□igiiized by Google 



fcapito. Statini tamauam ctmjuratio aitata fa- ™ n - '<'?"*'■ 
Ba cantra Remjiublicam Agyriì, aut hegatus Pr<e- * 68 '- 
toris ■puìfaius effet. E pur vedete, non trat- 
tàvafi di qualche dìfcapito di preminenze , di o- 
norevolezze, e di glorie, tanto proprie, ed in- 
genite a quella magnanimità , qua Panormitams Trac. s, rm . 
Civibas non adimenda. Anzi rimirate dì più, che i«"l"t" ni. 
il Popolo Aglrinefe moftrò tal vivezza di fpiri- 
to, che giunte per fino a contenderla non già . ■ 
cum Licìoribus j ma con un Legato tanto paffen- ' 1 ' 
te, ed autorevole, con un Apronio, io dico, sì 
favorita da Verte . Eh fi rimembrino i noltri 
Avverfarj di ciò, che rapporta il lor Achille di 
quella si grande , ammirabile prodezza, che pra- 
tici» un folto ftuolo di coloro , di cui ftà ferino, 
che ogni Donna i molle , lì ricordino , dunque-* 
dì quella tanto celebre, e famofa irruzione del- ? at 'J!f"*' 
le Donne Palermitane , in virtù della quale ri- i' B "?f' r J*l 
mafe dell' intutto liberata la Città dì Palermo da p^ 5 
un lungo, gravìffimo affedio; (L.icet quo bello e- fuAd,,.,: 
gregiam illud , ac dtgnum memorata facinus gef- M-S-f- itfs. 
feruat, apui Authores non eomperiam)s poi,fe 
non fono sì feemi di mente, mi dicano , come ■ . 
avrebbe mai potuto addivenire , che nell* occor- ■ 
fo di Sant" Agata, {fe per allora quivi ella fog- 
giornava} non folo il SeiTo imbelle, ma pur an- 
che quegli i h quièti* virtuS nomen ejì mutuata, 
punto non fi follevaffero ad un affronto , ad li- 
na ingiuria, ad un vilipendio, ad uno fmacco 
tanto obbrobriofo delle loro più fublimi, più no- 
bili, e più fàftofe giuridizìonif H<e Tabe tUVos' P <**<us nicchi 
arguunt-, quas Vos attulrjìis . Oltrecchè fe Voi", "'■7' 1 °< 
o miei cari Pallori, dall'altro canto volete eoa 
ogni chiarezza comprovato , che non potèQuin- 
jiano ufar alcuna violenza contro delle TrTbu- 
■ nalizie leggi di Palermo, ve '1 comprovetb cét- 
t t ' tamen- 



tamente, si ve'l comproverò. Imperciocché ram- 
mentatevi di ciò, che da noi fu '1 bel principio 
di quello difeorfo fa appieno divifato, cioè: che 
veniva a' Romani Pretori con tutta premura proi- 
bito di promulgare i loro Ordini, e di procede- 
ri sh-, re in ogni occorrenza cantra leges Provincia, aut 
entra EdiBum fuum jus iicere-, in guiia tale , 
TM.*i^<". che Cicerone cura inEdiRo translatuio centefi- 
ub. s .zpiM> m as itfum obfervaturum labertt cum anatoci/mi 
nuf " annìverfario , fi fe' a rampognare colui, che ex 
Smzratha folìulabat Marnar, dicendo: Quid aisì 
faùmtf[£mt CONTRA MEUM EDÌCTUMì 
Anzi , affin di moftrarvi vie più falda , e ftabile 
quella legge con tino de* più fegnalari fucceflì , 
mi fi conceda da Voi , o miei cari Pallori * la_* 
grata licenza di farvi richiamare alla mente quel 
grande rifentimento dello ileffo Tullio contro di 
Apronio, il quale venne afpramente tacciato non 
per aver ardito di far disaminare qualche Cali- 
la de* Lentinefi oltre del Foro della propria Dio- 
cefi , cioè di Siracufc ; ma foltanto per aver fat- 
to toro predar unafemplice malleveria in altrui 
ntì. h ym. Foro , cioè nel Tribuual di Marfala. Jam ve- 
a.j.t.jt. r - a ,; 0 n folìtm centra legem Hieronicam,nee 

Jbihm centra confuctudinem Superiora»!, fed etiam 
cantra omnia iura Sicuhrum , qua babent h Se- 
tiatu, Pùtuhqae Romano, NE QUIS EXTRA 
SUUM FORUM VADIMONffiMPROMIT- 
TERE COGATUR. Statuii ijìe, ut aram De- 
cumano , ino velici Decumanus , vadimonium fro- 
tnìtteret , ut bic fuojue Apronio , cum à Leonti- 
nis ufque \jilybie\m aìipem vaderetur , ex mi- 
feris aratcribus , calumniandi qusjlui accederei, 
«jjh vota, tffi mtofno dunque de" Romani ( per valermi 
Ì^7,"6''qul a propofiro degli fteffi accenti del rinomato 
Scipione Ma&U ed appropriarmeli per quella. 

fiata 
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fiata non menai che per toccare cfpreflàmcnte 
le circoftanzc,e Io feopo principale del mio af- 
fluito) ufo era, E INDIÈPENSABIL LEG- 
GE , che ti Giudieiarj Cnofejfì n»n iti ma Jnln , 
Città delle kr Provincie , ma in varie fi ram- 
naJTero , e la giaridimne in piò luozbi SlE- 
SERClTASfE. Or ciò porto, chi mai s' in- 
durrà sì dì leggieri a pervaderli , che tanto (ce- 
rno di mente lì fofle L* Urbano Pretor di Paler. 
rno, (Te pur Palermo della di lui efiftenza glo- 
riar si potea) che permetterle, fenza punto ri- 
fentìrfi , che una fua Cittadina non che venifie 
obbligata a preftar qualche malleveria, ma quel» 
che più rilieva , a dar conto della di lei Fede in 
altro Foro , con evidente pericolo dì venir nel 
medcCmo condennata vilmente a morte i Che 
fé noi uniti coli' Inveges conceder non vorremo, 
che ìn Palermo flava in vigore il Magiftrato, che 
si dinominava Urbano Pretore) affittito dalla po- 
teftà di governarlo , ma che foltanto del bel ti- 
tolo godere di Cittì Forenfe; (com' egli è pur 
certiffimo) chi fi darà così leggermente a crede- 
re, cheQuìnziano da una parte ben conùpevo- 
le di venirgli dalle leggi biennemente vietato 
di poter procedere cantra leges Panormitanas; e 
dall'altra, nulla nulla appettando « che volendo 
Egli in Palermo diUamtnar la Caufa di Swr A- 
cm> que' Magiflrati o l'impediuero, o non-* 
dovettero permettergli tal facoltà , e infine non 
avendo altro motivo, che '1 fraftomafle, avelie 
«fato di violare le giuridizionì di quel Foro, non 
dico per obbligar una di lui Cittadina a predar 
qualche malleveria in diverfo Foro, ma con_. 
giugnere per lino a giudicarla, a condcnnarla,ed 
a farla finalmente fpirare in altra Trihunaliziz 
Città, a cui Ella non foffe in vttan conto log* 
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getta f E forfe, che un Provìncial Pretore, pan 
ai Quinzìano , iì pub mai prefupporre tanto in- 
cfpcrto,ed imperito nel fuo meitiere , che pun- 
to non fapelfe almeno le leggi non fol più co- 
munali, ed inveterate, ma di bel nuovo ne' tem- 
pi non tanto guari trafeorfi riftabilitc : fralle_» 
quali fi annoverava quella > in virtù di cui nou 
pur le Caute criminali de' Cittadini non potef- 
iero in vermi conto altrove agitarli, che in_» 
quella Città, a cui eglino appartenevano; ma ben 
anche i delitti dagli Eiìeri commetti (cìb perì» 
V ' a«"'s S ' ■ ntcnt ' e dopo ' tan 'fù di Cicerone , come dal 
f» ■ ' f 3tt0 di Servilio, che noi di f opra ponderammo, ben 
fi raccoglie ) non dovettero in altro Foro effe* 

S ioidi che in quello, nella cui Dicceli era ad- 
venuto quel misfatto, che venir dovea giuri- 
V Si "?cZ diamente diffarainato f Cttm facrìlegium admif- 
s™riùxì.m . S am e Jftt in aliqua Provincia {* ideftCivitate, vel 
g. di Jafin Di<ecejì}deinde in alia mhus crimen Divus Pius 
*-f.jin>f. Psnti,, Pmconfuii refcrtyjìt , pjiquam cognoverit 
t J7!°' de maina in fua Provincia admijp>,ut REUM 
' IN EAM PB.OVINCUM REMITTERET, 
UBI SACRILEG1UM ADMS1T. Dunque» 
fc egli fta pure a martello, che non altrove-» 
punir fi potevano i misfatti, fe non fe in loco 
delitti, come 1" appellano i Gìurùperiti, (feb- 
ben Coloro per luogo dì delitto rigorofamente 
intendano quell'illeuo dove, in cui lì commet- 
tono le reità) dunque , io dico « in calo , che-* 
Sant Agata in Palermo ficea profeflion della 
^mttmat. Fede di Crifto: SanBam opinitmem VIRGINtS 
juur. *ga- D ta dicati, in Palermo, e non altrove trattar 
^""£ li dovea la di lei < Caria. Anzi chi non ìfeorge, 
Mini. che fe Sant Agata in Catania avrebbe profet- 
ato il Vangelo; pur non dimeno, fe ftata fof- 
fe di Palermo Cittadina, ed ivi {come a piena 
bocca 
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bocci fpacciano i Palermitani } rinvenuta si fof- 
fe , a cagion di tal dimora poteva Ella , o '1 Pa- 
lermitano Magiftrato, o'I Senato, o'I Foro, o 
ì Nobili, o'I Parentado della medeCma gran_» 
Santa gìuftamente richiedere da Quinziano , che 
in Palermo, c non in Catania lì agìtaffe la di 
lei Caufaf Che ci6 fia vero, non va chi ne du- 
biti, fe si pone ad ifeorrere attentamente coli" 
occhio una dottrina del Battoli fulU tette ad- 
dotta Legge, ove al numero fello si leggono 
quefte- parole: Si mms fecit unum malefici um in «;./«- 
Civitate ijla ì & alibi flora maleficia commijiu f™* L "• <■ 
utrum inCivitata ijia bic pojjìi puniti de male- 
ficiis alibi cmnmìJTis? Vìdetur quod ««;.... NI- 
SI IN CIVE ISWUSCIVI'fAT&QUIRA- 
TIONE ORIGINIS MC POTEST FUMILI 
DE DELICTO COMMISSO ALIBI, L. x, 
Cod.ubi de Crim.agi oporiet. Ma viva per Tem- 
pre Iddio, perchè altro ora non rimane, fe non 
che ritrovar queir antico efempio di Gioabbo, 
che con tre lance pofe fine alla vita dello fven- 
turato Affilonne ! Voglio dire, che tre fole ri- »■ *» 
flefCom, o vero argomenti mi reftano, .affiti di V ' >A " 
conquìdere dell' intutto la ftravolta pretensone 
de' Palermitani Scrittori. La prima di quefte tre 
mìftiche lance a nat la fomminìftra quella, eh' e- 
slino si vati già prefupponendo , vana efiftenza 
dell'Urbano Pretore nella lor Patria; Il quale t 
oltre di edere flato da noi gìì pienamente ricc- 
nofcinro dì tanta verità ricolmo, quanta ne poi- 
fiede, a parer de' più fàggi, 1" hiverìfimile fpo- 
falizio del figlio di Anchife con Dìdone in Car- 
tagine , ci si fa pur anche per nulla vero da u- ■ 
no de' più periti Scrittori delle Ramane Memo- 
rie con quefte precife , chiariflìme parole Ormai 
divifare : Cmqaijlaie la Sicilia, e Sardegna-i tuga rnt*; 
neW anno 527. {cioè dalla Fondazione di Roma} J* 
V u altre 



tlire a' due , che téseant ragione in Roma , {va- 
le a dire i due Pretori, Urbano, e Pellegrino} 
altri due Pretori si cominciò a creare , / quali 
di amo m anno all' ammhijtrazione di quelCl- 
fele, e a giudicare in effe fi trafmetteano; do- 
vendoli ojjervar però , che non per quejio, minor 
Prefetto , o Magijìrato alcuno Ji mandava nelle 
Città, le quali , generalmente p oriunde , in ogni 
Provincia , fino air ultimo refpiro del Romano 
Imperio con fuéordinazione al Prefide Generale 
fi rejfero da Si , e col proprio Canfiglio , e per i 
fuoi proprj Cittadini ; ne regolarmente fi vides 
Prejetto nelle Città,fe non per occofion di guer- 
ra, e per- comandarvi Prejìdio, o Truppe. Nel 
■rimanente non fi a , che fiamo sì avari , e sì po- 
co liberali in concedere di buon grado a' noftri 
Avverfarj, che in que' tempi nella lor Città un 
tal Pretore efilteva; E perciò ,s' e vero, come 
fenza verun fondamento pretendono moltiflìmi 
de* Palermitani Scrittori , che V Urbano Prctor 
di Palermo avea la fteflaftefla autorità di quel- 
«w.imi, Io di Roma: Oranti intelligant , {fon parole-* 
'"■fr"' r - enfatiche del vanagloriofetto Francefco Baronio} 
Romanam Rempuèlicam Panomhan/e Reipubli- 
cic Matrem , totum id honoris , gravitati!, autho- 
ritatis , quod in fuo Pratare fervahatut ,■ in no- 
ftro tandem Pretore collocale; E fe è vero, che 
un Pretore di ugual poteftà non potea in verun 
conto fendere la fua .giuri dizione (ino a tal le- 
gno, che a pregiudicar veniffe quella di un al- 
tro Pretore , come si fe' ad infegnar colui , dal 
i..4.fjtrt- quale venne fcritta quel!' antica legge: Nani Ma- 
nfihnèirri'- gijlratut. Superiore! , aut pari imperio fai funt , 
Milo modo pojfunt cogi : nec interejì ante , an ìa 
ifft MapJiratiÉ arbitrìum fujieperint : fed mfe~ 
*■■-. «pisj ftflJm/i £ finalmente fe e vereche igne-: 
.'■;•*--.'.! rar 
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far non potea Quinzlano quella legge , già pro- 
mulgata ili tempo da lui non guari lontano ; ni 
potea non fapcre, che la fui giurìdizione non 
lolo non era uguale ■ ma pur troppo inferiore à 
quella del Pretor di Palermo , in cui rifcdeva_« 
toium !i mthwìtatis , quoJ in Romano Pretore rrsni.tnm. 
fervaiatur; dunque come, come mai potè Egli pWC* 
dar di contendere con un tanto Pretore r di con- 
culcarne temerariamente 1' autorità ? di vilipen- 
derne la (rimar* di violarne la giù ridizione r ed 
in lumina di condennare una Cittadina non del 
volgo ■ ma noiilijjìmis- ortam nataltèus, non nel 
■Foro dì quella Città, a cui Ella giuridicamente ■ 
apparteneva , ma in quello di Catania f Onde.* 
fatevi a rammentarvi meco della feguente mr'v 
tà : Se giufta queir antichi (Emo ricantato affiu- 
ma de' Giureconfulti : Par in parem non liatet tatui. f. z. 
imperiavi, in qua! mai euifa inferìor ( parlando f«'«*»M-T- 
di QuinziaBoY/B Supriorem ( rifpettV all' 
bario Pretor di Palermo , in quo mura ti autha* 
ritalis, ({itisi in ÌZamano Prttire fervaiaiùrrj 
rat colheatum ) balere palati imperituri ? E per- 
ciò refta appieno indubitato, che fe la Grani* 
Agata fiata l'offe di Palermo Cittadina, dovreb- 
be fenza verun riparo tutta quanta eli' è f au- 
torità non fol degli altri Magiftrati , ma ben an- 
che del di lui Pretore miferamente crollare. Ma 
che dich' io ? quando pare egli Quinziano { in 
fuppofizione , che non vi folle flato 1* Urbana 
Pretore in Palermo J nulla ratte-nato dalla ve' 
iterazione, e rif petto non meo verio delle leg- 
gi di Roma, che dell' altre leggi del medefimo 
Palermo, voluto aveffe nell' anzidetta Caufa_, 
contra le Forenfi giuridizionì , che fuor di ogni 
dubbio in quella Città efiftevano, onninamente- 
procedere; uè pure praticarlo in verun conto po- 
tea. 
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tei-. ConcEoflìaccrie attendete bene > o Signori, 
attendete meco. O vogliamo pervaderci, che 
un tai Proconfole, qual egli si era Quinziano, 
folle tutto fulle, o nò. Se crederlo non_ voglia- 
mo tutto folle : E non pare a Voi , cari Com- 
pagni, che iìa dal lume di ogni buona ragione 
tanto lungi., che alcuno degli Uomini tutto ar- 
dente , ed efficace foffe in bramar di pervenire 
all' acquifto di qualche fuo fine , ed in un tem- 
po ifteffo punto non curaffe di adoperare i mez- 
zi a quello ben proporzionati ? 
..; Ntm.iela incertas mittit jacuUter in durasi 
'Luminibus $raddm > qiiam peliti tinte notai. 
Oqucfto appunto flato farebbe il cafo,fcQuh> 
ziano avelie mai pretefo di far catturare Sanp A- 
gata in Palermo. Ditemi di grazia : Forfè non 
fapea ben Egli , che ivi tanti ragguardevoli Ma- 
giftrati rìtrovavanfi ? uno ftuolo ben numerofo 
di nobiliffimi Perfonaggi ? un folto numero dì 
Popolo? un. gran Parentado della medefima gran 
Santa ? Anzi non fapea egli con quanta agevo- 
lezza, con ben faldo fondamento» e con giufla 
ragione accender eì potea nell' animo de' più rag- 
guardevoli dì que' Cittadini, tutti fafto, tutti fu- 
perbia , tutti magnanimità , una fubitana , ed al- 
ta audacia di follevare il rimanente della lor Cit- 
tà, per l' obbrobriofo arredamento di una pretefà 
jor Cittadina ? Non fapea infine , che doveaiu* 
concorrere all' accenfion di tal fubitano ardimen- 
to e la gelofia di vederli eglino le gìuridizioni 
del Foro depreffe, e conculcate; e'1 roffore dì 
rimirare un tanto verdognolo trattamento di u- 
na Donzella sì nobile; e perfino 1' emulazione 
di noti venir affoggertati alle duriffime violen- 
ze dì un Tiranno lor nimico? Dunque,fe celi, 
ponendo mente .a quelli ben ponderofi riffcifi, 
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proceder volea non da fcìocco , ed ìnfcno , ma 

da favio, ed accorto Governante; ditemi pure 

per volita fè , o cari Compagni , che gli avrefte 

■mai confutato , fe Voi, Voi ftclTi , io dico , Qivi- 

giam così} ritrovati vi fufte intorno intorno a_* 

quel Romano Pretore, come coloro, da cui e- 

-glì il voftro parere richiedo liberamente avene? 

Die nhi\ badate bene, o Signore, gli avrefte con 

ogni riverenza detto, badate bene, prima di ac- 

cignervi ad una sì alta, ed ardua ìmprefa 

- Die tiihQijb ferìmurìqttamfinemcurfusbiibebitì " 

Qiiodj'e^uor,adpri!im,^ueia-peia, ducet iteri ' s ' ' 
O fotle ftareìte per dirgli tutti failofetti col Me- Vrln- 
tafrafte preflb dell' Inveges, che foltanto bafta- f .i. 
-va deftinarc in Palermo per la cattura di Sani- A- 
cata la mera , e femplice di lui Guardia : Mi- 
ti tes Praiorianos , Liftores ? Qui rutles ag- Er iam* jrfcj 
■miaum afperum Leonewi taffu lacejjerent . Non ^"is 
già , non già ; mentre ben io mi avvifo , che_» 
Voi regolandovi colle giufte mifure almeno di 
una mediocremente faggia , ed accorta cautela , 
più, e più fiate ricantato gli avrefte: che in u- 
na circoftanza di tanto gtave premura era in ci- 
gni conto tenuto a mandare In quella Città, che 
al fentir dello fteffo Francefilo Baronio era Jìtt- Ws-Tifi^S 
diis afperrima MH,pià di un graffo Bar tiglio- nl'/^i'^ 
-ne di veterana, fperimentata Milizia, affiu dì f. 17,' 
validamente opporli a' tentativi di qualche prò- 
balli li (lima , anzi certa , e ficura foUevazìone_» . 
Quello si era lo feopo, a cui Egli tutti della 
fua mente i penfìcri per ogni modo rivolger do- 
vea. Hie laèor , hi jlre$iiuS curarum,bic jieHo- H&&br.fin 
r'ts aflus. In forami par,che non refti pìu ve- 1 **'"' 
runa difficoltà da poterli immaginare da' Paler- 
mitani , che Hata non fia di noi prevenuta , ed 
«bbaftanza difcioltai Quantiinqae mi giova ri- 
Xx flsttere 



flettete, (t quefla è la fecondi delle tre lance, 
che a troncar varranno la vita all' impcpilo de] 
Palermitani) che potendo nella mente di alcuni 
Uomini sì di leggieri addivenire quelle fteffe_» 
maraviglie, che si provano da chi si fa ad sfog- 
giare quel preziofo liquore: 
•juti.ViBìia Quictiuid in ambrofìa meni fibt fitgìl , halet , 
M.i.tig.4. F tl fera,Jìt pifcis,jic quod Jus cuiqtte cupido 
Saggerà , gfjit prodigio/a fao ejì ; 
non lafceranno effi dì avanzarmi queft' ultimai 
eppofizione , dicendomi : che febbene Quinzia- 
no,a difpetto dell'opinione dell' Inveges, e del 
Mungitore , nè volle da sè , nè potè procedere 
nella Caufa di Sàrt Agata centra le gi'uridizio- 
jii de' Tribunali del Senato , e dell' Urbano Pre- 
tor dì Palermo ; pur nondimeno ognun di loro 
si contentò di fpontaneo movimento di cedere 
il proprio gius, e la propria autorità i quel Ro- 
mano Proconfole , affinchè egli una tal Caufa— » 
con piena libertà giudicale in Catania , non o- 
ftantc, che ella giuridicamente appartenerle a* 
Palermitani Magiftratij poicchè trattava!! di una, 
a lor fen ri mento , propria Cittadina ; Ed in tal 
guùa cederanno affatto tutti quanti fono que' 
pregiudizi > che contro delle antiche preminenze 
di Palermo rilutterebbero . Ma quella, corno 
Voi , o cari Compagni , ben vi accorgete , è u- 
ity.st«t. ÌS ca d c ll c dolci fole della bella Fata , dacché per 
foftenerc sì fatta prefuppofizione, si richiedereb- 
be almeno la teftìmonianza di un folo , che li- 
tiora non fi è nè veduta, nè udita ,nè pur let- 
ta in veruno de' libri anche più (travolti . An- 
zi chi non ifeorge , che febbene tutti i volumi 
delle Bibblioteche dell' Univerfo ciò tacer fen- 
za colpa potettero; tuttavia però dovrebbevi in- 
difpeniàbilmente effer qualcheduno de' Palermi 
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'tani , che '1 rapportato, affinchè un tal fatto nel- 
la memoria de' Poderi qualche ombra di violata 
giuridizione di que' maeftofi Tribunali, e Ma- 
gìftrati punto generar non porche ? Viva nondi- 
meno Iddio, che ci fottrae per mezzo degli At- 
ti Proconfo! ari dall' impegna di confutar querta 
ideata difficoltà.' E non fon pur elfi gli Atti La- 
tini quei, che ci atletlano , che Qainìiano non 
per commiflìone diverun di que' Magitìrati , ma 
dalle proprie furie (limolato , fece la prima vol- 
ta da' fuoi Littori arreftar la noftra gran Santa ? 
E non fon termini de' medefimì quefte precife 
parole: Per fingala enim crimina mentis fu& fin- ^y T F " t '°"^ 
gulorum in fe vhhram exagitabat affeftus , ut- p^gtitatT 
potè fro gloria fecali concapifiens fuam opinifr 
fiem estendere , nobilijjìmis urtata natalìbas Dei 
famulam (di Agata cflì favellano) fecit arma- 
ri: e poco dopo: HtS, & bujufmodi >ut dixi- 
mus , FUM1S COMPREHÉNSUS , BEA- 
TAM AGATHAM à futi fecit Apparitoribus 
«arffifi ? E non fu pur anche quel deffo il 
Metafrafte, tanto dagli fteflì Palermitani appro- 
vato , che cosi fcrivea : Quintidntts Prafes , cam M"fb™p'- 
dudivijpst de Sanila , & generùfd Cbtrjtì Alile- f d 
ta AGATHA, quii forma palcbrmdine fnpe- r ' 
raret omnes fui tempori; adolefcentulas ì<lit/ere- 
èdt) quonam modo Dei Virginem AGATHAM 
éomt rebe nd eret , & ad fe attraberet : ed altrove 
FURORE PER.CITUS QUINtfANUS jutftt, 
SanHam AGATHAM nmprehendì a Mititibusì 
E per tacere dì tant' altri, non furono il Ca- 
nonico Monitore, e 1' Inveges color, che con ""^'-^'j} 
ogni chiarezza c' infognarono , efferG da sè mof- Vtia. 
fo Quinziano a proceffar Sant Agata? Senzao /««./. 141. 
chè quel tanto accreditato , ed erudito Serìttore 
Carlo Sigonio vieti opportunamente a torci dal- 
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.l'intelletto una tal finzione,con dirci, chéquand* 
anche i Palermitani Magiftrati aveller voluto de- 
legare la loro autorità , e giuridizione al Proviu- 
■ cìal Pretore ; pur nondimeno , perchè trattava!! 
non di una Caulà privata, ma tra le pubbliche 
la più folenue, non avrebber potuto ciò in ve- 
■ run conto praticare. Cam jurifdiBk mandabatur, 

vi"iM.t,c,ì. privati tamìiin juris eogmtimem effe mandatami 
r. ! •;. d- jo. puilici vero judicii exerrititmem , nee mandatati 
/-=Sj. effe, nec mandare licuiffe, -nifi iiominatim id 
fcriptam ejfet in lege -, Ed in vero chi non fa , 
che la potetti dì giudicar le Caufc de' Criftiani 
era a' Magiftrati conjlitutimie Principum, cioè da 
i decreti de' Romani Imperadori conferita? Quin- 
di non va, a chi non fia ben conto quanto dì li- 
na tal forte di giuridizione egregiamente Papt- 
Tipm. Je o/. Diano un dì fcrivea: Quacumque /pedali ter ... . 
^"•^f""-.fOiiJlitutìone Principum tribuuntar, mandata ju- 
du'h . tifdiSiaiie non transferunlur . A fronte dunque 
di tutte quelle sì forti , e terminanti (lime dot- 
trine , fopra ben faldi principi fondate, e ltabi- 
lite, {chi non fi accorge?} non polTono in con- 
- to alcuno afferire i noftri Avverfarj , che Ìn_« 
quel tempo i Palermitani Magiftrati per via del- 
la lor facoltà flati fuffero quegli , che aprirono 
il varco a tutte quante di Quinziaiio le crude- 
lìffime tirannie, e per coufeguenza difcolpar non 
fi polTono , con dire , che non ottante , che fi 
prefupponga condennata nel noftro Foro una_» 
(com'elfi dicono) lor Cittadina; pur nondime- 
no reitarono , per la dianzi addotta cagione , af- 
fatto illefe , ed illibate le gelofìffime giuridizio- 
nì del Tribunale di quella Città; Onde per fi- 
ne ben vedete, o miei cari Compagni, che a* 
medefimi dire ornai non lice : Nella Caufa del- 
oe«.itùi»w.h noftra Agata Janna per naftras ejì adaper~ 
«*■!•««••»■ ta manus. Ma, 
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Ma i che fto io a più logorarmi e la men- 
te te la lingua in arringare nuove ragioni) e più 
l'odi argomenti) le Voi, o riveriti Partorì, gii 
fiete per fino arrivati a rimirar cogli lìeflì occhi 
voftri , c toccar colle voftre proprie mani i tan* 
lo rilevanti pregiudizi) che a Palermo irrepara- ' " ^ 
bilmente rifugerebbero ,fc Sani* Agata ftataG .". ; 
foffe una de' di lui Allievi? Pregiudizi inveri- 
ti sì obbrobrio!], che non si poffono conqualfi- 
ila colore in verun conto coprire, o pur difen- . 
dere; Imperciocché in qualmai guiù fia po Hi bile ., 'J t 
di non incontrarli in una di quelle due difficol- 
tà : o che Sanf Agata non è nata in Palermo, 
o che egli venir dovrà di tutti i di lui privile- 
gi affatto fpogliato? Dunque uop' è, che gli 
«elfi Palermitani, loro mal grado, concedano, 
che finor nell'una delle ragioni , da' medefimi , o 
da' lor Maggiori addotte , abbia potuto compro^ 
vare , che V invitta Amazone fiata foffe di Pa^ 
lermo Cittadina , per la grande opposizione , ch ? 
effe cogli antichi lor privilegi, e prerogative ne- 
ceffariamenre incontrano; Anzi bifogna, chc_» 
confefììno , venir elleno tutte quante fono affat- 
to annientate, e diftrutte dalle fteffe lor vera* 
fìe preminenze , da loro con tanta pompa , e_j 
tanto fatto dìfcfe, e foftenute .- H/tt tecum pof- 
iìam noi con lieta frónte, e con giufta ragione 
ad ognuno de' medefimi altamente ripetere j ■-■■<--. . 
- H<t c tecum , quamvis alio voeet aura, heatas, ^'"'Jj^f'' 
- ; Remrfam,fi qua ejì meta lièi,' vela dahis. * * ' 
E quindi, affin di reftarne Voi , miei cari Com- 
pagni , vie pia convinti, c petitiafi, venite di 
grazia meco a far le feguentì domande a' Paler- 
mitani Scrittori : Come mai a favor della' voftra 
Città {dicendo} potè dell' intutto. faldo= rimano, 

1 J Yy « 
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re il bel pregio di Città Trìbunalizta, fa cui di 
Sani 1 Agata la Caufa appartener duveaj'fe fu 
Ella da Quinziano in Catania a pudico convo- 
car! ? Come mai ella potè darli il vanto di Re- 
pubblica, cioè dì una Città s Ì cui Magiftrati e- 
rano affatto affatto indipendenti dalla giuridizion 
ami*. y»i del Proviucial Pretore: fLe/publica Panormitana 
h"Lri"^ /«' i" r ' s ' Pretori fao . . . Sola Skalatum Ur- 
iìum nulli fareit ; le dcIV anzidetta Caufa a' co- 
mandi d! Quinziano videfì Ella lenza alcun con? 
tendimento coltre tta ad ub bid ite f Come mai non 
2to£ * fu Majejtaiis immmor ipfa fu*, fe lafcioffi fn 
re un si gran torto ? Come mai, pollo ciò, Ita- 
ranno ben falde le altre di lei prerogative? Dunt 
que o cader dovranno tante di Palermo faftufe 
preminenze, o farà di meftieri , che egli affattq 
si ticreda di ciecamente pretenderla ; poicchè di 
sì prezìofa, e rifpleridente gloria non potrà in 
verun conto goderli; ed in un tempo ifteffo di 
tutti i di lui privilegi andarne fuperbamente al- 
tero. E quali caddero al fuolo Ì Cittadini di Tro- 
ia,, dopo che i Greci ebbero il varco per dove 
entrarvi} tali cader dovrebbero tutte quefte si 
eccelle giuridizioni di Palermo , fe la grande au- 
dacia (che tale appellar si dovria nella prefente 
fuppofizione u» ti ftrano attentato) fe la grande 
audacia.). io dico, .del Romano Pretore vi avreb- 
be, in per fona de' fuoi ' Soldati , pofto temeraria- 
mente il piede., Hafii't habtt murts {quella è la 

66. a,», 290. ,, . - , , , iT 1 i, m i ■ _ r ■ i_ 



'■*'" so ' premeffa} ruit alto à fulmine Troja {eccovi la 
funebre per loro, e dolorofa confeguenza } Mi- 
rate dunque bene; Siccome non va tra' Filofcfì, 



a chi dia 1', animo di pretender , che.poffano in 
qualche, maniera girne di accordo nella fteffa cir^ 
eoftanza: quefte due grandi oppofiziooì iti --codem 
fubje&ei: indipendenza di Regina, e foggezioo 

:h :■ L di 
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dì Serra ; così non può per ogni modo foflener- 
fi, che Sani - Agata fiata fii una degli Allievi 
di Palermo, e che nel tempo ifteflb tutte quel- 
l'ecceUe di lui prerogative, che per allora fa- 
vano in piedi fecondo tutto il lor vigore, non 
si foffer deplorabilmente vedute nella Caufa_i 
della medcJjma gran Santa all' ardir di Quìnzia- 
ho con tanta ignomìnia , ed obbrobrio aììogget- 
tate, e fottopofte . Rei Majejiatem deprimi/ i- c«7W». s*. 
Jla fuam. Ma già ben io mi accorgo, che iPa» <■""« 
lermitanì > per comperare a qualunque collo, an- *' 
che dì tutti quanti i lor privilegi i quefia bella 
Margarita della Cittadinanza di Sant- Agata , fi 
contentano di buon grado , che la propria Cit- 
tà sì fpogli affatto di ogni di lei ornamento; per- 
che val più un* Agata fola di tutto il rimanen- 
te de' di lei gran pregi. Si contentino perù quan- 
to lor aggrada di perdere tutti i lor pretefi or- 
namenti , affin di comperare a qualunque cofto 
la Cittadinanza di Sanp Agata, io punto non 
mt appongo; ma non potranno mai giugnere a 
negare i che Palermo flato foffe non fol arric- 
chito del Fatto Senatorio , della Magnificenza-* 
de' Sacerdoti pubblici) della pompa de' Magiftra- 
ti,ma ben anche (e quello oh quanto rilieval) 
ma ben anche annoverata nelle quattro Tribu- 
nalìzie Città di quella Provincia; perchè febbe» 
eglino con cento bocche ciò diranno, io fmea- 
tir lì farò da Cicerone» e da Carlo Sigonìo,che 
con ogni chiarezza a Palermo una . tal prerogati- 
va attribuifeono. E pure oh la grande lor difav- 
ventura l Quello i quello fteffc' (ancorché falli- 
mente contro di ogni verità credemmo, che ne 
meno in Palermo ti ritrovava il Foro) quefto 
ftefio, io dico, fi ì f Dirima, e più acuta del- 
le tre lance , che fi: dovranno da me vibrare-i 
■C,j con- 
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tro delle Palermitane pretenfioni , mentre quel- 
ito fteffò ad evidenza prbva, che Sanf Agata 
non fu, non fu mai Palermitana. Rammentate- 



iché tutte le: Caufe di quefta Provincia per ic- 
■violabìl decreto dellaRomana Repubblica) offer- 
vato. pur anche in tempo de'GeiarÌ,al fentir di 
Carlo Sigonio» agitava nfi,' e deridevanfi dinanzi 

' a' Tribunali di quelle fole Città. delle quali fi- 
nn ^Cittadini i Litiganti , o pur gli Acculati:, E 
fe quelle Città eran prive dt Tribunali, dovea-^ 
no le Caufe de' lor Cittadini trattarli nelle Gib 
tà CONVICINE ove rifedevano tai Tribunali . 
Rammentatevi' altresì , (vi pregò) che Io ftefTo 
Sigonio chiama tali Città foggette col tìtolo di 
Dioceli, in quella guifa appunto) che noi a' dì 
noftri addimandiamo Dioccfi delle Città Vesco- 
vili quelle, le cui Caufe Ecclefiaftiche appara 
tengono al Foro Spirituale de' Vefcovi , per e- 
femplo , di Catania , di Siracufa , di Girgenti ; 
Dal che ne ricavo due confluenze infallibili, c 
fono: Siccome a' noftri tempi non è lecito, che 
una Corte Vcfcovile s' intrometta non che alla 
decisorie, ma alla femplice diffamina di una_j 
Caufa di un Dìocefano ad altra Dioceli apparte- 

■ «ente ; così pure non era lecito , che le Caufe 
degli Allievi delle Città convicine fi decideffe-r 
ro in altro Tribunale, che in quello delle, prof- 
ilale Città Tribunizie. £ ficccmc dovrebbe 
in quefti tempi un Prelato , febben fuffraganeo, 
fortemente riclamare nel veder fenza cagione , o 

* pur altrùi ricorfo., o voglìam dire appellazione y 
trafportate di primo lancio in altro Foro>ancorr 
che di Corte Metropolitana", le Caufe non fola 
de', propri Cittadini, ma ben anche de' di luì- 
Diooeiànii cost, parimente , la. Città di. Marfab» 
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(ch'era una Città non fot Triburiafizta, ma pu- 
re, giufta 1* anzidetta ideata fuppoiìzrorie , Gif 
-tà , cui , a cagìon della vicinanza , apparteneva- 
no le Caufe di Palermo, per effer ella meno da 
lui lontana, anzi vicina at medefimo in rappor- 
to a Catania) dovea con tutta del fuo fpirito la 
Vivezza ftrepitare, veggendo, che una Donzella 
propria Diocefàna, perchè fuppofta Cittadina di 
Palermo j fin cui di proprio movimento ftiarru 
fingendo, che non vi fofle Tribunale} era con- 
vocata nel Foro non già fuo, ma di Catania, 
per dar conto della fua Fede. Ma qui fa d' uor 
po di feriameate riflettere, che in tempo dì 
Quìnziano le Dioccfi de' Fori non erano dell'in- 
tuito pari alle DIoeefi de' noftrr Vefcovi , cioè 
non fi davano in que' tempi in un' ifteflà Pro- 
vincia Fori Metropolitani j e Suffragatici, come 
a' dì noftri veggiamo ne' noftri Vefcovadi; ma 
'ogni Foro tanto avea di giuridizione , quanto un 
.•altro a lui coniìmile . Re^ìones emnes , qua itt-j 
■Provinci* fomam redatta fuerant, Prajìdique fj^f;. 
farebant, t^iu cesj-e Mf-Tnovoir utthibvtjs fvisse, C ap.i.n. t.6, 
qua velini Provincia totius caput ejjet, Afa- <*■;- 
;«r-i iliique juta pr<efcriberet , sed weriu osruz 
*tp" KymoTiz SgM*)VDlCLJtiilJM *KH,JcrMÌ... . Urbiurii 
vero, qua cot^e-^tìis prerogativa gaudebantt 

'3i?LL~Ì ^LliS TtyOll, SEÙ OMJiES *£QVÓ HOT^Hp CBnf^- 

'iafitir . ; . Per ea igitur tempora, quibus Cbrì- 
Jtìana Fides per Apojìohs propagati expit, non 
cb id Vrbcs pfaresy Mettopoles dicebantiir , quei 
apud ipfas Provincia Propratcr, atti Proionful reji- 
' dereti cvm ex htpfhji foh*m tiviu ceuto loco is 
'iw^rvn, fti tàii honore fruebantur , vel quia 
amequam h Romanis fubjugarentur , Regum Se* 
des fuijfent , vel quia ex Augufioram Uberalita.- 
ie ìd accepijfent , ut cheumptjìtarttm Urbiunn 
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frieia pulii vccarèntur , fiiài» fs ì»rd ej7"e>jf; 

QfSC tifiti IO ìfptmjlS vtLIDO Tl\rMSTjfB*tT, QVUli IV^*- 

WXA muori* vMBfytM- Se però tra di Voi forfè fi 
rinviene qualcheduno, a cui finora non c addi- 
venuto d' inoltrarli nella tanto celebre DiiTerta- 
zione di uno tra' Critici il più faccente , di Be- 
nedetto Bacchinolo dico, di cui fono le poc'an- 
zi addotte parole , ne vada a fcoprire il fondo dì 
una tanto fèda verità , con cfplorarne quivi le_» 
più autorevoli , indubitabili tellimouianze de' più 
vetufti, e finceri Scrittori, e l'evidenti (Time ra- 
gioni sì del raedefìmo Bacchini) sì degli altri 
non meri eruditi Autori , affinchè ne refli onni- 
namente convinto, e perfuafo. Ivi Coftui pur 
anche ritroverà dìfciolte, e refe tamtam fulvìs, 
quem frojicit ventus b faàe terra: tutte quante 
le conghietture , che contro di noi rapporta non 
folo chi mali cakuhm fitiduxh ,chh, Franccfco 
Serio; ma ben anche moltiffimi degli Autori co- 
ki Nazionali , come Foraftieri , che niente , o po-. 
co coiifapevoli del Civile fifterm, onde regola- 
vano gli antichi Romani Je a fé foggette Pro- 
vincie , tolo Ctelo diverto dalla condotta , che_» 
nello ftabilirei e dirigere le Chiefe tenevano i 
primi Banditori del Vangelo) e Coloro, che ad 
effi fuccedettero , punto non pongon mente, che 
non effendo in que' primi tempi {"per trarre ad- 
dietro molt' altre ragioni} tanto dilatata la Re- 
Jigion Crifliana, potea ognuno (chi noi vede?) 
avanzare con facilità le iue iftanze al Capo , e 
Dominante di tutto il Criftianefimo, e riportar- 
ne di leggieri , e prontamente i referitti ; e per 
confeguenza non era mica d' uopo , che si cofti- 
-tuìffe in parti non sì dittanti un altro Capo fu- 
balterno,, per determinare , e fpedire i ricorfi di 
una Comunità non così folta, grande, e copio- 
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6, Quindi perb è ad ognuno ben chiaro, ed e- 
vidente, che diffondendoli vìe più nelle pofte- 
riori et adì la udirà {anta Religione , ed in (e- 
puito accrefeendofi il numero de' Ricorrenti • fia 
fiato non pur conveniente, ma ancor neceffario 
il fondarli nelle lontane Regioni un Foro, o ver 
Tribunale Metropolitico, {non già nel terzo fe- 
colo, come taluno si die fattamente a credere, 
fecolo, in cui verun di elfi non mai sì vìdde, 
ma nel quarto quando refa già la noftra fanta-j 
Fede più ampia , e trionfante fin' anco dell' Im- 
periale Alloro, riconobbe ì fuoì natali quefto Ec- 
cleiìaftico Magiftrato} che foftencndo in si fat- 
ta circoftanza le veci , e V autorità di quello fu- 
premo di Roma , tutte le Caufe di appellazione 
e ventilane , e derideffe j Onde , ciò prefup- 
pofto , per ritornare donde ci iiam dipartiti , po* 
tra un tal Uomo , in un con effo noi conchiu- 
dere col già laudato Maffei , che le gran Città m &} *fff* 
(a cagion della loro maggior frequenza, ampiez- „, j,, 
za, e fplendore) pativano certamente duaji Jtffr- /.'tot, * ' 
impeli , ma non erano .... e che £ er veder ^ di- 
Jìinte tal volta alcune Città, non jerb dobbiamo 
crederle Capitali della lor Provincia* e tie_j 
quand' anche troviamo h amidi Scrittori U ne* 
me di Metropoli , non i lofio da frender tal vo- 
cabolo nel fenfo, eie oggi gli diamo', poicchè dì 
tanto ci perfuade il rifaper da tutti gli Scrittori 
delle Romane Memorie, che oltre della fede_» 
ftabìle , e permanente del fupremo , e diffinì- 
tìvo Tribunale, fi richiede, che in effa rilìeda 
il Correttore di quella Provincia, nella guìfa ap- 
punto , che a' dì noftri la dimora fiffa del Vice- 
rè in qualche Città , rende quefta adorna del ti- 
tolo di Capitale. E che quanto io dico liafi nel 
vigor della Potenza dell' Aquile Romane avve- 
rato, 



rato, è da per sè fteflò ben palefc, fe fi confi- 
derano le feguenti , incontraftabìli verità. Ed in 
prima egli non fi pub mai contendere, che i Pre- 
tori , o lìan Proconfoli non potevano ìn Veruiu 
conto fiffare o 1 proprio foggiorno, o vero il lor 
Tribunale in una delle Città della Provincia ; 
dopo che fi è a noi ben noto , che tal perma- 
nenza , benché non di tanto lunga durata , ve- 
niva loro aferitta a grave reato , come con ogni 
chiarezza si feorge in molte delle invettive , c 
7„:i.m vcrrMb-i. derilioni di Tullio contro di Verre , per elfer 

''fyf/i^T"' °. uefti ' tfl si' altr! fuoi mk{M ' 1 ' dimora t° 1)011 

£ r ti già tutto l' anno, ma. nella fola ftaggìon più fred- 
!ì, ina da in Siracufa , e per eflerfi egli poi in dolce-* 
mbiio»ìt»a^ tempo conferito alla vifita della Provincia: Co- 
mZvatjlitJp. fa , che , per mancanza di una giufta pondera- 
ra t,„ iàapLj zionc recò non piccolo abbaglio * al Gaetano, 
' ' ' " e Carufo, perfino a far, che gìugncfTero ad af- 
ferire, che quella Città fi era ordinariamente 
cdf. i&-c™ji la Sede del.Romana Magi/irato. Quindi egli è 
fs'S, pur a^jjg incubile , quanto fui ^bel principio 
si diffe, cioè: che era in vigor dì non poche 
leggi a' medefimì Pretori ordinato dì andar pe- 
rennemente in giro delle fteffe Provincie, e di 
tener ragione , ed inalzar Tribunale, amrntniftra- 
re gli affari quanto si voglia rimarchevoli, e dar 
le Sentenze diffinttive, eziandìo di morte, in ogni 
Forenfe Città ; Certiflimo dunque , ciò prefup- 
pofto, convien che fia, il doverli col già meti- 
jw 3 fr; rm»: tf- tovato Scipione confeffare : Che non hifigtia^ con-. 
/■>./;6.s-/-j49- fondere le Metropoli Regionarie, e Nazionali col' 
' 3S °' le Metropoli Romane, e dì Redimento; e per 

confeguenza , che, le C'ttth chiamate Metropoli 
anticamente érdn Metropoli, e non erano, cioè 
in dìverfo fenfo , e lignificata. Onde già ne fìe-, 
gue, effer più che vero , che Jlia benifima m-_ 
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Sterne la grandezza di moto' antiche Città delT 
Imperio, e la Dignità Metropoli fica, che avean 
ne' /or Paejì, col non ejjèrfi decretate da' Ro- 
mani per Centri della loro ammirazione nelle 
Provincie, ne per Sedi del Redimento. Dal non 
ben riflettere a tutte quelle sì fode , e sì rile- 
vanti verità ne provenne ,( io già me ne accor- 
go ) che non pochi de' noftri Nazionali , o pur ' ' " " 
Efteri Scrittori al folo fcorrere coli' occhio nel- 
le prifcbe Iftorie, che nella noftra, o in altre 
Città di quella , o altre Provincie più di una_i 
volta» e per molti anni Cani! da' Prefidi delle 
medefime ventilate più Caule: trattarle deter- 
minati affari di non poco rilievo e pubblici i e 
privati: eretti Tribunali: decife più liti: pro- 
mulgate , e fatte efeguire varie Civili , c Capi- 
tali Temenze ; abbiano a quefta , o ad altre Cit- 
tà attribuito il nome di Capo ; facendo , che u- 
na illeffa Provincia, eziandio nel fiore del pri- 
mo governo de' Confoli,o Imperadori Romani, 
comparifie nell' ifteffo tempo, come quel Mofiro 
dell' Apocalifle , che avea Capita Jeptem, Cor- 
«uà decem. Da quello pur anche ne nacque, eh' ,J- ** '' . 
Eglino feorgendo ne' volumi degli Storici più ri- 
nomati attribuito a qualche Città il tìtolo di Ca- -■ ■■ . 
po per fino rifpetto a' primi fecoli del Romano 
Imperio, fi diedero vanamente a credere, che fi 
dovefle alle medefime attribuire quel fignificato, 
che oggidì noi le diamo. Si condoni però a_* 
Coftoro, come ad Uomini grandi, eh' ci fono, 
un tal errore quantunque di non lieve mo- 
mento; poicchè farebbero Ilari più Cauti, fe 
badato aveffero a quél faggio avvertimento del 
Bacchini, e Maffei , cioè : che si poflbno figni- tutUat j c 
ficare per Caput preffo degli antichi Auto- 
ri, le Città più cofpicue, e principali, fenzac- JJg Z"s 
A a a eh' f. m . 
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che cileno Capitali di reglmento ornai si foffe- 
ro . Più circofpettì ancor Eglino flati farìano , fe 
rifaputo aveffero , che Città Capitili si dinomi- 
Davano pur anche quelle , in cui verun de' Re- 
gnanti la propria Sede avea per qualche fiata—, 
«abilito . Nel novero di quei) che in un tal 
abbaglio incorfero , si rinvengono , per accennar- 
l'fiis"'^*!'' nc ^°' tanto alcuni, il Pirri,e*l noilro per altro 
lìruHMtiuTn. eruditìflimo Storico , ambidue della noftra Patria 
'.wutJMc-i, favellando; la quale folto il primo Romano Go- 
verno , per tacere le molrifiìme di lei preroga- 
tive , poteva fenza fallo appellarli Capo e per 1' 
ampiezza del lìto, e per la magnificenza degli 
Edifizj , quali si furono , fra gli altri, 1* Ippodro- 
mo, cioè, il Circo Ma£tma,i due Teatri, 1' An- 
fiteatro , il Panteon , le due Naumachie , il Gin- 
ttajio; e per la pubblica, univerfale, e perenne 
Cultura di ogni genere di Arti , e Scienze non 
già infin da' tempi del noftro celeberrimo Legif- 
aiw.rihjiT.pvt. htore Caronda , feome ralun de' uoftri Scritto- 
t'i'ì^i^ilììi " vanamente si figurava} perchè egli colle fue 
. u Leggi mica non inculcò l' erezione delGinnaùo, 
iih:.m scimuri il quale g| a multo, molto innanzi fioriva, foli 
< Mm&t. 131110 P" 0 ^ u P er regolarlo con un nuovo , e_i 
s,y,Tiìmh 7f.tj- miglior fjftema ; ma infin da prima dell' età del- 
"j-f' 1 ""'™-'- 1° fplendor de' Greci Poeti Steficoro , vale a di» 
' c c re, fette fecolì trinanti dell' umana Redenzione! 
ici'ii in siluri e per la di lei vetuftiiliiria Fondazione, dì cui mi 
la pi utficonu contento , che fe ne legga foiamente V Autor 
'rtTuJìhJii'i t ' e " a noftri Catania Iliujìrata ; e per quella più 
, ohe rara, e fìngolar Memoria della Geroglìfica , 
stdkc,-,, :■„„;„(( Egiziaca Colonna., detta volgarmente Otelifco, 
ZZ'ìcZlV- che fi »°.aldì d'oggi rende maeftofàmente ador- 
umfi ejwuji* na la Machina eretta nel piano del noftro Duo- 
mo; e per la vaghezza, e falubrità delle due 
; J; , Terme. ; e per la bella, e rara ordinanza degli 
.' ■ — ■ ■ Jique- 
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JftieilottÌ;c per l' innutnerabile moltitudine de' 
Cittadini , di cui ne fan menzione fin' anche di 
Pindaro i Nemei ; e per Io ftuolo ben folto di w«u» i&- 
tanti Filofofi, e Poeti, che 1' aveano egregia- *"«" Sf- 
inente illulirato , e tuttavia la decoravano i e_* 
per 1' ambizione , che dominava nell' animo de' 
Regnanti in far/i afcrivere nel ruolo de' di lei 
Cittadini ; e per la maggior frequenza del traf- 
fico , proveniente dall' abbondanza, e varietà del- 
le VÌttovaglie,e delle Mercatanzìei per cui ven- 
ti' Ella non men dal mede-fimo Pindaro altamen- 
te applaudita» che da Cicerone Ofìdum npiafìtm ™' f " v "'- 
dìnomÌnaia;e per l'immeufo fplendor delle do- 
vizie, venendo per tal cagione dal medelìmo 
grande Oratore intitolati i Catanefì LocupkiìJJì- & Vm < 
m,e Catania detta Lwaf les ; e per il gran or> ' 0| ' 
Vero delle Famiglie le più cofpicue, e ragguar- 
devoli ; ond' ebbe a dir di lei il medelìmo Tul- 
lio : Opidam faneftum ; e finalmente per le più ,lrn l °" 
che molte invenzioni di non poche ingegnofc 
rarità , tra quali quella del Solare Orologio vico 
da per tutto per lino da' Romani con grande am- 
mirazione, e ftupore al ibmmo celebrata. Da_j 
quelli, e moltìffimi altri finccti, ed indubitabi- 
li pregi , febben di trafeorfo iccennati, chi no» 
ilcorgc con quanta diforbitanza dal vero, e fio- 
machevole improprietà un moderno Palerraita- iffl*»!- i- 
no fé*, che la fua penna tirt giorno ardiramcnie""' 14 "^" 1 J " 
fcriveffe, che Catania non potei nella magnifi- 
cenza gareggiarla colla di lui Patria , in cui di 
si grantEofi o almen fimilì, od uguali Monumen- 
ti veruno quantunque minimo vefliggio ne' fe- 
coli profetiti, o pur trafandati giamai sì viride? 
E già dopo di aver noi intefo tutte quelle sì 
falde, e sì rilevanti verità, affin di ritornare ad-: 
afboltar dì bel nuovo t fentimenti di quel!" Uo^- 



tno, che ha fin' ora infame con noi difcorfoj fèn- 
tfte dì grazia , com' Egli avendo tutto ciò con-» 
ogni attenzione confiderato, e divenuto ornai ben 
pernialo del vero, farà per prevenirci » dicendo, 
che ancorché noi vorremmo fattamente prefup- 
porre , che a' giorni noftri lènza verun^ ricorfo , 
o alcun morivo , recar si potefle di primo lan- 
cio la Cama di un Diocefano di gualche Vefco- 
vado fuffraganeo nel Tribunale di un altro Me- 
tropolitano Vefcovado;pure farefiìmo fempre in 
obbligo di concedere, che in que' tempi, a ca- 
gion della mancanza dell' anzidette fubordina- 
zione, non si. potea in verun conto altrove agi- 
tar la Caute di. un Diocefano, che preciu men- 
te nel Foro della propria Diocefi. E poi. ci di- 
rà, che quand' anche un Diocefano di un fuf- 
fraganeo Vefcovado potrebbe a' noftri dì fui bel 
principio introdurre ,o vero ad un Metropolita- 
no-Prelato faria lecito di tirare alla propria Cor- 
tè , fenza patteggio di mezzo , le prime Caufe 
al Foro dì un femplicé fubaìterno Vefcovo ap- 
partenenti ; puro non potea il Provincia! Preto- 
re la prima disàmina delle Caufe al Foro di u- 
na Città competenti, nel Cornelio, o vogliami 
direConvento di un altra Città cominciare; per- 
chè: chi non vedejche da un lato vano, ed mu- 
tile tiufeito farebbe l' intento delle Romane_» 
Leggi, che nello flabilimento di molti Fori in 
vane, e diverde Città di: un iftefla Provincia, 
erario tutte intente a far, che i Pretori andaffe- 
ro , per cosi dire , a' piedi de' Rei , a de' Liti- 
ganti, e non>i Rei, o i Litiganti intraprender 
doveffero lunghi viaggi j affin di recarli dinanzi 
a Coftorp. E quindi dall' altro lato non avreb- 
bero- avuto luògo' veruno r/ rigiri o veri, o -finti, 
che 'ora ufar 'potrebbero o ;un docciano dì-un. 

mero 



mero fubalterno Vefcovado, o un Metropolitano 
Prelato» queftì fingendo, che la troppa conni- 
venza del Vefcovo Suffraganeo verfo del proprio 
fuddito impedir potrebbe il retto corfo della_i 
giullizta; e quegli con dire, che 1* odio, e la 
tetre ti paltone, o almeno la condìfeendenza del 
fuo Superiore verfo 1* altra delle Parti oppofte , 

10 priveria dell'ottenimento del proprio diritto, 
o lo farebbe ingiuftamentc condcimare . Prefe- 
dendo dunque con uguale giuridizione,ed auto- 
rità un ifteffo Pretore a tutti i Fori dì una me- 
defìma Provincia, tutto al rovefeio de'noftrì Ve- 
feovadi , in cui ad ogn' un di effi viene dalla_j 
Chiefa il proprio Vefcovo attribuito , ne fiegue 
che gli Uomini Provinciali avrebbero dovuto, al 
par dell' A poftolo, a Roma anzi, che ad altro 
Foro al medefimo Procanfole fottopofto, ricorre- 
re; Ed affin di torre il fofpetro o falfo, o fon- 
dato di odio , di palliane , o pur di connivenza, 

11 Romano Pretore, o la Romana Repubblica, e 
non il Provìncial Rettore altrove si può vana- 
mente fingere, che abbia potuto le Caufc di 
primo lancio introdurre , e ciò non nel Foro , o 
ver Diocelì di alcuna delle Città della fteffa Pro- 
vincia , ne rediret argamentum ; ma o m uno de* 
Tribunali ad altro Regno appartenenti, o pure 
nel Foro dello fleffo Capo, e Madre dì tutti 
quanti i Tribunali. E come no? mentre 1* u- 
gual prefedenza, ed autorità di un ifteffo Pre- 
tore fopra tutte le Dicceli di tutta intiera una 
Provincia avrebbe feco poetato, che ficcome il 
Provìncial Pretore poteva o recar qualche aggra- 
vio, o non gaftigarc un Uomo, a cagion dì e- 
fempìo, nel Foro di Catania , poteva pur anche 
aggravarlo, o lafciar di punirlo nel Foro ancora 
di Siracufc, dì LElibeo, o pur di Meffina. Ma 

Bbb chi 
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chi non ifcorge, che lutto ciò viene ad eviden- 
za a comprovarli da quella fovraccennata Legge: 
L!iu.;ui,»n ~- Cam Sairilegium admljjitm ejfet in alma Pro- 
f'ì'."' '.T-''y : '.-'- vwc'x' idejl Civita/e ,vel Dìacejì~) deinde in 
iafitifi. ' alta minus crimen,Divti$ Pius Pontio ProconfuS 
■ s.-„ K ; ts ir. rc j- cr jpji tì toMuam cognoverit de crimine in fud 
'«*'"■ Provincia ailrnijo , ut REUM IN EjìM PRO- 

VINCI AM REMITTERET, UBI SACRI- 
LEGIUM ADMISIT. Onde chi mi vieta di 
chiaramente inferirne, che (e nulla si rifenrì 
Marfala, come Cini menu lontana da Palermo, 
rìfpciEo alla nofìra, di un tal aggravio ( e fe_» 
Quinziano tanto non temè di praticare, si verrà 
con legitima illazione a dedurre , the ad altro 
Foro noa si apparteneva la Caufa di Sast A- 
r.rn.'.KW GATA > che a quello di Catania, Città, fecondo 
{■!'• die di fopra vi dimoftrai , Knrenfe, o ver Trì- 
bunalizìa t Ed aflin di rcftanx maggiorai e r.te_j 
ferfuafi, riflettete di fji?it meco, eh' ella la 
noftra Patria r.on fulo era tale, ma pur anche 
veniva adorna delia refidenza non perpetua, (co- 
me fenza tanto por niente a tutto 1' anzidetto 
non meno , che alle chiariflìme parole de' fo ( 
vraddotti Bacchìni , e Maffei , si diede con muri 
fondamento a credere inficine col poco,o nulla 
accorto Abate Pirri il noftro Scrittore : ~Longa 
«rM./tl? ea * ac diuturna Romani Pritjtdis inbabitatio) 
ma foltanto temporanea del Romano Pretore, o 
7$™tmZ'. % ProConJbk , per quel poco di fpazio , che 3 
Coftoro uéll' indifpenfabile giro della Provìncia 
fijiMf:-Ttr.-i:.(i- permettevano le Leggi di foggiornarvi, * o per 
Twwri? a,tcll< ^ ere ì gii affari della Milizia nella calda ftag- 
1 pone, o adiri di trattare tutte le pubbliche Cau- 
Affine paiSmi f c in quella più fredda; E però quanf io pre- 
«wiw tent *° » m ' verrete » concedere, coli' inoltrarvi 
jHfesaflf.j.B; ancora a ben ponderare , che di sì fatta glorii_» 
fif.u. non 



DigiiizMDy Google 



i 9\ 



non può mica dubitartene , dopo che ce ne fan- 
no indubbia fede , ed eterna ne confcrvano la 
memoria alcune delle Pareti fin' anco elicenti 
del Pretoriano o ver Proconfolare Palagio) detto 
dal tcftè lodato Scipion Maffci Pubblico , e Pre- 
torio, e da Strabene refo adorno del titolo dì ite- 
gh ; fche che ne aflèrifea con si poca verecon- 
dia Ottavio Gaetano, o per dir meglio coloro, <n»M*.fth* 



ne del Martirio dell' inclita noftra Eroina , con- 
finente tra gli altri il Ritratto di quell' ifteflb n "uuiif.su 
Palagio, fìtuato da preiTo del noftro celeberri- <»<■*■ "■/■■fi- 
mo , e più che vetufto Anfiteatro,e in oggi dì e > /-'7 8, 
collocata nel Maggior degli Altari della Chiefa 
del venerando, antichi (Emo Carcere della noftra 
medefima Santa , Dacché però, fenza punto av- 
vedercene, ci è flato d' uopo dì far menzione del 
noftro Anfiteatro, fìamo in obbligo di difimpe- 
gnar la noftra fede, con farci lecito di aggrugne- 
re, che intorno agli ultimi periodi dell' efiften- 
12 del mede-fimo, non poco si abbagliò la mente 
del fovraccennato Gaetano in aderire , eh* egli 
cadde infìeme col Pretoriano Palagio, per empi- 
to dì quel Tremoto accaduto poc' anzi del trion- 
fo in Cielo di Sanf Agata, quand' egli potea 
di leggieri difingaunarfi di un tal errore, col chia- 
ramente (bergere nella Pillola dal noftro Senato 
al Re Teodorico dirizzata, che in tempo del 
medefìmo, il quale fiorì tre fecoli dopo della_» 
gran Santa, ftava in piedi mia gran parte di quel- 
1' Edilizio, che quantunque per allora minaccia- 
va rovina , pure ciò non venne dal Magiftrato 
della noftra Patria attribuito a furia di qualche 
Terremoto , ma unicamente ( notate bene ) ad 
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^T--'-"-y-'- infuno dì lunga vetuflà dì fecoli: Sax a, Ma fw- 
M*"*-* 9 - geriti* de Aapbitbeatro LONG A VETUSTA- 
TE caìlapfa &c. Quid t[uoil{vmì qui opportu- 
(-.-.■:■:. iWir. nameute a fuggente! il noftra Storico} ai Au- 
("'■!-(■■%■ g u jì 0 a £ Yheodoricum adificìorum clades Catana 
ai Htjìoricis memoratur tutllaì Ma oh la gran- 
de in vero, e deplorabile cecità di un taleScrit- 
- * ture, o per dir meglio de' di lui Corruttori , o 
vogliam dire Adulteratori. Alquanto prima fi- 
eli ftcffo .negato avea 1' efiftenza del Pretoriano 
ajtH*», hu Palagio con quelle parole : Credìiumplerif^ue , 
1 Pretoriani juxth Bestie AG ATHM Carcererà-* 
s-Jc^rm^f"'-^ > ad Orieiitem cernuntur mina, vulgitft[ue 
linfjrfirt.,. appelliti Palatittm QujnBiani , /ed nei[ue id ve- 
f-S9- rumi Nani mina, quai QuiiiÉtianì doratiti! vul- 
gus putat , veierts funt Ampli the atri-, e quindi 
(chi '1 crederebbe?) affatto fmarritofi il di lui 
intelletto, dalle traveggole della paflìone offu- 
feato, punto non si avvide di quefta pur trop- 
po evidente con t rad h ione , col lòggiugnere non 
limiselo- jiuari dopo: Credibile atitem eji, ternemotu, <juem 
Carnijicina Beata AGATHJE concitavi, Am- 
pbitheatrum, vnatjtie PHSETOR1UM corruiJTet 
Come fe cader già mai poteffe un Edifizìo , che 
non efifte f Oltrecchè fe egli il Gaetano aveflè 
pià polio mente agli Atti Proconfolari della no- 
flra Grano' Agata, avrebbe di leggieri appara- 
to da loro quelle due rilevanti ffì me verità, cioè: 
che fino al Martirio della noftra invitta Ama- 
zone flava pur anche iu piedi quel Palagio, e^» 
che net precipitare , eh' ci fece per impulfo di 
quel Terremoto, nulla fi fcolTe,ma sì manten- 
ne fempre falda, e (labile la magnifica, vada, e 
grandìofà Mole dell' Anfiteatro ; perche fe da- 
- dovero in tal contingenza fofs' ella caduta al Aio- 
lo in un con quel Palagio, chi mai non com- 
; prende. 
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prende) che niuno degli antichi Catanefi lì fa- 
rti punto indotto a preftare in 1' avvenire una, 
quantunque minima credenza agli Apoftolici No- 
tai i Scrittori per altro in ogni modo fu de li Htm;, 
fe trafand.no aveffero un avvenimento, sì de- 
gno di fpeziat rimembranza , di cui ne farebbe-* 
luta teftimonio oculato tutta intiera la noftra 
Città ? Nè fia tra Voi , cari Partorì , chi non 
approvi il mio procedimento, fe, affili di torre 
dalla mente di qualchedun de' poco accorti qual- 
che falfo concetto, e qualche baffo ftima de no- 
{tri antichi, e memorandi Monumenti) io già m' i- 
noltro anche più avanti a difcoprire alcuni non 
leggieri abbagli , tratti dal Fazello , Braunio , e 
Pirrì in chiamare Teatro il noftro Anfiteatro, 
confondendo 1' uno coli' altro , e mica non dì- . 
languendo ì luoghi di entrambi sì dittanti, e_» ..• 
diverfi . E in verità eglino quelli due Autori , snimtn 
fe ben si rimira, per ogni conto travidero non lh ?"?- v '!''' i 
iolo per impulfo dì paffione,ma per difetto an- y^/jc* 
cora di perizia delle Catanefi , e Romane Me- ■ 
morìe , tirati dall' errore del primo, cioè del Fa- 
zello, che non pur non giunfe a: ben rìconofce- 
re l' Ippodromo , vale a dire ìl Circo Maffìmo, 
riponendo nel di luìComprefo uno de* due Tea- 
tri; ma- fin' anco non temè di confondete con_» 
tanta ftranezza il Teatro coli' Anfiteatro, fingen- 
do 1' efiftenza di uu terzo Teatro, a' uoftri an- 
tichi , e moderni Scrittori dell' intutto ignoto . 
Uria pàterea Tbeatra memorata digna erari; fa f?"<- D >™t-t 
ea, quorum ruìna adirne vifmitur ; quipps muri ' 
■pars; qua Leontinos fpelfat, Max'tmi Tbeatri ex 
ìiìgro, quadr atoque lapide JlruBi,cui contigua ej}, 
frieciari adirne munificenti^ monumenta exbibet. 
■Mttrum juxta Siejtcbc-ream, qttam nunc Addis 
Verna appellant, fa butte tifane dieta admhatio- 
v. . Ccc ne 



ne tm indigna fui vejìtgia teliatìt, HertiamCa- 
tante intra Urbem pope Aedsm Sancii Augujii- 
w fpeftandas hucufque reliquia! mtmjirat. Viva 
però fempre Iddio, che ci ha lafciato fino al dì 
d* oggi una infallibile teftimouianza dì entrambi 
ì Teatri , cioè 1' àmpie veftiggia de* medelìmi i 
Onde non uno, come si fognò un tale Storico, 
ma tutti, e due,quafi tea lor uniti, erano pref- 
tàinat.toi,. f 0 Convento di Sant' Agoftino. Heatruni^ 
allenirà parvum juxtaSanBi Augujìini Temnlum. 
maximam fui parte»), vel invitti obiicit . . . Prt- 
ximum buio, offerì contiguum multe matta e//» 
eujus inteeer fere circularis amb'ttus infpkitur . 
E perciò beu si feorge con quanta proprietà , e 
quafi dal Bolano avvertito , abbia il nomo Scrit- 
c««. etufir, tote frigiamente . fcrìtto , Duo, & quìdemfeft-* 
pvt.j.'.ts. tnngentta e nìgro quadrato lapide baimi Cata- 
na Tbeatra in ipfo fenì Urbis centro, quorum* 
extant adirne pope Sanili Mgafiini Canati ma 
mime ingentet , ac integra Concameratione! Ci- 
vita! badie commoda prabentei babitacula. Quel- 
l'altro però, di cui il medefìmo Fazello fina- 
mente icrivea : muri pars, qu* Leominos fistiati 
punto non era uno de' due Teatri, ma ben sì 
l' Ippodromo, che dianzi accennammo. Di tan- 
to ci rende indubbia fede in un col Maurolico 
il noftro sì accurato , ed erudito Lorenzo Bola- 
Mmaiyi. w- no : Extra Urbem Caianam ad AUSTR.UM 
jhr.sktoj.1. CIRCUS fuit Certaminam, cujus vejìigia, ac 
* noi™. /«. te/hdines gradibus fnbjeBit aihue extant. * Hip- 
jbf.stun, podromus fuit Catana exemnd'ts Equis cum u- 
nicis, tum bigis, tum quadrigis in ìofitum mi- 
nai ad Cajira vertendum , ac diruendm . . . Hk 
pope Decimarum Portam,pedibus CCCLXXXIV. 
ab Oriente ad Occidens latus, MOCCCXXII. 
ab Aujlro ad Aquiknem hngus , Roaaaorum in- 
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Jiar pnlcberrimus , rufas admhaliks adone re//» 
mtt fumpius maxìmos enunci ani . Nè qui dall' 
altro lato mi darò premura di farvi ancora più 
chiaramente divifare quanto poco, o nulla peri- 
to, ed efpertp sì dìraoftra quell' ifteflb Fazello» .": 
di cui trattiamo, de' celebri, antichiflimi Mo- 
numenti della noftra Città ; dacché fenzacch' io 
a tanto m' impegni, Voi da per-'voi ftefli'ad e- 
videnza lo feorgete, col femplieemente afcoltarc 
quell'altre dì luì parole . Sepukbrum oen,in-i r3 " ! - Dc " i - 1 
auo AGATHM Corpus . aromatìbus , balfam > W * ì * 
wyrrbo , & aloe conditura falerni ri tu , «c fune- 
òri pompa gaudentes pofuerant Chrijtiam, id ef- 
fe certuni , ejì ad fatus Urbis Septentrionalìs , 
juxta antiquijjìmum Tbeatrua, ubi Tberma eram 
epjjìiliis marmoreìs Qr>iati£ìma, E a dire il ve- 
ro, chi è wa Voi, a cui non fia ben conto, che le 
Terme non mai efler poteano da preffo al noftra 
Anfiteatro, pollo alla parte Settentrionale nella 
gran Piazza Steficoraf (della cui antica efiften- 
za n' entrano fidi Mallevadori olire le di lui ve- 
leggia , che fin' oggi quali fotte-rate comparifeo- 

Sp,un folto lìuolo di Storici più ricantati c no* 
ri , e Nazionali , e quel , che più rilìeva , per 
fino degli Efterì , de' quali, per addurne foltamo 
uno , il Maffei così fcrivea : Anfiteatro Jiabile Jì 
ricomfie in Catania cVr, e altrove: Egli i w 
tetebe anebe l' Anfiteatro di Catania folto il Re 
Teodorico ^r.) Poicchè non va chi non fappia , 
che le Terme più rinomate si rimiravano verfo 
l'affetto Meridionale, oggidì fotto il gran Tem- 
pio del coltro magnifico Duomo : Thema fub- solata Ua 
terranea pukberrime fub SANCT/E AGA- '<•«': 
Ttì/E Tempio vifuntur ìmaginibus femielatis 
plajticì Jìructis infignit-e non paucis ; fi V altre 
meno celebri riguardavano Y Occafo nel Contor- 
no 



no di Santa Marina, detto più comunemente Jan . 
Pantakone, ambedue non fol dittanti, ma quel, 
the è più al noftro punto confacevole , non po- 
idrm ice, tio- co lontani dal noftro Anfiteatro: Mia non ade'O 
"»• Muffai IN SANCTJE MARWJE EMPO- 
RIO , San fi! Pantaleonis Anna vocat&extant; 
Ed oh quanto più di ammirando) e magnifico' 
fplendore {lafciatemi così sfogare, interrompen- 
do per breviilimo fpazio il filo del mio difeor- 
fo} trarrebbe ora la noftra Patria dall' intiera e- 
iiftenza dì sì maeftofi , invidiabili, e Angolari E- 
difizj, non; ottante il baffo, ed umile concetto 
Dijftiut. j. di Colui , che ardendo d' invidia , per non ifeor- 
idf. i 49 . „ cr i a , dilettiflìma fua Città di 'sì fatte glorie a> 
doma, punto non dubitò di riputarle a difuet- 
to del cornuti fentimento di tutti i Letterati,' 
preffocchè per un nulla ; fe la noti curanza del 
Magiftrato, e de' Cittadini più cofpicui trafatida- 
to non aveffe di rifiorirli di tempo- in tempo , 
ad efempio dell'altre Città intigni d' Italia , del- 
le Spagne, e della Francia I Quelli pertanto, e 
non pochi altri punti sì rimarchevoli si doveano 
(condonatemi di grazia , o miei cari Compagni , 
s'io in quell'oggi fpinto da un vivo zelo verfo 
le glorie della noftra Patria, mi io lecito di co- 
sì favellare) quelli, io dico, e non pochi altri 
punti-sì rimarchevoli si doveano indifpenfabil- 
mcntej e con più-larga diffamiua diciferàre dal 
sì celebre Autore della Catania llluftrata . Si 
compatita però di sì grand' Uomo la men pro- 
pria condotta, perchè di effa ne fu V origine i 
■ . non già qualche difetto di erudizione , o pur dì 
amore verfo della medefima Patria : pregi, di cui 
egli ne va pompofamente adorno; ma foltanto 
l' averli egli prefiffo preffocchè da per tutto nel- 
la fua Storia quella . Maffima , da lui con eltrc- 
mo, 
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mo , e dìforbìttute ridere praticata : is pf cu*,. /'/.?<■. 
tu fum Etfi (con quelle ferole %li già fe' mo- p--"-4-/-SS- 
ftra dì recarli a vanto, il concludete una delle 
fue rinomate DiiTcrtazioni) wi ir psm fjm ego, 
qui cor.traJiceiUi animo , à quo Jane vitto viJecr 
alienasi bac vtherìm panca jnroferre Ed oh 
quanto farebbe egli divenuto più accorto nel 
mettere in opera sì latta Maflìina, fe mai sì fof- 
fe polio dì propofito a feparar la Zizania dal 
erano! Eh , che gli era d' uopo dì riflettere, che 
due offendo ì generi della Contradizione: unoi 
che cerca di far comparire eziandio ingiuftamen- 
te , o almcn di feoprìre fenza veruìi oifogno le 
macchie perfino nel volto del più lucido, e più 
nobile fli tutti i Pianeti, e di tutte Inficine le 
Stelle; c i' altro, che con cauto configlio, e_j 
faggio procedimento dimoftrando ne va pian pia- 
no l'erròr delle Partì oppofte , o pur difingan- 
na que' femplicetti , che il ritrovano da qualche 
vana, .falfà, od empia dottrina fedottii o final- 
mente fottrae dalle ingiufte calunnie, livori, e 
maldicenze' il proprio diritto, o vero f' onor del- 
le più fincere, e più fodc verità; ne fiegue, che 
non fempre è lodevole , anzi è talvolta perni- 
ziofori non cenfurar nelle occorrenze ■ciò, che 
veramente 6 degno di cernuta ; poicohè di una 
parte non ad ambidtic gli 1 anzidetti generi di 
contradire si conviene divizia la d ino mi nazione, 
ma. fola al primo ; e dall' altra, al fecondo tut- 
te le lodi: attribuir sì debbono , giuda 1 quel ri- 
cantato in legna mento dell' Angelico Si conten- s.nm.t.o; 
ih dicatur impuziano falfitatis cum debito mudo i«J'-i».« , 'j 
ACVLlMOmM , fic Contentio ejì LAUDASI' " °' 
'LIS . Ed in vero; (mio mal grado- fo, che s* 
inoltri alquanto di vantaggio la mìa lincerà ri- 
molìranza ) qua! cofa mai' nel fecol nofteo coro> 
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m le Gallie , l' Italia , le Spagne i e *l rimanen- 
te di tutta V Europa d' immortali Allori , fuor- 
ché l' eferdzio del fecondo genere delle Contra- 
dizioni? Qual altro flimolo ancora fpigne la Gio- 
ventù allo lludio più vivo i ed intenfo delle_» 
Scienze, oltre la Critica, che cosi tal forte di 
contradizione vien' ella intitolata ? E qual altro 
mezzo noi rinverremo più valevole, ed efficace 
a mantener fempre in vigore l'erudizione, ed a 
farci fcoprire il foudo quali impenetrabile della 
verità, fc non quello di un'Arte sì nobile? Ma 
a che vo io fiancandomi nel dimoltrar , fe mai 
fa àì lodi , e di applaufi ben meritevole il fe- 
condo genere di contradire, fe ballerebbe ad au- 
tenticare quanto io vi dico » T autorità de' Tul- 
1) , de' Girolami , degli Agoftìnì , de' Tertulliano 
de' Baroni , de' Bellarmini , de' Melchior Cani , 
de' BaHandi , de' Papebrochj , de' Petavj, de' Pal- 
lavicini , e di tant' altri grandi , e valent' Uomi- 
ni , che hanno fempre mai la Repubblica lette- 
raria nobilmente illuftrato, ed anche in vigor 
nani. ni. j. dell' ufo di. sì bella facoltà eretto a fe fteflì mo- 
o^*/i/ ma . pimentai» ars perennins ì Rificifi fon quelli di 
tal momento, che feb bene per 1' addietro per 
non effer caduti nella mente ferena, e pacifica 
del noitro Storico, non han partorito,!' effetto di 
prevaler»* nella narrazion degli avvenimenti di 
nolìra Patria dell' Arte Crìtica contro de' noftri 
Avverfarjj pure ora, che faranno da 'lui, come 
ci diamo facilmente a credere , ben ponderati , 
debbono tenderlo più circofpetto , ed avveduto, 
fecendogli praticare . nell' altre fue Opere quel 
■ ■• celebre Affioma: Prudenti? ejì mutare confili um. 
Molto più, che a tanto l'obbligherà 1' efeuipì» 
di sè medefirao, fe prevenuto, e perfuafo di 
quante- avete già afcoltato, farà per accorgerfi» 
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che quelli fteflà Critica di noi or ora commen- 
data, fu da effo ancora , feri za punto avvedete- 
ne , polla in effetto in quella di lui sì afpra_> 
Cenfura : Laudatos duthres in mullis à vero tua. uh{ir. 
dèerrqffe ,E$JloÌifque Diodori cuj«fdam,Onpbo- f*tt.iJ*Tn- 
nis /cripto , fl/jae td genus aliis ufos ,ì fontibuS { "' 
hattjìjps , jui receniwibus Critieìs nullimoie Jro- 
iantur . 

X\. 

Ma fratanto ìo credo, che non farà da Voi, 
o cari mìei Paftori , forfè riputata uh troppo dì- 
icofta dallo feopo , che cì min prefitti , ne mol- 
to nojofa la mia , per altro giovevole , lunghez- 
za del dire , fe avendo io gii per qualche fpa- 
zio di uno de* più magnifici, fontuo(ì,e fuper- 
bi Monumenti della noftra Patria, cioè dell' An- 
£teatro alquanto difcorfo,ftimo dell' intutto con- 
venevole il guarentirne dall' altrui non tanto la- 
ne dottrine, e farvene dìvifare la più che vetu- 
fta origine del medefimo, con additarvi quali 
trafeorfiva mente , e con ogni chiarezza , quanto 
n* andò a ferir lungi dal vero uno de' più cele- 
bri Letterati dell' Italia , il Maffei , io dico , nel **? 
pretendere, che la noftra Arena fia ftata della 
ìua Veronefe coetmei , cioè , nata fotto Domi- 
ziano , o Nerva , o pur fulle prime moffe dell" 
Imperio di Trajano, vale a dire, o full' Occa- 
fo del primo , o full' Alba del fecondo fecolo 
della noftra Redenzione . Ma prima di venire.* 
alle prove di una tal verità, molto farà per re- 
carmi di agevolezza, il tirare da più alto prin- 
cipio il filo del mio prefeiite Ragionamento, ac- 
cìgnendoml a diffaminare , fe la Grecia abbia—, 
mai potuto andarne faftoia , e fuperba per 1' u- 
fo de' Cladiator} Certami , e per quello ancora 
degli Anfiteatri, avanti che l'uno» e l'altro da 
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Tiy/Mjt sptUi, Roma fofle fiato ed accolto, ed '.efeguito,- Ed 
a-Li.-f. i), j„ vero p ULIto non s ì controverte, che gli Spet- 
tacoli de' Gladiatori flati fìano una delle più cru- 
de invenzioni della barbara, ed empia: Gentili- 
tà , quantunque non pofliam pofeia dubitare, eh* 
eglino Itati foffero , per così dire , un rimedio di 
una più abominevole, ed efecranda Coftumanza. 
Ed affin di maggiormente {coprire più da. preffo 
il fondo di tal verità , venite di grazia meco a 
rimirar dentro il feno delle Greche Memorie le 
feguent: notizie. Onde in prima non va chi non 
fappia , che la fu perdizione di bagnare dì fini 
gue umano gli fepolcri de' già defunti, che pre- 
Valfe nell' animo di molti Popoli , fulla vana , e 
ridicola perfuafìone, che aveano dì renderfi le 
Anime de' medefimì trapalTati propizie, o placa- 
re in vigor di sì fatti facrifizj , comparve alla-, 
mente di alcuni de' più faggi Governanti tanto 
orrorofa, che per abolirla introduffero in di lei 
vece i Combattimenti , ne' quali meo fiera sì_ ri-i 
j(rri«rfi(fMr-putb degli Uomini T- uccifione. Moris erat iris 
:: u.-..7.:iM.i:b.,?. SepulcbrfcVirorumFortitimCapivos necari-.Quod 
%Vj£ftól?wi,t 0 Jk uam crudele vifum ejl, fluente Gladiatores 
«Jiu umbri*, ente fepuh&ra dimicare . Ora fa di meftieri,che 
: Voi fappiate , che i primi , a cui viene attribuì-, 
iip/™, ^», M i ta d a Giufto Lipfio, fulla teftimonianza di Ero- 
&til n 2.t'Jf'^f'àoto, V origine di que* Combattimenti, fiorone» 
n,Ti,:,.uu.;.r.i. i Greci, preffo de' quali era in tal modo alligna- 
la la già addotta barbarie, che Achille non du- 
Cl7 bito di facrificarc alla Pira di Patroclo la vita dì 
t4mhufnp*nr, dodici Donzelletti Trcj.mi, per ifplendore di 
t,m prccipiìccTU f a ngu e s ì ragguardevoli. * Bis feiwsjuvenes Tra- 
Mbfaidtfjh- j- ano f an S'i'" e CretoS . Quindi dall' altro lato a 
pdmcùtima. chi n oli è palefe, che nulla aggrada (iJsl Mifei 
'•mmtT.1faJ.13. V ioterpetrazione del Lipfio? La cagion pero dì 
coiI^^ft« (r .9 ue ft° £ à \ P er sè chiara 5 P«chè , fecondo 
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eh* Ep.lì pretende^ parlandoli quivi di que'Giuo- 
chi Funerali, in cui proponealì il premio, non 
crede gii mai , che di là prender si debba 1' o- ■ 
ligìne di que* Gladiatori ,che dal medefimo Lìp- ìm^i^,,». 
fio Tre» vennero chiamati. Ma con di lui buo- un. ' ' 
ita pace» noti abbia punto a difearo un Lettera- 
to di tal tempera di diciferarci il dubbio , che 
ora 'un fo lecito dì proporgli: Se egli dunque.» 
fofpetta di non favellarli in quel luogo de' Giuo- 
chi Gladiatori, ci dica per fua fé» di quali altri 
antichi Giuochi intenda Erodoto far menzione ? 
Degl' 1 (li mia ci ? non già; perchè ben fappiamo» 
effete itati quelli da Glauco ordinàri in onore.» 
di Ino, e di Mclicerta, e fatti riftorar da Te- 
feo , si dedìcaron poi a Nettuno . De' Pitii ì nè 
pure ; perchè quelli cele bra vanii , affiti di rino- 
var la memoria di Apponine trionfante , come—» 
£nfero i Poeti, di un perniziofo Serpente. De* 
Nenie i ? molto meno ; perchè quelli non per al- 
tro folennizza vanii , che per con fer vare eterna U 
rimembranza della vittoria i da Ercole riportata 
da quel feroce Lione , che tutta infettava la Sel- 
va Nemèa. Relìerebbero dunque gli Olimpiaci; 
ma tutti ben fanno, che quelli furano ìftituiti 
da Ercole in onor di Giove , dopo di aver non 
folo uccifo Augia, Tiranno di Elide, ma pure 
ripurgata aneli' infame Stalla non dì Giumenti , 
ma di Ladroni. Debbefi intanto afferlre, che E- 
redato lòtto nome di Giuochi Funerali, da se 
medefimo accennati , non intenda , che i Duelli 
de' Gladiatori, confecrati, al riferir di Servio, smimhta 
alle Anime diColoroiche aveano dì vivere ter- j*f."'«(», 
minato . Ma già mi avvifo , che non mi è mica 
d'uopo d'indagar dal Maffei, qual fìa la mente 
di Erodoto ; Mentre io feorgo, che Ermippo con 
più di diltinzione ci aflicura, che de' Duelli fu- 
, '. ■ Eee tono 



ì*™i>. tpii rono .inventori 1 Greci In Manttnea: InusnAr» 
Gladiatoria pigna Mantinenfes i giufta la benj 
f/i7afS«»r- fondata in ter pe trazione del tefte addotto Giufto 
::-:.H'n:M!,.i Lipgo , E molto più, che ben io comprendo » 
f,:j, ' s ' inon potermifi in veruh conto opporre, che Er- 
mippo intenda parlare di nuc* Docili, che ven- 
nero introdotti , per dìffinire. le pretenlìoni in- 
torno agli Stati, quali si furono quei ,: che leg- 
giamo nella Guerra Trojana di Enea con Dìo- 
mede, di Ettore con Ajace, di Paris con Me- 
nelao; perchè quel Duello di quattro Soldati da 
Calandro ordinato nel fepellire Arideo Re dì 
Macedonia , ed Euridice fua Moglie , di cui ci 
e;;;. j;iiJ ^- reca Diillo chiara memoria , ogni difficoltà pìc- 
ibtm.ub. 4. rumente ci toglie. Nè qui mi può dire il dianr 
zi lodato Maffei, unico effere il Fatto da Diil- 
lo riferitole non aver prefo in Grecia piede un 
tal Coftume, e molto meno avervi ìn guifa di 
fpettacolo luogo alcuno ottenuto ; perchè come 
mai si potrà ciò aflèrir francamente, fe Spetta- 
coli di Gladiatori non men , che di Fiere coftu- 
mati dagli Ateniefi nell' Anfiteatro (detto , co- 
me appreRo udirete » dalla Greca fuperbia Tea- 
L*din.inTtix. tJQ ~)fì a da' più antichi tempi il Luciano inTof- 
fati ci rammenta ? Nè per ìsfuggire la forza di 
jWjfiì u4- un tal argomento sì può mai dal Maffei giufta- 
! ' L '■ mente pretendere, ch'egli il racconto diTcna- 
'* ri fìa finto, e favolofo, fol perchè ci fa faper Ti- 
to Livio, che il primo a far vedere in Grecia 
i Gladiatori fu Pcrfeo, ultimo Re di Macedo- 
nia, chiamati da Roma con terrore piuttofto, che 
con diletto del Popolo, non avvezzo a fomiglian- 
uviu'i't'-v- te Spettacolo: Gladiatorum ìminus Romana eon- 
f-H s - faetudìnis, pimi majore cum terrore hmhum-t 
infaetorum ad tale SpeBacalum, ^unm cum vo- 
hpaie deilit ; Imperciocché punto non è mala- 
.. . gevole, 



gevo!eV.iT^MncÌliir.''fri loro..fe : t' una, e 1* altri 
aiierziancVfenzacchè folle d* uopo idU riprova* 
feci' aliro'fondamentoicome una finzione, e fa- 
vola , quella dì un si accreditato Scrittore , quat 
lì è Luciano. Badate di grazia fa io ben mi ap- 
pongo. Ed ìn prima, dalla parola infaetarum del 
€efto dLUvia non le ne può inferire, che il 
primo a far vedere in Grecia i Gladiatori Cer- 
tami fia -flato Perfeo'; perchè sipui» ragionevol- 
mente dire, che s' introduca un ufo in, qualche 
Città, in cui per lunga ferie di anni egli è (la- 
to interrotto; e per legitima illazione pùifìairu 
noi ancor affermare, che il Popolo , ove un tal 
ufo £ ripigliai non iìa a vederlo affuefatto : Ve- 
riù ,chc o: vìen comprovata da quella Nota del 
roedeGmo già lodato Lipfio : Quei ipfiim HO- th/ia *,»«■- 
EUE evenirti-, pólla a dirimpetto dì quelle pa- 
role: primo majore cum ierrore-^c. Laonde va 
bene di accordo il termine ìnfueitrum rifpetto a" 
Greci in tempo. di Perfeo, col racconto dì Lu- 
ciano in. Toffari ne' tempi per allora più trafan- 
dati. E'già mirate inoltre fe io con laida ragio- 
ne la difeorra 1 , col riflettere , che la fteffa fpe- 
rienza c' infegna , qualmente varj fono flati fem- 
pre i fenttmenti de' Princìpi intorno al regola- 
mento del loro governo (e per confeguenza de* 
Coftumi de' proprj Sudditi) giuda la varietà del- 
le lor particolari inchinaziom; E però fin' anco- 
le Leggi più utili alla Repubblica ordinate da* ' 
uno, si fono fpefib vedute dall' altro ritolte. 
Quanto dunque farà più agevole, che ciò addì- 
veniffe nelle Coftumanze più perniziofe , quali 
si furono quelle degli Spettacoli? Ed infatti non 
pretende egli lo fteffo Maffei, che dopo la_. 
morte di Perfeo uè in Macedonia, nè m altre t ^/ u 
Provincie della Grecia eglino i- Gladiitoij Spet- 
ti -, ., ' tacoli ■ ■ . , 
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tacoli ,si ■ fiflàron'a j finché la" Città di Corinto dj 
Lucio 'Mummio foggiogata col divenir Colonia 
de' Romani fotto di. Celare i lor ' Coltami fpo- 
feffef'Jtfa che dtch'io de' foli Greci, che ripu- 
tati furono i più Saccenti tra tutte le Nazioni? 

ai,L^',.c 4 ? * a a privarli de' Gladiatori lotto Vefpafiauo, al- 
lorché, andava con più tenace, impegno perduta 
Csj«#ri »//;(. dietro a' loro Spettacoli f {2}. Ricavati' quelli 
1. «p, 6. pe ii' Imperio di Tito, non furon vietati: con leg- 
ge dprcfta 1' anno 325; avvegnacchè. con poca 
profitto prima da Coftantino , poi da. Goftanzo; 
% ì a"it a i p % aln * ente da C3) Onorio con più felice av* 
CJ /j«.i™.f i venimento ? Qucite in vero fono le condizioni 
r^.E.c-r,?.-,,;^. delle cofe umane: l' inftabilità, la vicendevole» 
i«r»ptrt. /;ì.b. za. Perfino i vizi medefimi hanno il lor princi* 
pio,- il lor accrefeimento , la lor declinazione, e 
s«,«. i, B«,tf. fecondo la. frafe del Morsi Filofofo, imitano el- 
' leno le Onde del Mare, le quali ora; -feemano, 

ed ora i; proprj confini trapanano. In virtù idu© 
que della fovrana autorità de* Principi, da cui di- 
pende 1' in ter rompi mento degli ufi o danne voli, 

0 pur utili al pubblico bene , agevolmente coni 
qliato già il racconto di Luciano in Tnfiari cor» 

*< ■ pi- T 1 ^ 10 dì LIvÌo > ci fi a P re 1» irradi a foftenere 

1 Ìn Y ei,zIollc dc S li Anfiteatri nelle Città della 
p&ibamnvit Grecia molto, molto innanzi, che in Roma. Nè 
™"£?J D£m ' & faen sì ch'io dal fempliee ufo de' Gladiatori 
«™ t , Jtoiw- Spettacoli ricavar pretenda per "certo quello de- 
ntar, «opiiff- gh Anfiteatri , volendoli preffocchè nati ad un 
nm^«&c. parto fbIo:Non già, non già; dacché mi è ben 
^c«ft^' cooto » x * te Roma fl»flà«on imprefe ella la'pri- 

, ma Volta a fondare i fuoi,fe non fe a' tempi di 
«Ir. AfJM,\ar*. Augufto, {parlandoli di quello di Statilio Tau- 
T^X^JZ* W»! {fedi quello, che poi 
frmmim »*»« condufle a fine, il di lui Figlio Tito , da noi , 

fmpfkìl &c i' . . » cont „ 



contri l'opinione di Eutropio, e Caffiodoro, ornai 
s'intenda) ben molti fecoli dopo, che in cfia_> 
fuor dell' Arena D.Junius Bwus munus Gladio- *&«""■ i** 
torum in defunBi Patri* memoriam edideratpri- !,! "' 6 ' 
mus ; e foftengo nulla dì meno ancora, che '1 Tea- 
tro di Atene da Luciano fovraddotto , fia flato 
vero Anfiteatro piuttofto , che femplice Teatro. 
E per verità un grande, e rilevante argomento 
di ciò fenza verun fallo afierìre , ce ne fommi- 
niftra, il veder praticati in efio gli Spettacoli non 
men de* Gladiatori, che delle Fiere. E vaglia 
mai fempre il vero ; chi non ù , che la priori- 
pai cagione , onde si edificane in Roma la più 
magnifica, e più fuperba Arena, per opera di 
Veìpafiano , e del di lui figlio Tito , come ben 
riflette lo fteflò erudito Scipione dietro la feor- 
ta del Lipfio, non fu già il mero, e femplice "?$f% u ' àU 
compiacimento di ammirare in effa i Combatti- jjtftt TjfT 
mentì Gladiatori, ma ben sì dì goder delle Cac- ' ! 
ce delle Fiere fin da' più lontani PaefI condot- 
te? Dal che ad evidenza si comprende con quan- 
to di ragione il sì celebre Dione, favellando del- 
l' Anfiteatro di legno cretto da Giulio Cefare , 
non si contenti) di nominarlo foltanto Teatro, 
ma recoili pure a dovere d' intitolarlo Teatri* 
Cacciatorio , col foggiugnere , che un sì fatto E~ 
difizio fu appellato Anfiteatro, per aver fediti 
tutto all' intorno fenza Scena . Multa , & varia dìo, ni. w 
■Speftaeula edidit ( C<tfar ipfe Julius jam Di- 
8ati>r')VENJ.T0ILl0 quodam Theam È lignis 
tfruFlo, quod & Amphitheairum (ex eo qttod u» 
■dique Sedilia in Orhem habeat fine Scatta) ap- 
fellatum efi . Con tal vocabolo Egli pur anche 
-dinomina V Anfiteatro di pietra , per ordine di- 
Statilìo Tauro fatto inalzare , avanti che dì Ot- 
taviano il quatto ConfolatofpÌEaffe.Ì7an/ìsrTiJu- WwW-jk 
Fff rat 
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rus in Carneo Attirilo Tbeatrum quoddam VENA- 
TORIU/W lapideum & Jlruxu fms i<i>penfis ì & 
dedicavi!. Ed ecco in tal guìU difciolta, lenza 
punto avvedermcne, un'altra difficoltà) che mi 
si potca a prima fronte opporre. Come (potreb- 
be qualcheduno, chc'l conto fenza 1'Ofìc far si 
vokffc , ripigliarmi) come pretendi tu, che An- 
fiteatro ornai si credeffe quello» che Luciano non 
dubitò di efprcffamente nominar Teatro» quali 
che 1' uno j e 1' altro una fteffa cofa si fuffero ?. 
Ma buon per me , che viene già in mio foccor- 
fo 1' anzidetto Dione» per rompere a Coftui le 
parole in bocca . Si rifletta , Egli dice qui op- 
portunamente , e si rifappia j che la voce Anfi- 
teatro, benché grecai non ebbe mai la forte d' 
incontrare il genio de' Greci , non per altro , fe 
non per efier ella nata altrove, e perciò riputa- 
ta dell' iututto indegna della loro Cittadinanza ; 
'Tanto quella Nazione era gelofa net mantenere, 
origgettare le parole» che dentro il proprio fe- 
no, o in altro luogo nafcefferol Ne qucfto re- 
car vi potrà qualche fìupore , fe vi farete a bea 
coniìderare ciò , che addivenne alla parola Dtp h- 
etawaifffli 0 '" ma ' ' a t l ua ' e ' offerva il più volte addot- 

p onrflfjc. r tQ Maffei, quantunque foffe anch' ella greca, pu- 
re degnata non fu di efferc ammeffa da vermi 
rhute. de' Greci) toltone il folo Plutarco, e quefli an- 
t;,t:,j; n.^ù. cora non altrimenti , che con verecondia di lei 
»4tj,)Mw. s i va if e ( I)on pj,. a ] tro ; n ver0( cne per aver e [. 

y"« Jib/ ^ ' n ^ oois '1 P ro P r '° nafeimcnto fortìto. Quin- 
w^Ì'm\A'i.^ nm * da maravigliarci in udire, che il Sena- 
ro di Corinto arrolato non abbia tra'fuot Citti- 
dìni alcun' altro mai , che un Ercole , e un A- 
leffandro, fe tanto era circofpetta quell' orgoglio- 
fa Nazione in accorre fin' anco un vocabolo ft> 
... rafticro, quantunque l'orìgine dal di lei linguag- 
gio 
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gio riconofcefie. E qui ben Io prefaegifco ciò» 
che. Voi potrefte ripigliarmi, ed è, che febbea. 
fia vero, che Dione dinominò Teatro l'Anfitea-.' 
tra di Statilio Tauro, e quel di Ccfarc, pur non 
dimeno chiamò 1' uno , e 1* altro coli' aggiunto 
di Cacciarono; (Aggiunto, che pienamente rU- 
moftra la fpecifica differenza , che tra il fempli- 
ce Teatro , e V Anfiteatro si rinviene) là dove 
lo fleffo Luciano, da noi già rapportato, del Tea- 
tro dj Atene ragionando, di un tal aggiunto non 
fece, nè far potea menzione alcuna. Anzi Voi 
di ciò non contenti udir mi farefte il teftimonio 
dì due altri Greci Scrittori , di Sifitino, e diPau- 
fcnia, io dico, che fin' anche gli Anfiteatri col 
fempltce nome dì Teatro intitolarono , fenzacchè 
l v aggiunto Caqciatorio, o fimilc vi accoppìaffe- 
rp. Ma io qui brevemente dalla voftra obbie- 
zione mi disbrigo, con dirvi, che a tenor dell* 
anzidette ragioni partorir non deve maravigliai 
alcuna, il [Sapere, che ì Greci Scrittori abbia- 
no dinominato Teatri Cacciatoio vero fempli- 
cementc Teatri gli Anfiteatri , perchè riufeiva 
loro odiofa ogni novità di vocabolo ; tirano ben 
sì, e deforme uop' è, che ci fembri, il vede- 
re) che Sparziano, e Fazello, entrambi fra gli spinili: f«* 
Autori Latini annoverati , (per trarre addietro ^fJ^J* 
non pochi altri) col foio termine di Teatro ofa- ^, t _ 
ron iti chiamare , quelli 1' Anfiteatro di Cata- 
nia, come già vi di(fi, e quegli eziandio ilRo- r. vm.iM 
mano da lui non controverfo Anfiteatro, E pu-f-'M- 
re notate bene: quand'anche finger vorremmo, 
che la voce Anfiteatro foflc in ufo preflo de* 
Greci ; pure lo fteflb far eglino menzione della 
Caccia aelle Fiere in quel dove, eh' elfi dìno- 
minavano Teatro, feuuto 1' avrebbe, e {attrat- 
to al dovere di appellar un tal luogo Anfiteatroi 
Tutto 
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Tutto al rovefcìò pera della medagliai perche 
di sì fatta Caccia nulla fu per accennate ìl Fa- 
2cllo , non potea , tiè dovea in vcrun conto va- 
lerli della voce più ampia di femplice Teatro» 
in vece di Anfiteatro, allorché Egli di quello 
della noftra Città ornai favellava. Tutto ciò 
dunque prefuppofto , poiCam da quanto fin qui 
si è ragionato laidamente conchiudere, che l'An- 
fiteatro di Atene, dì cui fc' menzione il Lucia- 
no, lìa flato appunto queir antiebiffimo Anfitea- 
tro di marmo in quella medefima Città eretto , 
i#"tie"*;- c i ie Giudo Lipfìo, e Filandro con ben faldo fon- 
s*ì/«^'jiÌ damento ne riportarono. E però fe la fola Gre- 
«tri. eia potè gloriarli £ come già con ogni chiarezza 
dìmoftrammoj dì aver ella molto prima di Ro- 
ma ritrovato r ufo non pure de' Gladiatori Spet- 
tacoli , ma ben anche degli Anfiteatri ; (che che 
•Uigaitgfi- ne dica il Mafie! intorno agli Etrufchi, ì quali, 
'^f""'J~Ù al fentir di Giudo Lipfio * Ghdiatorum exem- 
J:' :ì -.^:t'j.i. flam h Gr<cc!s fumffeye') chi ci vieta dì aficri- 
tap.i. re, che oltre di Atene qualche altra delle più 
tm&sem. principati Città, alle Greche Leggi, ed al Gre- 
et,}.rf-3> co Imperio fottopofte» foffe fiata ormai adorna 
fin da' più antichi tempi di un Edilìzio sì ma- 
; gnifico, e pregevole? Ma niuna, al par di Cata- 

: nia,gode ella il bel vanto dì poterli con più fal- 
di argomenti attribuire una sì grande, fontuofa, e 
rara Magnificenza. Eh, che non fa d'uòpo, eh* 
-.. — . i 0 troppo mi affatichi in impegnarmi a tempre 
''■ più dimoftrare tal verità, fe dalla tanto autore- 
vole atteftazione di un Uom sì veridico , qual fi 
è Caffiodorio , (per tacere dì altri eruditi Scrit- 
tori J baderà a noi di evidentemente dedurla? 
Leggiam nelle di lui Opere una Piftola dal no- 
flro Senato al Re Teodorico {fecondo che di fb- 
pra accennammo} full' Occafo del V. , o full' Al- 



fcjideL VT. feeolo' dirizzata ; a : cui quel Sovrano 
rifpondcndo tutta concederla facoltà dì poterli 
Valere, delle pietre .dell' Anfiteatro , per lunga.* 
vetufiì rovÌDate j -per foto , e fernplice ornamen- 
to delle pubbliche Pareti,:. Saxa ergo^u* fugr c^.v.k 
gemts deAmpbitheam Unga vettifiate colfapfo, M-$-"?+s, 
iiec aiiquìd ornatui pub/in jam pred$ffe% nìji /q- 
ias tarpes rtiiaas ojìendere , liceniiam Vobìs 
rum in.ufus dumtaxat pablmt dantus ; ut itt* 
tnurorm factem furgat , girai non potejl frodiffe» 
fi jam . Venite dunque ora meco , ;o : cari miei 
Compagni, ad inalzare alquanto di vantaggio il 
voftra rifleffo : Se egli è certo , corti' è indubi- 
tato, che le pietre di un sì robuflo, sì groffo, 
e sì ampio Colofsèo, qnal G era il noftro cele-, 
bit Anfiteatro, in fine del Quinto fecolo co- : 
^linciavano ornai a diftaccarlì J' una dall'altra iti 
sì gran parte, che il- Magiftrato . della noftra Pa- 
tria si diè follecito il penfiero di riftorar con_^ 
effe le Mura della Città; a. diftaccarlì , io dico, 
non per empito di Terremoti, non per incurfio- 
ne. di Barberi ,■ non per debolezza di- fondamen- 
ta, ma perla fola, e fernplice lunga vetuflà; chi 
potrà mai contendere, che egli foffe edificato, 
le nori fin da'- primi tempi de* Calddefi , come 
non fenza ragione foftengono fra' nofiri il Bala- 
no, 1' Arcangelo,^! Carrera , il GrolTi , e pri- 
ma di effi lo Scrittore della continuata Argent- 
ee tra gU Efteri, quando nient* altro, almeno 
tre fecolì prima di quello del già detto Statilio, 
dedicato a Cefare Augufto ; preffo al di cui Im- 
perio, dalle fovraddotte ragioni ben si vede, che 
faUàmente pretenda, effere flato eretto un si 
maeftofo Edifizio, l'Autor della Catania Uh- e*t**.m*ii f ; 

fita: ChcaMgnHi tempora ertum babui£eì f'-ì-f-^. 
per ver dire: Altro,: che '1 tarlo folo di non 
Cgg più 
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pià di qfettro fecoli St rlchiedei » HóftfcbWJ* 
-si laidi, sì doppia, sì forte» e "s* «TO™^, 
■Mole ; ond' ella punto più ndn contribuitie ali 
ornamento del Pubblico, uè altro quali pw«U- 
•nioftraffo tmkamemc-, che ddwro le.tae.nm- 
.fttl E per tal cagione chi non ifcorgcjche non 
S Lb mai foftentre edificata ne' fecoli di Ner- 
vi, o dì Traiano, o al più, al più ta 
Domiziano la hoftra Arena, fenzacchè si dia noti 
meno al aòftro Senato , che Ù. Re Teodofico, 
èd al di lui Cancelliere, UorO per altresì au- 
torevole, e 'lincerò , una folcnnc mentita? H cer- 
tamente egli è della fteffa luce più chgro, che 
dall' Imperio di Domiziano per lino al Kegno ai 
Tcodorico altra età non mai trafeorfe, che quel- 
la dì foli quattro Secoli: Era , che , come Voi 
ben divinate , appellar non si potea di gran lun- 
P à infiltrata, ma pteffocohì recente rifoste ad 
un Edilizio, il quale fabbricato di folidiiEme, 
riquadrate pietre del noftro Monte , comraefftj 
ftrertamente inlìemé con calce fpofata colla ghia- 
ia porofetta , fcabrofà , ed affai tenace , parto del- 
ìé vifeere del medefimo Monte, e fra lor con- 
catenate nella parte eflcrìore con chiavi di fer- 
ro, fottratte alla ruggine da un ben acconcio con- 
torno di piombo i potea, flarei per dire, gareg- 
giarla colla fteffa Eternità nella durata; Onde per 
infallibile conferenza ne fiegue, che fe già fol- 
to l'Imperio di Domiziano fetta si prefupponel- 
fe l' erezione del noftro Anfiteatro , tener si do- 
vria pur anche per indubitato, che pofte tali m- 
contraftabili verità mica non ftarebbe a martello, 
e vero non faria il dire de' fallì dello fteffo Ari; 
■ fiteatrò ! Saxa long* vetufiaie collana, Pura 
- feotatc di grazia meco , e portatevi di qui col 
^enferò per fino alle Cappelle Maggiori del no- 



Arò Duomo, e fenza utito incomodarvi in corf* 
ferirvi adivi, rimirate di qui fteflb, cara' elle- 
no già fembrana quali non ha guarì edificate.» 
quantunque fiano amai fcorfi (ette Secoli , dac- 
ché furono con pietre, ed artifizio dell' intutta 
uguale a quel dell' Anfiteatro erette ; Ed aggiu- 
nte à. tutto .quelK che quant'io vi dico, da 
noi si rimira dopo che hanno . le medeOme con- 
traflato con tutta la furia di due gagliardi (lìmi 
Terremoti, l'una accaduto l'anno ntìo.,!' A- 
tro , l' anno i5o^. , che ornai {pianarono fprdfoo 
chè tutti gli lidiiizi di quella Città , e fepelli- 
rono fotto le loro Moli trenta fei mila, « più 
'Pcrfone: Ma già dopo che noi, coftrettì. dal giu- 
fto dovere di non 'falciar qualche ombra -di ap- 
pallìonata finzione , a pur di non molto foda_» 
Certezza 1 nella mente di alcuni , toccante la più 
che vetufta efiftenza , ed orìgine del noftro An- 
fiteatro» abbiam, noftro mal grado, fatto diva* 
fcare alquanto fuori della prefitta Carriera il no* ' 
ftro Ragionamento s fà d'uopo, che ora ripigliane 
da il filo de' noftri argomenti fulla vana, pretent 
flon de' Palermitani intorno alla Patria' della ntn 
ìtra. gran Vergine , e di bel nuovo raccogliendo 
ti dentro noi fìcffi, rendiara finalmente fbddis- 
fatto , e perfuafo 1' intelletto di talun de" pcco 
accortivi! quale non ìfeorgendo fin'anGO il fon- 
do della verità , forfè potrebbe non dubitare di 
opporci, che. febben da noi fì'fia fintacontro di 
ogni ragione la mancanza del Foro in Palermo; 
pure non è punto malagevole a crederli, che i 
di Idi Cittadini non al Fora di Marfala, Città: 
più vicina i ma al Faro di Catania, Città più ri- 
mota , si appartenevano j In quella guifc appun- 
to, che ora, non oftante che Bronre, a cagiona 
di efempio, fu più lontano da Monreale, che 
da 



a* Cariale molte. altre Tetre fiati pm prof-r 
fime a Catania , che a Meffina; tuttavia però 
quefte alla Diocefi di Medina fono foggette, e 
quello, cioè, Brente all' Arcivefcovado di Mon- 
reale è fottopofto; ■ E. però fc taluno (auto pori 
temerà di afferire , io farò per francamente dii- 
farigarmene, con dirgli in prima, che 1 Cpnhni 
delle Diocefi delte.Ghiefe nonfurono iftjtirki ;inf 
toccamente .conformi a' Territori delle Tnbutia- 
lìzie Diocefi di quel, tempo, per non eilere 
norma di quefte formati, fecondo che ci fa i ad 
evidenza divifare il già da noi fteffi 'lodato Abar 
" ■*< te Bacchiai : In fUrifque , ac feri fa Qiflntius or 
'■" k - fienfum>efi ,n«//am Civili* Palili* rdttoiiem ba- 
llò.' bitam, alludete tm Calo dherfm* ^poJtoloSt 
& 'priorum temprum Paties fpetlajft . ^. quin- 
di f tarò per rammentargli » che un tal divano 
proviene, o che aUprefente di due .Vefcovadi fe 
£' è coftituìto un folo , come ben lappiamo d; 
quei di, Lentìni, e Sìracufa,e di quegli altri di 
Meflìrtai, e Tavormina ; Onde perchè ju qua* 
tempi-alcune Città eran più da prefib a Lami- 
ni) o a Tavormina piutofto, che a Catania, n' 
h addivenuto , che ora a Siracufa, (parlandoli del 
Vefcovado di Lentìni) ed a Meffina {trattandoli 
della Sede di Tavormina} fono foggettej O pu- 
re, che ne* fecoli da noi; noti' guari lontani et- 
iendofi eretti nuovi Vefcovadi;, è flato d* uopo 
di fottrarre varie Cit(à da uno, e da un' altro 
Vefcovado , affin :di formarne una ben convene- 
vole, e compiuta Diocefi alla nuova Cattedra-j 
fpettante , come addivenne a Bronte , Città più 
vicina alla noftra, che. a quella del già mento- 
vato Monreale. Tutto al contrario però , come 
neldecorfadi quella, noftra Differtazipne noi ben 
ponderammo, le Città vicine non poreano ad al- 
tro 



tra Foro appartenere, che a quello de' Tribuna- 
li meno rimoti , e lontani . Per la Radunanza unga rm». 
{così acconciamente al noftro propofiro nella fua m ^'- " 6 - s - 
Storia il Maffei un dì fcriveaj t er la Radunati- f ' ì6? ' 
%a , io dico , di quejli ConfeJJì, delti ancora Con- 
venti (Confeffo, o Convento si appellava il Con- 
cilio, che in un col Pretore dìffamìnar dovea_» 
nel Foro, o vogliam dire, Tribunale tutte le 
pubbliche Caute) ne, quattro, fei , e dicci Cit~ 
ta , a mi/ura dell' ejlenjkme della Provincia , si 
deputavano delle principali , e Jituate in modo, 
che qualunque Parte della medejtma air una, o 
all' altra di tf' W VICINA. Il tratto di 
faefe ad ognuno di quejìi Conventi fubordinato 
(perchè vicino) avanti di Cojiantino sì chiama' 
va Dioeejì. E pertanto, fami lecito d' inferir 
da tutto !' anzidetto, che fe noi di fpontanco 
movimento ne^ar vorremo a Palermo 1" efìften- 
za de' Foreufi Ma^irlrati, e fe mai Sant- A- 
gata ivi o folle nata, o pure in rjue' dì abitava; 
non altrove, che nel Ferodi Lilibeoladì lei Cau- 
li ventilare con ogni ìmprefcindibile neceflìtà sì 
dovea. Dunque chi potrà vietarmi di francamen- 
te , fenza vernn timore , o pur dubbio corichiti- 
dere con lieta fronte, e con ben faldo,e ftabì- 
lefondarnento,che a Catania si deve la betla_j 

fiorii di aver prodotto nel fuo proprio fuolo, nu- 
rito col fuo aere, confervato nel fuo feno, e parto-' 
rito all' Empireo l'eccella, e fovrumana Eroìna 
Sant- Agata di lei Figlia, Genitrice, e Padro- 
na? EJl mea non dulie vitìrix feiuehtia Caafa. : 
35 pure oh la grande, ed intollerabile arditezza di 
Coloro, che accecati dall'impegno verfo di una 
falfiflima, anzi che quafi danuevole , volgar dice- 
ria , affin di offerire con ìftrabbocchevolc impro- 
prietà a Palermo di Saba l'odore, con intitolar- 
lo Patria di Saot- Agata, giungono non pure 



a mettere in dubbio, ma a tutte ancora fconvol- 
gerc, ed in nulla ridurre tante fuperbe, e ma- 
gnifiche di lui prerogative , con farlo £fenzacch* 
eglino punto fe ne avveggano} dell* intutto ca- 
dere in tanti affronti, ed obbrobri , quanti fareb- 
bero i pregi di una tanto grandiofa, inclita Cit- 
tà, in sì ftrana, c falfa fuppofizìone vilipefi , e 
conculcati, come già, a tenor dì quella legge: 
c. o*aiiur,& ìfe inde «a/canlur injuri<e) mie jura nafeuntar, 
<:"■:><■''■>■ vi si è renduto della fteffa luce più chiaro I 
tttufit. -Q a | portamento ben sì, con cut ho fatto incamì- 
nar fin' ora tutta la prefente mia Diffcrtaztonc , 
chi di Voi non ha feorto, che fe io contro di 
loro ho fin qui ragionato , non per altro mi fo* 
no a tanto Ìndotto> che per ver dire , e fofte- 
ner col più vivo zelo i tanto fodì, evidenti, ed 
infallibili diritti della noftra fplen d idi flì ma Patria 
fopra di un si gloriofo, incomparabile, pregia- 
Teirjrt.rafli. tiflìmo dì lei-gioello, non fer odio d' altrui , ni 
*n- per di/prezzo i Dìfprezzo però cosi intollerabile 

hanno recato i Palermitani a Sant' Agata col 
ciecamente pretenderla per lor Cittadina , che-* 
fono giunti per fino a difendere con indicibile, a 
tenace impegno, che la noftra gran Vergine fiali 
moftrata affatto dimentica di quella Cittì , dov' 
Ella non fol nacque al Mondo , ma pure alla_j 
Fede ) all' Empireo , dì Catania , io dico , a fe- 
grioi che nel maggicr pericolo l'abbia abbando- 
nato, lafciando, che T ira più che implacabile di 
taxi Dazi. Federico eam filo fere àquaret , e permettendo, 
j.i;è. 3 .M}j. c [j C 'i f uror del medefioio tutti a Jìl di fpada_> 
paffafTe i di-lei Figli, fecondo eh' eglino i noftri 
Avverfarj con tauta inverecondia, dietro la {cor- 
ta -del da loro non ben intefo Fazello, a pieni 
bocca afferifeono. Ed in verità chi mai ridir po- 
trebbe quanto fu per annebbiare la villa del lor 
■■■■■ ■ ■ ■■> '■■ : intcl- ■ 



intelletto, lo fcorgere in tal circoftanza quel NO- »»*">•» p«- 
LI OFFÈNDERE PATR.IAM AGATtUE, iti ^"1 
QUIA ULTHIX IifJUR.IAR.UM EST, che %Z i, Z 
giunterò a pertinacemente negare una verità ben w*'",f'ii""*< 
nota non pure a tutti i noftri Nazionali, ma fin' an- ^JJ^J^* 
co a moltiflimi degli efteri Scrittorìf E perciò non v u, & j ami- 
vi ftupìte, fe non avendo i Palermitani altra polve fi- Cltli •*["- 
in tafca>per opporli alla verità della noftra afferzio- "bgilln-^'bL 
ne dal Cielo fteffo approvata , fi ftudiano a tutta ha mtipt, ie 

Siffa di negarne la tellimoniauza per fino de* prò- b**m&MUt *- 
gj; e non Capendo come autenticar la lor propria 7r'S*, 
tracotanza, si vagliano foltanto di queir unico mHhtimKfit*- 
detto: fola feri aquavit . Ma oh qui le angu- (tdu,w«i 
ftie del tempo così con importunità non mei S'fw^ 
vietaffero, come io l'obbligherei a {mentirli di ù, 
una sì folenne bugìa , in vigor della lìeffa auto- 
rità del lor Achille Tornalo Fazello, facendo» 
eh' Eglino immediatamente da predo alla paro- 
la aquavit leggano quell" altre arcemijue in ea Tssii.ht.pfr* 
in rebellhnis formìdhem fi/uhi Dio immortale! *""<>• 
(io lor direi) le da dovero Federico in un col- 
la Città i Cittadini eftinfe , che uopo aver do- 
vea di atterrire i ribelli , fe la vita di quelli già 
fu facrificata alla dì lui barbarie? E che bifogno . ■ . . > 
avea {io ritornerei a dire} di fabbricare 3 bella 
pofta un Cartello, per metter paura a Coloro 1 
che più non elidevano ? Ma fe un tal terrore .[?,".■'.'* 
non a' ribelli , ma a' loro Succeilbri (io foggiu- 
gnerei) egli volea cagionare) chi non vede ,che 
farebbe (tato un vero Matto da catena ; , creden- 
do, che aver poteffero de' fucceflbri quei , che 
in un co' Figli 7 colle Mogli , e co' Congiunti a- 
veano già finito dì vìvere? Che fe vogliamo in- 
durci 3 credere , eh' Egli quella Fortezza inal- 
zato avefle non affin di fpaventare i Succeflbri, V. 
OH di ftr in appretto attenere da un fimil ope- - - 



rato i nuovi Abitatori di quello fuoIo,ciò fareb- 
be, ben si comprende, una folennc follìa; per- 
chè più di due,o tre fecoli trafcorrer doveano, 
per poterli totalmente formare un numero sì 
folto di Perfone, che dal. proprio Sovrano 3 ri- 
bellarli -valevole efler potrebbe. Onde un tal 
rimedio non avria a Federico, o fuoi Figli , o pur 
Nipoti mica giovato, ma a' piò lontani di lui luc- 
celTori: Cofa , che non si può in venni conto 
prefupporre per verifìmile. Oltrccchè chi non- 
«■-- ■.- - ifcorge»che lo fteffo rifaperfi ne' fecoli avveni- 
re il total eccidio e della Città, e de' Cittadini' 
'.' . flato farebbe un argine dell' intutto baftevole a 

rattenere gli Spiriti più audaci, e temerari di 
'-■ . -qualfivo^lia più forte, e più coraggiofo Cittadi- 
no ? Dunque io conchiuderei , egli è pur vero 
quel Noli offendere , poicchè tanto fono obbliga- 
ti a concedere gli fieflì noftri Contendenti dall' 
erezione del nuovo Cartello, che vana, ed inu- 
tile fiata farebbe , fe Federico dal Cielo non-» 
atterrito i Cantièri tutti avefle affatto trucidato. 
Dal che si fa ad ognuno ben palefe, quanto an- 
darono a ferir lungi dal vero molti de'Palermi- 
•sm/rjf prr. rani in un col nulla accorto Bonafede , e Affla- 
' 'Z' V *Iit .?'"""'» *PP°8£' an " f u "' autorità del Fazelto da_» 
5wirt£((/.''*' oro fellamente imerpetrato , e non abbaftanza 
cj/io./.uj. comprefo, allorché s' impegnarono a dedurne 1' 
eltinzionc de' Catancfi , e quel , che è più } la 
fàlfità del già laudato Oracolo dal foto , e mero 
diroccamento del più degli Edifizj di quella no- 
ftra 'Patria . E per trarre addietro molti altri ri- 
flefli , e non poche ragioni , doveano prima di 
far noto il lor parere i Palermitani , ben ponde- 
Mckhkrc^u.rìre, che tutta meritando la fede le Tradizio- 
>:/:Ai.c.„A.f L1 ; più inveterate non folo preffo di una Cittì , 
«ìiSft£t£ 0 kegno ' ma P"^ 0 a S i; £fterI ' ^"«j c le at- 



tefazioni de' più vetùfli, fedéli, accurati, celebri , ixQmftt 
e preffocchè fincroni Scrìttoci ; ne fiegue,che'l no- '"'Cjì %tf 
ftro Oracolo fìa dell' intuito infallibile, c degno di ^Tujifi, 
effer da chi che fìa creduto) perchè da una non «P*w»«fc 
interrotta , immemorabile, comuniflìma tradizione-* 
autorizzato, ed inferito non tanto guari lontano dal V4 ^„. ' 
memorando avvenimento nelle pubbliche Lettere „ t m. a*. 
Reali del Terzo de' Federici a Niccolò Abate traf- t't> vntmt. 
meffe, e rapportato dal più accorto Scrittore dique' f-* 0 »- 
tempi , cioè , da Niccolò Speziale , di cui l' erudito ■tyiiUnspi- 
Abate Maurolico cosi dicea : * Futi Wcolaus Spe- ™! 
rìalis hujut Wm* Scritta ACCUR.AWS ìTf.rfi.u 
r annìde , ac Cade Gelhrum ufquc ad abitui» Fr/ie- * mjWj'. 
ria ìLegìs , quam nos Wftortam Compendio nofiro in- J -ì- 
Jèraimus, E già la Nave mia currenda a riva, fa 7,7;,'*° Cane , 
d'uopo,che da tutto il corfo delle rapportate, in- 4;. 
contrattabili , e fode ragioni , argomenti , e razio- 
cini 1 fete P ec accorgervi una volta , o miei rive- 
riti Pallori, che quanto è in me ho in tutti ì mo- 
di fervito con ogni più fina amorevolezza alla no- 
ftra più che diletta, e cara Patria. E forfè , che 
non no ad evidenza dimoftrato, come fui bel prin« 
cipìo vì promifi, che tutta al fuol caduta feorger 
dovrebbe Palermo delle fue antiche preminenze , 
c prerogative la maeftofa grandezza , ("preminenze, f 
e prerogative, dette con termine abufìvo Privile- 
gi , delle quali si può fenza alcun dubbio quìftio- 
nare, non folo per le autorità contrarie perfino de- 
gli ftefH fovraddottì Fazello,ed Inveges,ma pure 
per non leggerli in tutto il Volume del V'to in- ****** ne 
torno ad effe veruna conferma di qualche Sovrano) £^'™iif r *l 
tutta, io diccajal fuol caduta feorger dovrebbe Pa- u,.m.,' 7 aì 
lcrmo delle fue antiche preminenze) e prerogati- 
ve la maeftofi grandezza , fe a fronte delle noftre 
medefimc ragioni ancor egli di aver dato alla luce 
la Grand' Agata vantarli ftranamente pretendeffe? 
Anzi ben ìo mi avvifo, che a prò del diritto della 
noftra Città, vi ho fatto toccar colle voftrefleflè ma- 
ni, che quantunque i Palermitani a cotto de' proprj lor 
Iti pregi 
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pregi comperar voleSéro la Cittadinanza della noftra 
illuiìrc Eroina; pure non riufeirebbe mica ad elfi pro- 
fittevole un tal parrito; poicchè dall' efferfi agitala, ed 
efeguita nel Foro di Catania la Caulà del di lei glorio- 
fiflìmo Martìrio, ben si feorge, che a tenor delle Fo- 
r en lì) over Trìbunalizie Lcggi,eC<jfìumanzc, perfe- 
veranti in tutto il lor vigore fin' anco in tempo della 
tteifa fempre invitta Amazone, non potè in verim_» 
conto né effere, uè fingerli già mai nata in Palermo la 
medefima gran Santa. E pollo ciò altro non mi rélìa a 
dire, fe non fe di farmi lecito di così rivolgere la mia 
Orazione a' npltri Contendenti. Balli pure a Voi per 
eccclfo voftro fplendore, o incliti Palermitani, quel si 
magnifico Elogio, che della voftra Patria formò il 
grande, e parzialìlSmo voftro Amico Tomafo Fazel- 
r,uiDttai.\ lo: Maxime injìgais ejfefta efi (-Pansmus) ortu Oii- 
Ki.S.f.in"- v#,& Nympb<t VÌTginurn,& Martyrum non già 
erta ÀejfH*£ come avrebbe dovuto dire fui bel prin- 
cipio, fe egli di Palermo Cittadina l' aveffe ornai cre- 
duto, per quel giudo rifletto, che una Santa di Cano- 
ne, di Litanie Maggiori, ed al par degli Apoftoli infili 
da' più antichi tempi venerata, quat fi era Sant A- 
gata, il primo luogo, rifpetto a Sant' Oliva, e Santa 
Ninfa si meritava.) Bafti, io dico, a Voi un sì magni- 
fico Elogio, che poco ncnè il vantaggio, che dall' ave- 
re ì vollri Maggiori due sì belle, ed invitte Regine 
del fempiteruo Regno al Mondo, ed alla Fede parto- 
rito, 3 Voi pretto di tutte le Nazioni per fempre ne 
rifulta. Lalciate dunque Catania , sì, laiciatcla nel do- 
vuto a lei, pacifico, e non mai interrotto pofiedimen- 
to della gloria immortale, di effe r fi nel fen di efla 
concepita la mia Grand' Agata, e di aver ella udito 
i primi vagiti di una Vergine, di cui pari non vide , nè 
mai vedrà la Trinacm, Eh! vie più non fi contenda di 
una sì chiara, ed indubitabile verità, per fino dalle più 
' rimote Genti a piena bocca confettata; e fi dia gii 
luogo al tanto ricantato Proverbio: Clauiite 
vZ 7. i** rivor Putti; fat paia 
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Sì dégni ii benigno Letto jus di' fatteti eoli eccbìs 
, le jbì indiffenfabili 

AGGIUNTE, E CORREZZIONI. 

F. 27. V. 24. dì una tanto gelofà, e ra e guarii e vola 
giuridizioncf C-^&&' u S n O Quella ,n vcro » la bre- 
. vita del tempo non mi fraftomaffe, farebbe un' op- 
portuna occaflone , onde potremmo vie più illuftta- 
re le fin' or accennate ragioni , facendo comparire 
una folenne contradizione del Metafrafte , con cui, 
fecondo h dottrina de' noftri Avverfarj , dovrebbe 
a fe fteffo opporli , eziandio in fubjeRa materia > 
un tale Scrittore. Nè vi credete, che mi riufei- 
debbe malagevole ìl ciò dimolìratvi , perchè altro 
incomodo queft' imprefa non mi cofterebbe, che 1' 
efpnrre dinanzi al voftro colpetto i due Brcviali 
dell'inclito Ordine Carmelitano» dal. Sommo Pon- 
tefice approvati, e dati alla luce in Vinegia da' Cie* 
ri nell' anno 1662. uno efìftente nella mia Bibblio- 
teca, ed un altro in quella del noftro erudito Pa- 
llore , Francefco Rizzeri Duca di Tremeflieri ; Ne' 

Jiuali poi, fenzacch'io ve! ditelli, da per Voi ftef- 
i feorger pòtrefte,che il mede fimo Metafrafte en- 
tra noilro mallevadore eoa afferire , che nel fen di 
Catania nacque ella Sanf Agata- Agatua {quelle 
fono le precife parole dì qué' Brcviali} Agatiia Vir- 
go Catanie in Sicilia noèi/ijjimis ParentituS nata, 
£ vedrétte ancora nel titolo roffo della prima le- 
zione del fecondo Notturno, dove ai leggono tali 
parole, che quelle lezioni fono ricavate Ex gejiis 
ejus (idefi Agath^ } Adone,. & Metafèrajìe^» 
{Anthribut.} Che fe Voi tacciar, non verrette que- 
fto Scrittore di contradìcitor di fe fteffo, fàrefte adi 
ORnì modo coftrettì a concedermi , che fòtto nome 
di Palermo {ove egli dice , effere flati, fatta pri- 
gione la noftri gran Vergine,} altro non intenda , 
che uno de' numerofi poderi della medefima San- 
ai) pollo Bel territorio di quella di lei Patria, e 



dìnoinìnato anche Palermo ,come più innanzi ili- 
rete . Ed a confermar quefto voftro fcntimento , 
mi addurrefte quegli altri accenti di un tal Aurore 
in atto di defcrivere la Cattura di Agata. QuMnt 
Mia extra Catanam in Panormo moram facerer, On- 
de vi fàrefte a corroborar la voftra temenza, col 
farmi riflettere, che il termine extra Catandtii-t 
è un modo di fcrivere non convenevole all'auen- 
za di uno, che si rinviene in un' altra Città di- 
ttante iniìno a cento venti miglia da quella., di 
cui un si dice, a cagion di efempio, extra Caia- 
nam , vel Mejfanam moram faceret ; e tante mi- 
glia ( mi foggiugncrefte ~) fì contano dalla noura_> 
per fino alla Città di Palermo . E mi farcite an- 
cor ponderare, che .odi' accorta traduzion di quel 
tefto la propofizione m coli' ablativo Panormo di- 
nota, che Mctafrafte quivi di un altro luogo, e 
non della Città di Palermo abbia parlato; perchè 
in tal cafo dovremmo in ogni conto leggere il ge- 
nitivo Panarmi aggiunto con quell' altro termine 
moram faceret, fe di;bualchc Città si ragionaffe: 
Tanto richiedendo le Regole grammaticali , allor- 
. chè del nome di Città di prima , e feconda ■decli- 
nazione , come farla quel di Panormus . i. nello fia- 
to: in luogo sì difeorre . Ma io qui dall' altro Iato 
volendo per ora congedarmi dal Mctafrafte, per rt- 
condurmì a profeguir V inttaprefo camino, mica-, 
non intendo .<StC; , . . 

Scandalizatì f. 4. v. 10. Scandalizzati. 
Presiiterum f. 7. v. M. PresHterum 
hirfitumiue f. 47. v. 28. UiTfatursijue , L -.g 
Simulacro f. 73. v. 17. Simolacro 
Parùs Un.. 1. la. Parrbis _ 
f. 79. v. 10. Militarsm e'o Cohniam deduxit. (Ag- 
giugoi) E a riflefìo di tutto ciò chi mi vieta di 
pronunziare per un manifefto abbaglio quel di Lu- 
cio Floro, il quale della noftra Sicilia favellando, 
cosi fcrìvea ; Terra frugavi firax , & quodammodo 
fuèurhaaa Provincia iatìfundiis Civium Latinorum 
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' tenehatut, (F/onu lif, 3. eap. 10.) Ed In vero co- 
me poti mai addivenire ,'che il termine CiviunL» 
artdafle dì accordo coli' aggiunta Latinorum , fe un 
tal modo di parlare non fi ritrova in veruno de- 
gli antichi Scrittori ? E però fe ci folle permeilo 
di confutar con effoloro sii di un tal tetto, tutti 
ad una voce rifponderebbero , che dirdovrebbe_» 
Sociorum , e non mai Civìitm Romanorum ; fe pure 
eglino ben tofto non aggiugnerebbero,che il Flo- 
ro in vece di Latinorum avria dovuto ; fcrivcre_» 
Lamiorum , e così unir con agevolezza si potreb- 
be la parola Civiutn coli' altra Lauthrum; per tre 
motivi : prima , perchè i Latini non aveano * co- 
me già da Tullio udifte , verun gius di Cittadi- 
nanza; dì poi, perchè i Siciliani erano infin da' 
tempi del medefìmo Cicerone nel novero de' Ro- 
mani Cittadini afcrittì;e finalmente, poicohè que- 
gli , che taì fondi pofledevano, erano 111 abbondan-- 
za ricchi , e dovìzioC . Qui frattanto io mica noni 
dubito &c. 

F. 93. v. 26\fuor che dì oppreffìone dell* Infiené 
loro liberti : {.Aggiugni} Fatti, e procedimenti fon 
rjueftì di tanta, e tale evidenza ricolmi , che fe_» 
avene lor punto badato il MaSei , non avrebbe sì 
di leggieri lafcìato trafeorrere la fua penna a fcri- 
vere, che Pejfer libere quelle Città di Provincie* 
che erdn di libertà privilegiate, inferiva F e/én- 
ztone, e t indipendenza da' Prefitti Provinciali 1 
{Maffei Venn. Ufo/ir. Uè. 3.} Dunque chi' vie- 
tar mi potrà &c, 

F. 112. v. 10. (benché la morte il fe'. rimaner 
fommerfo nel noftro Simeta per iftradaj {.Àggi ugni} 
e non in Pdntdcbt Fluvh, come per non lieve ab- 
baglio il Maurolìco già fcrivea, £5icm. HiJiorJii.i. 
f. 31.} nè pure in PJemiJtbe , fecondo , che lalfa- 
mente pretende un moderno Accademico di Sira- 
cufa » appoggiato fulla dubbia, anzi vana affezio- 
ne del fol Ccromeno, a cui Io fteffo Ballando, e 
i di luì Compagni, da quello con tanta pompa ad- 
'->•••'{- ■• . KlU doni, 



.dotti , oop tra poligono II vero Siine to da Atti La- 
tini rapportato} (Cbóromenns.in dclis S. Nìconir 
apad iivllatid. lom. j. Martii f. 447. & j. 448.) 
jioii che ai jnvejiiganias ejus faculiaies &c. 

F. 1,2-3. y. io. Non è auejia la Pania , /« e h' io 
mi fido , ,f Aggirigli!} Madre benignai e pia . 
Eupiium Cbrijiiaima f. 152. v. 12, In Euplium^ 

Cbrijiiaaiim . 
u 11 iverial mente f. 135.^.20. già da per tutto 
.finalmente f, 135. v. 27. per finirla 
iolaroeme f. i§6. v. 30. non altri che 
mac italamente f, lijtS. v.^. con alia pompa . 

. F, 184. v. 28. in ogni Forenfe Città ; (Jlgg'ti.- 
gni) come , per non andar tanto lungi divagando, 
ad evidenza fi feorge in quel teiìo dello fìeffo Tul- 
lio ; ' Effe Opidam in Sicilia mihm ex iis Opidis, 
m quiòut confijlere Pr<ettires > Convenium agers 
Jfiieanr. {In Verr. lib. 1 . fl-aS-l Dal che le ne 
deduce, cjie. molte tiTeiido le Città, dove il me- 
deiìrao Pretore dovea fermarli, afhn di trattare tutr 
te le. Caufe; e per confeguenza dovendo egli tut- 
fiio buona parte della Provincia trafenrrere, non 

Stoica veruna di effe il bel titolo di Metro-poli io 
enfo proprio, e rìgorofg già mai vantare; E pe- 
rò io mica non intenda, in qual mai girila potè 
pérfiiaderfi quel grand' ,1J omo di Giufeppe Scalige-» 
ri» ad aflerire : che fotto nome di Metropoli in 
tempo de' Romani venivano già cemprefe quelle 
Città, in cui il foro, o 'ì Tribunale rifedeva_j ? 
(_Scatiger ad Eufci, Cbronic.') Ccitidìmo dunque 
li è &c» 

F. i8<5. Stejìcorus £nel margine} Stejìciorus : 
Steficora f f. 155. V..2Q. Steficorea ? 
già mai fi vid$ f. 187. v. 33. non mai fi vidde. 
Qtiinftiani f, X02. y. 14. e 15. Quintiani. ; 
. F.203.V.21; ne tempi per allora più trafànda- 
Qui P^rò' paiola di palTar oltre, (e 
1' anguili'e del , tempo f cri troppo d' . importunità 
npo'niel vietaffero, giàj mi f^rei inconHajq <;oU» . 
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più comoda occalìone di far cnn eflb Voi le ime 
più alte maraviglie) col kmpliccmcnte rimirare, 
che queir ifteflb valcm' Uomo di Scipion Maffei, 
che ftimù favolofo il poc' anzi addotto racconto dì 
Luciano, di poi fcordatofi di un tal giudizio con 
non lieve ponderazione pronunziato, mica non du- 
bita di .fondare full' autorità di <jtie" medeGmi Dia- 
loghi, da lui dell* intutto bugiardi , ed in (inceri 
riputati, non già 1* ellftenza di un mero Edifìzio, 
qua! si è 1' Anfiteatro ; ma quel , che più rilievi, 
la verità dì un punto di Storia intorno ad un Fat- 
to d' Armi sì celebre de' Romani . E che ciò fia 
com' io vi dico, fe ue confulti di grazia la primi 
parte della fila Verona Illustrata , in cui si offer- 
vano quefte del sii mentovato Maffei precife paro- 
le : Altro QaJTO di Luciana in un de" fu» Dialo-- 
gèi, fin Pjèudom} e'.infegna, come una ratta eh- 
beta i Romani con morie dì ventimila, e che pea 
manti » non fojfe pefa Aquile ja . (Maffei Verotit 
ÌUnfir. Uè. 6. f. Ma.) Ciò prefuppofto mirate-» 
inoltre , fe io con falda ragione la oifeorra dee, 

F. aoj. v. io. il veder praticati in eflb gli Spet- 
tacoli non mende' Gladiatori, che delle Fiere. (Ag- 
giugnt") Etenìm ajfampum me daxit in Tèeatrum-t ' 
fdirca al noftro propofito quel sì graziofo,ed e- 
fudito Luciano) tam-tam ad jaeundam aliqued ne- 
vumque SpeBaculum Grecar m. Ergo ubi confedi f- 
famuli fpeHabamus% Ac primo quidam fponetej. 
mente a 1 quelle parole} Fera partita jaculis eoa- 
fica, atqne. ti canibus agitata-, partim in bomines 1 
tfsiofdant vhifttx emìjfcs, nocentes quofpiam, ita ut 
conjicieiamSi (hacianus ÌiiToxot. tetti. i./.fitì'g.)- 
J$ vaglia mai tempie il vero &c. 

F. aeff. v. 1%. che Giufto LipGo , e Filandro con 
ben faldo fondamento ne riportarono. (Aggiugniy 
Ifi Grecia, Atiiehama veterum fola cenfpìci ma- 
gnificarti, & mar morena (Amfbitheairum) (Lip* 
Jius dé AmpbitSeàtr. extra ftataameap. r.J' È pe- 
ròfelHtta Ciccia. &c. , . . ' 
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F. 208. v.6. dì quello della noftra Città omaì fa- 
vellava, QAgghgni) Sarebbe quindi un non voler- 
la onninamente finire , fe io , nulla curandomi , che 
1' anzidette ragioni battana a rendere dell' intuito 
foda , ed iucontrattabile una tal verità , volerli pur 
anche fpalleggiarla colle evidenti A3 me dìmoftrazio- 
ni di Camillo Pellegrini , facendovi con eflb lui 
toccar colle voftrefteffe mani, che i Greci col no- 
me dì Teatro hanno quali fempre intitolato gli 
Anfiteatri; e di ciò non contento mi deflì premu- 
ra di addurvene i tedi particolari, come farebbero) 
a cagion di efempìo , quei , che intorno agli An- 
fiteatri di Cerare, di Tauro, e di Trajano,per ta- 
cer degli altri , preflò lor si rinvengono. Onde non 
mi riunirebbe in verun conto malagevole, il lar- 
vi con ogni chiarezza dìvifàre, che per lo più sì 
confondono dagli Scrittori i nomi dì entrambi que- 
fti Edifìz; , ih quella guifa appunto , che al riferir 
di Giulio Lipfìo la voce Cavea , ed drena non_» 
meno a* Teatri , che agli Anfiteatri può convenire. 
{Peilegr. Ann. CdwJ.}. Tutto ciò dunque prefup- 
ppflo &c. . . 

F, 217. v. 28. per fino degli fteflj fovraddotti 
Fazello, ed Inveges, (Aggiugni a dirimpetto nel 
margine) Ranfanus aatem NULLA AUTHQ- 
^RlTATEfuffuifus, Urbis tilulum, Pmorìs no- 
. meit , & injìgne , quod efi Aquila aureo colore fal- 
' gens, fojl Meielli etnita Afdrubalem ViBorìatiLn 
buie Urèi ( Panarmìt.') à Senattt, Populiique Ro* 
mano,jimul 6f fatritiam Coloniam oivemjfe feri-, 
bit . Inde Johannis NaJS Corìlhnenjìs Siculi afai 
Panorm.itams valgatum Uhi dijiìcen : 

Tacla Fides focram ftatuit fibi Roma Panormumj 
. Hinc Aquila, & Pntor. òV.decus Urbis adeft. 
SEDHJRUM RERUM FIDES PENEJ 1 EOS 
SIT, QUI AUSI SUNT HJEC PRODERE. 
{Fazet. Decad. 1. M.8.f. iyo} 

Fint co)l' >juW, e feyor Divino dcili DiflerlanW fot 
punto, di quanto llraha mente pretendono i Pilerjpj, 

fani Scrittori [1 Cittadinanza della mia ' " "" 
,■ : GRAMC AGATA, 
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